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L’INTERVENTO

Rilanciamo
le riforme
dell’Ulivo

LINO DE BENETTI

DEPUTATO VERDI-ULIVO

UN’IMMAGINE DA... CASO ANDREOTTI

Suona la tromba
del silenzio

sul processo del secolo
SAVERIO LODATO

C I STIAMO avviando verso
il secondo anno di Gover-
no dell’Ulivo. E la fase di
transizione della demo-

crazia italiana, proprio durante
questo periodo, potrà cogliere
quel passaggio decisivo che da
anni il paese attende. Se i tempi
si dilatassero ancora si correreb-
be invece il rischio di immettersi
in una molle palude della quale,
poi, nulla più è realizzabile.
Dall’89 a oggi tre quadri rifor-
matori avevano reso percepibile
i lineamenti di una «seconda re-
pubblica».

Primo quadro. L’ampio succes-
so dei referendum elettorali ave-
va dato consapevolezza ai citta-
dini di una svolta innovativa, isti-
tuzionale e costituzionale. Si ren-
devano possibili regole nuove
per un sistema maggioritario
compiuto, un netto bipolarismo
con due schieramenti politici re-
ciprocamente legittimati, ognu-
no di essi con un premier e con
un distinto programma di go-
verno. Tutto ciò, a sua volta, esi-
geva la trasformazione della for-
ma di stato con un federalismo
pienamente radicato nel tessuto
concreto delle comunità locali.
anche la profonda riforma della
Pubblica Amministrazione si col-
loca in questo primo quadro
proprio perché la lentocrazia e
burocrazia erano stati autentici
cancri e muri di gomma che im-
pedivano il buon funzionamento
delle leggi, e, spesso, la vanifica-
zione della loro efficacia.

Secondo quadro. Tangentopoli
esigeva la fine immediata della
corruzione «politica». Niente di
più che una precondizione etica
per uno stato do diritto. Ma Tan-
gentopoli ha portato in emersio-
ne l’urgenza di un’altra riforma,
quella del sistema di garanzie
perché non basta il ricambio,
pure avvenuto, di un intero ceto
politico dirigente.

Terzo quadro. La fine dell’unità
politica delle ideologie aveva re-
so possibile l’incontro tra le cul-
ture storicamente radicate e vive
nel nostro popolo e l’intreccio
con quelle più nuove, come la
cultura ecologista. Da questo in-
contro si dava corpo alla pratica-
bilità di un’alleanza, con una
coalizione di governo forte, fi-
nalmente capace di adottare i
grandi indirizzi riformatori indi-
spensabili e vitali per il paese: ri-
forma fiscale, la riforma ambien-
tale, la riforma dell’istruzione e
della formazione, la riforma del
sistema televisivo pubblico e pri-
vato, la riforma dello stato socia-
le, il risanamento dei conti dello
stato, le privatizzazioni e infine,
ma prima fra tutti, il problema
dei problemi: una risposta strut-
turale alla piaga terribile della di-
soccupazione. Le prospettive
che ho richiamato, nei tre quadri
precedenti, non sono né sogni,
né simulazioni. Si tratta, né più
né meno, di condizioni indilazio-
nabili e necessarie per dare all’I-
talia un sistema di certezze so-
ciali, politiche ed economiche di
cui il paese ha un estremo biso-
gno, bisogno vitale. Come si sa
tutte queste riforme sono state
già avviate, ma tutte devono ora
ricevere un forte impulso. Le
proposte di premierato forte di
D’Alema, i provvedimenti Bassa-
nini sulle semplificazioni ammi-
nistrative, le proposte Boato sul-
la giustizia, le deleghe fiscali di
Visco, il testo unico sui rifiuti di
Ronchi, sono atti riformatori di
grandissimo rilievo.

Non condivido pertanto le ti-
midezze e le prudenze, i tattici-
smi strumentali, le miopie, gli ar-
roccamenti ideologici e conser-
vatori. Un solo esempio sulla ri-
forma radicale dello Stato Socia-
le a partire dalla buona bozza
Onofri.

La ri-progettazione della spesa
previdenziale, delle garanzie
pensionistiche, della ridistribu-
zione della spesa con possibili ri-
strutturazioni può diventare
un’occasione straordinaria per
incardinare proposte non più
settoriali, ma inserite a pieno ti-
tolo in quel ri-orientamento del-
l’economia che è la concreta ri-
sposta per avviare uno sviluppo
durevole e sostenibile. Perché
c’è la straordinaria occasione di
rimettere in piedi l’equilibrio rot-
to attraverso una doppia combi-
nazione virtuosa tra occupazio-
ne/sviluppo/agevolazioni alle
imprese; risanamento dell’ecosi-
stema/qualità sociale. Si posso-
no dunque mettere le basi per
un nuovo patto sociale sostenibile,
in Italia e per l’Europa sociale e
politica.

L
A TROMBA d’ordinanza sul
processo Andreotti sta suo-
nando il silenzio. E torna alla
ribalta l’Andreotti di sempre:

il «grande statista» alla cui «intelli-
genza politica» destinare applausi,
elogi e riconoscimenti da legion
d’onore. Il fantasma di Palermo, di
quel processaccio per mafia,
scompare dal palcoscenico.

Silenzio in aula e silenzio fuori
dall’aula, invece, sui contenuti di
quell’accusa: potremmo definirlo
così il «teorema» del processo del
secolo, la controprova di quanto
siano indissolubilmente legati gli
esiti del dibattimento alla grancas-
sa dei media che amplifica, stra-
volge, quando addirittura non fal-
sifica. Da alcune settimane si sus-
seguono udienze di routine, con
testimoni che non fanno richiamo,
con testimoni che non «ritratta-
no», con argomenti che - a prima
vista - sembrano appartenere alla
notte dei tempi della nostra storia
repubblicana. Giulio Andreotti sce-
glie il silenzio, l’attenzione si spo-
sta altrove, il «processo del seco-
lo» precipita nelle nebbie.

Colpisce questa perfetta sincro-
nia fra quanto accade «dentro» e
quanto accade «fuori» dall’aula
della quinta sezione del Tribunale
penale di Palermo. La sentenza è
ancora molto lontana. Si prevede
almeno un altro anno di dibatti-
mento. Non saranno rose e fiori,
né per l’accusa, né per la difesa.
Tutto ovvio, quasi scontato, fin
troppo banale. Ma quanto è acca-
duto negli ultimi mesi, rappresen-
ta in maniera inequivocabile che
attorno al processo per mafia al-
l’uomo politico più conosciuto in
Italia, si muovono interessi gigan-
teschi. «Normalità» vorrebbe che
tutti avessimo la pazienza di aspet-
tare la conclusione, nel rispetto del
ruolo dell’accusa e della difesa. E
del verdetto della corte - quello
che sarà - chiamata a presiedere
un dibattimento che sta assumen-
do la tragicità di una via crucis.

Giulio Andreotti - è risaputo - so-
stiene di non avere mai conosciuto
i cugini Nino e Ignazio Salvo (en-
trambi mafiosi), di essere periodi-
camente sceso nell’Averno sicilia-
no, per fini elettorali e politici, gui-
dato da un Caronte di poche pa-
role ma adamantino, Salvo Lima
(ucciso in un regolamento di conti
mafiosi), dunque di non avere mai
conosciuto e incontrato capi di
Cosa Nostra ( Stefano Bontade o
Nitto Santapaola, o Totò Riina), di
essere la grande vittima di un
grande complotto (vuoi dei servizi
segreti statunitensi, vuoi della ma-
fia statunitense, vuoi delle lobby
investigative italiane). Liberissimo
di difendersi come meglio crede.

L’accusa - ma sarebbe più cor-
retto, a oltre due anni dall’inizio
del processo fare riferimento ai
primi risultati del dibattimento -
punta invece sulla «doppiezza»
della condotta del senatore a vita
oggi alla sbarra. Una faccia pubbli-
ca, istituzionale, tutta cursus hono-
rum; e una faccia da retrobottega,
patti scellerati, frequentazioni peri-
colose, alchimie inconfessabili.
Mannoia ha confermato d’avere
assistito ai preliminari dell’incon-
tro Bontade - Andreotti all’indo-
mani dell’uccisione di Piersanti
Mattarella, e di avere appreso dal-
lo stesso Bontade di un preceden-
te incontro per convincere An-

dreotti a indurre l’ex presidente
della regione siciliana a più miti
consigli. Balduccio Di Maggio rac-
conta d’aver visto l’incontro An-
dreotti-Riina, nell’87. Un suo omo-
nimo, Vito Di Maggio, (che non è
uomo d’onore, ma semplicissimo
barman) riferisce dell’incontro An-
dreotti-Santapaola.

A non volere ricordare France-
sco Di Carlo o Gioacchino Penni-
no, o le primissime dichiarazioni di
Tommaso Buscetta. Se le dichiara-
zioni dei pentiti, coi tempi che
corrono, «stanno antipatiche» a
molti, andiamo a vedere cosa ac-
cadeva all’aeroporto di Trapani
dove Andreotti, volendo, poteva
atterrare o decollare - e l’accusa
sostiene che l‘ ipotesi non era
«teorica» - senza lasciare alcuna
traccia: le «personalità» venivano
prese sottobordo, c’era un’équipe
di piloti «fidati», il registro dei voli
veniva conservato appena per tre
mesi. Per i più dubbiosi, invece, ri-
mandiamo alla lettura dei diari di
bordo delle scorte che per una
ventina d’anni hanno accompa-
gnato il senatore. È una babele in-
decifrabile. Si inserisce in questo
scenario la «valanga» (come qual-
cuno l’ha definita) delle ritrattazio-
ni.

Gaetano Sangiorgi è in carcere
perché accusato d’avere preso
parte all’uccisione del suocero,
Ignazio Salvo, perché «uomo d’o-
nore» della famiglia di Salemi, e
perché coinvolto nei preliminari
dell‘ attentato (poi annullato) con-
tro Claudio Martelli. Ha affermato
in aula (a Perugia) che le sue di-
chiarazioni, per altro ininfluenti,
gli erano state estorte. E le tv:
«Sangiorgi ritratta». Ma poiché
non è mai stato un pentito, cosa
avrebbe dovuto ritrattare? Altro
caso da manuale, quello di Filip-
pazzo, autista di Salvo Lima e ac-
compagnatore di Andreotti sul-
l’auto dei Salvo. Fece spontanea-
mente una serie di dichiarazioni
per dimostrare che Andreotti e i
Salvo si conoscevano benissimo. I
quattro funzionari della Dia che lo
interrogavano, a un certo punto
chiusero l’interrogatorio. Conse-
gnarono Filippazzo a due magi-
strati della Procura di Palermo: Fi-
lippazzo aggiunse altri «particola-
ri». Oggi Filippazzo nega di avere
mai saputo che Andreotti e i Salvo
si conoscessero. Per l’imputato
queste sarebbero le «prove» del
«complotto».

Ci saranno altre «ritrattazioni»?
Scommettiamo di sì. Ci aspettia-
mo - da cronisti - altre dichiarazio-
ni alla stampa del «senatore», pre-
feribilmente a udienze concluse,
fuori dall’aula, lungo le scalinate
dei palazzi di giustizia di tutt’Italia,
e fin sotto le auto blu. E non di-
mentichiamo che potrebbe mate-
rializzarsi all’improvviso Gaetano
Badalamenti. Per dire? Ma è ele-
mentare e già, per altro, abbon-
dantemente anticipato: «io questo
Andreotti non l’ho mai conosciu-
to». Quel giorno, che potrebbe
non essere lontano, le tv ricorde-
ranno agli spettatori che Badala-
menti è uno degli ultimi grandi ca-
pi di Cosa Nostra i quali hanno
persino negato l’esistenza della
mafia? Di una cosa siamo sicuri:
nel giorno dell’eventuale deposi-
zione di Badalamenti, la tromba
d’ordinanza del processo Andreot-
ti non suonerà il silenzio.

Adrees A. Latif/Reuters

JARRELL,Texas. Jim Miller porta uno specchio fuori dalla sua casa in Cedar Park distrutta dal tornado. Piùdi duecento costruzioni sono sta-
tedanneggiate dai tornadie dalle raffiche divento chesi sono abbattute sulTexas centrale. Idanni sono stati valutati tra i 25e i 50milioni di
dollari.

L’ AGGRESSIONE su-
bita dal segretario
del Ppi di Varese,
che ieri ha dato

luogo a una significativa e
importante manifestazione
di protesta, segna un cam-
bio di fase politica da tem-
po nell’aria. La farnetica-
zione verbale lascia il posto
alla più esplicita esortazio-
ne all’illegalità e, soprattut-
to, alla pratica concreta
della violenza, della prepo-
tenza, del pestaggio.

Non vi sono attenuanti
di sorta: il confronto politico è possibile
solo nella democrazia. Se alle argomen-
tazioni si contrappongono le prestazio-
ni muscolari il confronto non esiste più,
a nessun livello, compreso quello dei
tatticismi elettorali.

Potrà sembrare una banalità, ma an-
che questa banalità oggi sembra essere
contraddetta nel dibattito politico vare-
sino.

Non c’è dubbio che la provincia di
Varese abbia nell’ultimo quarto di seco-
lo fenomeni di decadenza che possono
aver favorito forme di disgregazione so-
ciale e una degenerazione dello stesso
confronto politico.

C’è un ceto imprenditoriale che rie-
sce a far eleggere un suo uomo al verti-
ce di Confindustria, ma non riesce ad
esprimere imprenditori. A Varese non
c’è più un imprenditore varesino se non
in quell’area della piccola e piccolissima
impresa che, salvo rare eccezioni, vivac-
chia tra rari momenti di gloria ed inca-
pacità strutturale di reggere la competi-
zione nel mercato globale, caratteriz-
zandosi così per un particolarismo che
fa venir meno qualsiasi ruolo di forza
sociale.

La parabola della Finanza ha seguito
quella dell’industria, bruciando inglo-
riosamente qualche mese fa gli ultimi
prodotti di quella che fu terra di fiorenti
banche ed autorevoli banchieri.

C’è chi ha cercato di sopravvivere ba-
rando, ed è per questo che Varese è sta-

to uno dei centri di tangentopoli, con-
segnando così agli archivi della magi-
stratura, quando non alle patrie galere,
buona parte della nomenclatura politi-
ca locale.

Né si può tacere dei limiti dimostrati
da chi non è riuscito a fare proposte di-
verse, o a far sentire abbastanza la pro-
pria voce. È una amara constatazione
che vale per tutti, compreso chi scrive.

Così, poco per volta, questa provin-
cia è diventata sempre più provincia,
sempre meno ricca, sempre più barba-
ra culturalmente.

Ma di queste cose si può discutere so-
lo se si accettano le regole della legalità
e della democrazia, magari per arrivare
anche alla conclusione che queste stes-
se regole vanno cambiate. Oggi c’è chi
non accetta più questa condizione pre-
liminare, ed i pericoli che si corrono so-
no gravi. Non siamo più in presenza di
manifestazioni folcloristiche.

N ON È FORSE vero che alle prime
sgangherate imprese delle Br
abbiamo pensato più a Don
Chisciotte che non ad una po-

tente organizzazione criminale? Il fasci-
smo non riuscì forse ad affermarsi an-
che grazie alla iniziale indifferenza della
gente? Il fascismo ed il terrorismo furo-
no battuti quando si riuscì ad isolarli, a
superare il muro dell’indifferenza.

Oggi gli atteggiamenti prevalenti
sembrano essere la sottovalutazione, se

non addirittura l’ammicca-
mento, la giustificazione in
nome del fatto che le cose
non vanno bene e non si
riesce a cambiarle. Questo
vale anche per i luoghi di
lavoro, dove pure in tante
occasioni si era data prova
di grande attenzione e
sensibilità. In questo caso,
nessuno si è fatto vivo per
proporre una fermata,
un’assemblea, una discus-
sione, o anche solo per
chiedere una semplice in-
dicazione di comporta-

mento. Il bisogno di federalismo da
queste parti è fortissimo. Il percorso
verso una riforma istituzionale forte de-
ve essere tanto più veloce in considera-
zione del disagio profondo che la gente
vive, e che rende impensabile una or-
gogliosa reazione in difesa dello Stato
come quella che si ebbe alla fine degli
anni ‘70.

M A CERTI atteggiamenti non so-
no più tollerabili. La Lega
Nord in questi anni ha pro-
gressivamente alzato il tono e

soprattutto il volume della protesta
contro le istituzioni. Oggi siamo al bi-
vio, poiché il gioco al continuo rilancio
sta facendo scattare meccanismi che
rapidamente diventano incontrollabili e
spingono fuori dalla legalità. E impedi-
scono in questo modo l’isolamento dei
comportamenti violenti.

Per questo oggi la violenza, l’illegali-
tà, il calpestare le regole della democra-
zia, diventano un crinale invalicabile
per tutti, a partire dalla Lega Nord. Si
può stare di qua o di là, in mezzo non è
possibile. Occorre ricostruire, contro la
violenza, le regole comuni di conviven-
za, partendo dall’idea che i tanti difetti
italiani si confrontano che le richieste e
le potenzialità che questo paese espri-
me.

* Segretario generale Cgil Varese
** Segretario generale Fiom Varese

LEGA NORD

L’aggressione di Varese
un vero e proprio
atto di squadrismo

SANDRO ZACCARELLI * PRIMO MINELLI **

AL TELEFONO CON I LETTORI

Napolitano è «signorile»
Più severità con Bossi
« C’è un proverbio che dice così:

”Quando ha tempestato, non c’è più
bisogno di benedizione”. E allora io
vorrei rivolgere un invito a Napolita-
no, che non sia così morbido, che
non lasci correre su quanto sta acca-
dendo. Perché io sono stupefatta per
leparolecheieri sera (leggimercoledì
sera, ndr.) ha detto quel farabutto
di Bossi: dice che vuol fare la rivo-
luzione! Questo signore, che è un
vero mascalzone, incita gli animi
all’odio, proprio come facevano i
fascisti nel ‘21. Lo vedo bene qui
come sono accaniti i leghisti, e
quei deputati che poi vengono a
prendersi lo stipendio
a Roma, quella che
loro chiamano Roma
ladrona». Sono le pa-
role allarmate di Elisa
Boldrin, di Canegra-
te, vicino Milano, che
ha un’età che le per-
mette di ricordare
con amarezza come è

stato duro vivere sotto il fascismo.
Come lei, ieri mattina, sono stati
in molti, fra i nostri lettori, a indi-
gnarsi con Bossi. Marino Vetta-
viano è «molto arrabbiato con
quel ciarlatano, che si sta approfit-
tando della signorilità di Napolita-
no. Ha fatto il referendum - ci dice
- perché il ministro dell’Interno
glielo ha permesso. E ora il guaio è
che la gente crede alla serietà di
quella messa in scena. E poi - ag-
giunge - attenzione: perché Bossi
da molti è ritenuto un moderato».
Anche Roberto di Reggio Emilia,
che ha 27 anni, mette in guardia:

«Qui si rischia la guerra civile. Ci
vuole più durezza con Bossi. An-
che D’Alema non mi è piaciuto
quando gli ha chiesto di tornare in
Bicamerale. Bossi dice delle cose
incredibili, e tutti a coccolarlo. E
invece qui si rischia grosso. Ho
paura per il futuro». Antonio Mar-
zi, molto pessimista, non si rico-
nosce più in quest’Italia, e soprat-
tutto in quella del Nord. «Allarme
Bossi» anche da parte di Adriana
di Seveso, che vorrebbe «che lo
Stato fosse più forte, che lo ripren-
desse sui fatti concreti. Perché la
gente si allarma e teme la guerra

civile, non vuole di-
ventare la ex Jugosla-
via! È per questo che
ha fatto bene il prefet-
to di Milano - conti-
nua Adriana - a far ri-
pristinare i cartelli
stradali con le giuste
dizioni dei nomi delle
città. È l’ora di finirla

con i cartelli all’entrata dei paesi
dove c’è scritto “Repubblica del
Nord”». I referendum per cui sia-
mo chiamati al voto il 15 giugno:
un plauso generale al commento
di Michele Serra e alla sua dichia-
razione di astensione dal voto. Te-
lefonata lampo di Beppe Fabris
per dire «bravo!» a Serra, «un com-
mento su Pannella condivisibilissi-
mo». Alla bella età di 64 anni an-
che Giuseppe Giacopetti ci tiene
a farlo sapere: «Sarà la prima volta
in quarant’anni che non andrò a
votare. Io e la mia famiglia abbia-
mo già strappato le schede, così
non c’è neppure pericolo che ci ri-
pensiamo. Voglio anche ricordare
- ha detto - che di referendum Pan-
nella ne ha già depositati altri 43,
di cui 5 sostenuti dalla Confindu-
stria e 8 dalla Confcommercio!».

Sulla Bicamerale piace poco la
posizione presa da Occhetto. Ma-
rio Di Tommaso, di Roma, che
anni fa è stato amministratore de-
gli Editori Riuniti, dice: « C’è una
pattuglia di compagni dell’Ulivo
che sono contro il premierato. Se
ne fregano di cosa ha detto il con-
gresso. Non sono per il centrali-
smo democratico, ma se il congres-
so del partito si è espresso in quella
direzione, i deputati devono pren-
derne atto. E il signor Occhetto de-
ve smetterla con i rimbrotti, e pen-

sare con più umiltà al ‘94». Fran-
cesco Schiavello di Vibo Valenzia
critica questa «vocazione alla diffe-
renziazione di Occhetto, Veltroni,
Barbera: mi sembra un’alleanza di
rancorosi che cerca di nobilitare
con posizioni politiche rancori
personali». Agnese da Pescara, in-
segnante con due figli di 17 e 18
anni, riflettendo sull’ondata di sui-
cidi di adolescenti, si chiede quan-
to conti l’esempio che danno i no-
stri politici: «Si rendono conto del-
la funzione pedagogica che han-
no, volenti o nolenti? E se è vero
che insegnare significa guardare
alla realtà, saperla interpretare e
trovare gli strumenti per modifi-
carla, perché Bertinotti si ostina a
dare esempio di conservatorismo?
Parlo della sinistra, perché è quella
che mi interessa»

Angela Criscino di Genova è in-
vece indignata per come Sergio Le-
pri, ex direttore dell’Ansa, ha par-
lato, durante una trasmissione di
Rai Educational, dei giornali che
uscivano durante il fascismo: «Ha
detto che non c’era libertà, e che
erano tutti uguali. Ma perché non
ha menzionato l’Unità? che era sì
clandestina, ma c’era! Mio padre è
stato in carcere solo perché la leg-
geva. Cosa possono imparare i no-
stri giovani se anche le persone an-
ziane come Lepri non raccontano

la storia senza omissioni?» Gio-
vanna Besagli di Firenze preferi-
rebbe che «il 4 per mille nella di-
chiarazione dei redditi a favore dei
partiti potesse andare al partito
prescelto». Mentre Giovanni
D’Andria di Avezzano sostiene
che la riforma delle pensioni deve
tenere conto anche dei privilegi di
cui godono i parlamentari («quelli
di sinistra dovrebbero dare l’esem-
pio»), che alla fine della carriera si
trovano sempre con due pensioni,
quella di parlamentare e quella del
lavoro lasciato, per il quale matu-
rano i cosiddetti contributi figura-
tivi.

Alice Montanari da Alfonsine
(Ravenna) invita tutti i lettori del-
l’Unità a non polemizzare su tutto,
e ad essere più fiduciosi in questo
governo che abbiamo votato. Da
considerare anche le accuse che
Paolo De Crescenzo di Salerno,
esasperato, lancia contro la classe
docente dell’Università: «Non
hanno rispetto per gli studenti, ar-
rivano sempre con grande ritardo,
sia alle lezioni che agli esami, con
gravi disagi per chi viene da fuori».
Infine Vittorio Moretti segnala
polemico che «se la Juventus aves-
se vinto, a ciascun giocatore sareb-
be andato1 miliardo a testa!»

Eleonora Martelli
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Oggi risponde
Alessandro Galiani
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188
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Il libro di Culicchia

Che voglia di
dissolversi
nel bla bla bla
del mondo

Intervista allo scrittore Julian Barnes, autore di dieci racconti sui britannici «stranieri» in Francia

Il cricket nel 1789, Simpson al Tour
Storie di inglesi sotto la Manica
«È il paese a cui siamo più vicini, e che conosciamo meno. La nostra identità nazionale si è formata in opposizione
alla loro. E oggi siamo sempre più uniti: da Londra, in treno, si arriva prima a Parigi che a Edimburgo...»

L’Accademia
delle scienze
elegge
Solzhenitsyn
Aleksandr Solzhenitsyn,
premio Nobel per la
letteratura, è uno dei nuovi
membri dell’Accademia
delle Scienze, la più
prestigiosa istituzione
culturale della Russia. È
stato eletto ieri
dall’assemblea generale dei
975 membri per il settore
lingua e letteratura.
Nell’inverno scorso era
scoppiata una polemica a
causa dell’età dello
scrittore. Egli aveva
superato i 75 anni e
l’Accademia rischiava di
escluderlo perché aveva
intenzione di ringiovanire la
sua rappresentanza.
Almeno questa era
l’opinione di alcuni
scienziati. Perché quella di
altri era esattamente
l’opposta e che cioè il
talento non ha età. Alla fine
sono prevalsi tutte e due i
giudizi perché sono state
create per la prima volta due
sezioni, quella “principale”,
senza limiti di età, e quella
”scienziato giovane”, fino ai
55 anni. E così l’autore
dell’«Arcipelago Gulag» è
entrato nell’Olimpo dei
tempi moderni e
contemporanei della Russia.
I candidati alle elezioni di
ieri erano 250 ma i posti
vacanti erano solo 78 dei
quali 25 andavano ai
”giovani”. Sono stati eletti
67 membri, solo 2 i bocciati,
fra i quali l’attuale primo
vice ministro della Difesa,
Kokoscin. È entrato invece il
ministro all’energia
nucleare Mikhailov e il
rettore della Mgu,
l’università statale di Mosca,
Sadovnicij. Un accademico
guadagna 1milione 700mila
rubli oltre ai proventi che
incassa per il lavoro o la
pensione. L’età media è di
68,7 anni per i membri
effettivi e 64,8 per quelli
suppletivi, una divisione che
ricorda da vicino le strutture
sovietiche. Gli accademici
lavorano più nei ministeri
che nelle università: 50
contro 32. L’elezione alla
Accademia è a vita. La prima
volta che si tentò di
abbassare l’età media dei
membri della istituzione fu
nel 1928 quando il Partito
comunista decise di farvi
entrare in massa i giovani
del Komsomol. Poi si provò
a farlo nel 1991 mentre
moriva l’Accademia
dell’Urss e nasceva quella
della Russia. L’istituzione
più stimata nel paese stava
però rischiando il collasso.
Fu Eltsin a decidere alla fine
di fondere le due
Accademie.

Ma.Tu.

L’ultimo romanzo di Giuseppe Culicchia è desti-
nato a spiazzare il lettore affezionato a «Tutti giù
per terra» e costeggia rischiosamenteuna certa Re-
torica paraceliniana del Negativo, però ho l’im-
pressione che sia stato perlopiù frainteso nelle
stroncature che ha ricevuto. Non si tratta infatti di
untestoiperletterario,incuil’autorehariversatole
sue velleità sperimentali, i suoi virtuosismi stilisti-
ci, ma d un romanzo-diaro atipico, da cui traspare
soprattutto la voglia (e urgenza) da parte di Culic-
chia di dire la sua sul mondo. Come, omeopatica-
mente, si reagiscealblablabla,cosìsicontrappone
al nulla, alla estrema caducità di ciò che esiste
(«nienteresta, tutto seneva...»),addirittura ildesi-
derio di annullarsi, di sottrarsi , di sparirsi. I riferi-
menti letterari potrebbero essere innumerevoli.
Cito qui alla rinfusa: il Sartre della «Nausea», il pi-
randelliano«FuMattiaPascal»,ilMillerparigino,il
già citato Céline (ma attenzione: quanti viaggi or-
ganizzatieconfortevolialterminedellanottenella
nostra narrativa!), e soprattutto l’Hamsun giova-
nile di «Fame». Ma il gioco dei rimandi sarebbe
fuorviante. Credo che la cifra di questo libro non
consista neppure nel lungo, verbosissimo, iterati-
vo monologo contro i messaggi pubblicitari, le in-
nummerevoli rappresentazionidelcibo(genetica-
mentemanipolato), i replicantigiapponesi, l’unto
di Mc Donald’s, le Sacre Famiglie, ecc.,ma inaltro.
Nello scoprire che quello che nei romanzi prece-
denti era disagio psicologico, disadattamento alla
societàdei consumiqui si traduce inuna«infermi-
tà» ontonologca, in un buco nero dell’esistenza in
cui, quasi con mossa preventiva, ci si lascia spro-
fondare volontariamente. Dicevo di un fastidio di
lettura legato a certo
manierismno nichili-
sta: non si può giocare
impunemente con il
nulla e con la dispera-
zione. Però ho l’im-
pressione che questa
enfasi declamatoria,
questo modo di essere
eccessivamente im-
bronciati e inconciliati
con il mondo, siano al-
la fine non un di più,
ma una specie di inti-
ma necessità. Se l’autore ha perso nei suoi vaga-
bondaggi per l’Europa un po‘della suaproverbiale
sobrietà espressiva (a proposito: il film tratto dal-
l’opera prima è molto più in stile-Brizzi eccitato,
giovanilistico, modaiolo - che instile-Culicchia...)
e del suo candido umorismo, è perché la violenta
misantropiadelprotagonista («ogginonhovoglia
di essere guardato») rende la sua voce stridula e un
po‘isterica.Lecosenotevolidiquestepaginesono,
nell’ordine: la presenzaossessiva e luttuosa del
bianco, il paesaggio metropolitano («apocalisse di
autoepassanti»), l’usomartellantedellefiguredel-
la ripetizione in questa specie di monologo che si
rapprende inbreviparagrafi (anafora,ecc.), l’origi-
nalepuntodivistapopulistadichinarra (nonèac-
cettato nei caffè eleganti o nei negozi raffinati...).
Perfinolepagineconclusivedellibroconfermano,
in tutta la loro ambiguità, questa impressione di
sinceritàdisarmante.Certo, seilmondoèridottoa
un cumulo di rifiuti, è anche vero che dei rifiuti si
continua a fare arte: chissà che quel «gran finale»,
quelcarnevalecaraibicoinunacittàdelnordEuro-
pa, con l’aria irrespirabile, le orde di gente sudata,
con la sua immagine di felicità stralunata e un po‘
folle, non rappresenti una specie di azzeramento
un«cupiodissolvi»chepreludaaunanuovanasci-
ta. È difficile per chiunque immaginare il successi-
vo libro dell’autore, ma certo non pensare niente,
nonesserenientepuòancherappresentareprovvi-
soriamenteunaliberazione...

Filippo La Porta

ROMA. L’umorismo è una questio-
ne di attesa. «È il momento in cui la
storia incontra la tecnica - ci spiega lo
scrittore inglese Julian Barnes -. Ave-
vo in mente la trama di Parliamone
(una storia di tradimenti) da anni.
Ma non c’era ancora la forma per
raccontarla. A un certo punto, l’ho
trovata. Una struttura a più voci,
in cui ogni personaggio, a turno, si
rivolge al lettore, chiede la sua
complicità, lo sfotte, a volte lo mi-
naccia».

L’umorismo è una questione di
punti di vista. È sempre Barnes che
parla: «Volevo aprire Una storia del
mondo in 10 capitoli e 1/2 con un
mito molto famoso messo in scena
upside down, a testa in giù. Ho scel-
to l’Arca di Noè. Ma serviva un
punto di vista insolito. In un pri-
mo momento ho pensato di far
raccontare la storia alla moglie di
Noè. Ma ho ben presto realizzato
che non avrebbe potuto far altro
che prendere le difse del marito.
Allora ho pensato a un animale.
Ma anche gli animali, essendo sta-
ti scelti, sarebbero stati dalla parte
di Buckingham Palace, del potere
costituito. Dovevo dare la parola a
un animale clandestino, a un infil-
trato. E quale clandestino più sgra-
dito, a bordo di una nave costruita
in legno, di un tarlo?». Ecco dun-
que il diluvio narrato da un tarlo
che parla come un laureato di
Oxford, che definisce Noè - scu-
sandosi preventivamente - «un po-
co di buono», ma che dice pane al
pane e vino al vino, rivolgendosi
al lettore: «Secondo voi, Noè e i
suoi familiari di cosa si cibavano
nell’Arca? Di noi, naturalmente»,
dove per «noi» si intendono tutti
gli animali, imbarcati e poi deci-
mati nel nome della pulizia etnica
(perché, altrimenti, crediamo sia-
no scomparse bestie come il basili-
sco, l’ippogrifo e la chimera?).

L’umorismo è una questione di
serietà. Secondo Julian Barnes, «es-
sere buffi è un altro modo di essere
seri». Ma su questo confessa di
avere un sogno ancora irrealizzato:
«È abbastanza facile scrivere una
storia comica con un sottotesto se-
rio. Avviene a quasi tutti i veri co-
mici: fanno ridere, ma sotto sotto
si capisce che sono tragici. Mi pia-
cerebbe molto ottenere il contra-
rio: scrivere una storia estrema-
mente seria che, alla fine, faccia ri-
dere. La pregherei di non rubarmi
l’idea. Non la dica a nessuno.
Tranne che ai suoi lettori, si capi-
sce».

L’umorismo, infine, è una que-
stione di straniamento. Di sentirsi
fuori, di percepire l’estraneità, di
immedesimarsi in chi è straniero.
E qui arriviamo al libro - appena
pubblicato da Einaudi - per il qua-
le Julian Barnes è venuto in Italia.
Si chiama Oltremanica e già il titolo
chiarisce tutto: se per noi l’Oltre-
manica è l’Inghilterra, per un in-
glese è la Francia, e questo è un li-
bro sulla Francia e sui modi (assai
diversi) che gli inglesi hanno di

rapportarsi ad essa. Dieci racconti
per mettere in scena altrettanti in-
glesi sul continente, dai giocatori
di cricket che scendono a sfidare i
francesi (ma sbagliano davvero il
momento: è l’anno 1789...) al vec-
chio scrittore che, in un 2015 assai
simile all’oggi, passa sotto la Mani-
ca in treno per recarsi a Parigi. «La
Francia - ci spiega Barnes - è il mio
altro paese. Ho cominciato ad an-
darci da bambino, negli anni ‘50,
con i miei genitori. La conosco be-
ne e l’apprezzo per tutte le sue “di-
versità” rispetto a noi inglesi. È per
noi inglesi il paese più vicino e
quello che capiamo meno».

Su quest’ultimo punto, Barnes ci
regala addirittura un’indicazione
bibliografica: «Sto leggendo un li-

bro di Linda Colley che si intitola
Britons Forging the Nation. E’ un vo-
lume di storia sulla costruzione
dell’idea di nazione in Gran Breta-
gna. La Colley spiega molto bene
come quest’idea, nel ‘700, nasca in
opposizione alla nazione francese
che era già molto consolidata (al-
meno dai tempi di Luigi XIV),
mentre i britannici sono in realtà
un malfermo miscuglio di inglesi,
scozzesi, gallesi e irlandesi... Per se-
coli ci siamo combattuti, e oggi
siamo sempre più vicini. Ormai,
da Londra si arriva prima a Parigi
che a Edimburgo. È l’Europa, final-
mente sta arrivando». Un’Europa
che la Gran Bretagna non ha mai
tanto desiderato: Tony Blair cam-
bierà qualcosa? «Lo spero. La Tha-

tcher e Major hanno giocato su
forti sentimenti di isolamento. Ma
credo che Blair possa giocare su un
terreno di curiosità, di apertura al-
trettanto radicato».

Poiché Julian Barnes è un gran-
dissimo appassionato di sport, ed è
giustamente convinto che sia un
campo dove i caratteri nazionali
emergono in modo lampante ed
innocuo, ecco che il rapporto In-
ghilterra-Francia si gioca anche su
quel piano. Uno dei racconti (me-
raviglioso!) è su un inglese che va
in Francia a fare il ciclista: e ovvia-
mente si parla del leggendario
Simpson, il ciclista morto sul Ven-
toux durante un Tour de France, e
di Sean Kelly, il grande irlandese.
«Adoro il ciclismo e vorrei fare a
Marco Pantani i più grandi auguri
di rivederlo presto al Tour, in ma-
glia gialla. Simpson è un’immagi-
ne della mia gioventù... un inglese
che, per diventare un grande dello
sport, è dovuto andare in Francia
riassume tutti i miei personaggi.
Certo, allora il ciclismo da noi non
era popolare, e in Inghilterra Sim-
pson sembrò a tutti un eccentrico
che era morto facendo una cosa
insensata, come scalare una mon-
tagna in bici nel Sud della Francia.
Kelly, invece, l’ho anche visto di
persona: l’unica volta che ho se-
guito una tappa del Tour, vicino a
Carcassonne. Il gruppo è passato a
velocità supersonica ma Kelly era
in maglia verde, e l’ho visto!».

Il Tour, per Barnes, è una religio-
ne: non ne perde una tappa in tv,
lo trova una perfetta metafora del-
l’Europa unita: «È un microcosmo
in cui tutti fanno la stessa cosa, pe-
dalano verso una stessa meta, ma
le differenze nazionali emergono
in modo ineguivocabile. Pantani
non potrebbe essere inglese men-
tre Chris Boardman, così program-
mato e lamentoso, non potrebbe
non esserlo!». Lo sport preferito da
Barnes è però il rugby, dove la ri-
valità fra i britannici e la Francia è
nobile e antica. Ma gli piace anche
il calcio - tifa Leicester City, la
squadra della città dove è nato - e
spende parole bellissime per Eric
Cantona, il contrario di Simpson,
un calciatore francese nella terra
dei «maestri» inglesi. «Cantona si
è ritirato al top e questo insegnerà
ai suoi fans che nella vita c’è altro,
oltre al pallone. È una lezione uti-
lissima. La sua è una storia estre-
mamente interessante. Quando ar-
rivò da noi, al Leeds, sembrava so-
lo un francese pazzo. Poi, al Man-
chester, si è conquistato una ri-
spettabilità, fino all’incidente -
l’assalto al tifoso - che avrebbe po-
tuto distruggerlo. Invece la società
l’ha sostenuto, è tornato, ha rivin-
to il campionato ed è emerso come
una figura di culto... è una storia
un po’ strappalacrime, ma molto
curiosa. E ha contribuito al buon
vicinato anglo-francese assai più
dei miei romanzi».

Alberto Crespi
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Calais, gennaio ‘92, i lavori di uno dei tre tunnel sotto La Manica Boris Nonda/Sintesi

Oltremanica
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Verso la Biennale Le contaminazioni di stili negli artisti dell’America Latina presenti a Venezia

E dall’installazione spunta fuori uno sciamano...
Studiano in Europa e adottano registri occidentali, ma fanno echeggiare le antiche suggestioni dei propri avi. In un linguaggio inedito.

Feiffer se ne va
dalla rivista
Village Voice

È divorzio dopo oltre 40
anni tra due icone della
controcultura anni
Sessanta: il cartoonista
Jules Feiffer le cui vignette
hanno contribuito fin dagli
esordi a definire
l’immagine del «Village
Voice» non disegnerà più
per il celebre settimanale
alternativo di New York. È
una questione di soldi:
«Sono diventato troppo
caro per loro», ha detto il
disegnatore che ha 68
anni. Il New York Times ha
pubblicato ieri una striscia
autobiografica in cui
l’umorista racconta la
vicenda. In particolare il
dialogo con il direttore
della rivista che viene
chiamato, in questa
occasione, Mr. Scrooge,
come l’avaro del Racconto
di Natale di Dickens.

Identità culturale e ricerca delle
proprie radici sotto l’apparente
linguaggio «occidentale»: è quello
che accomuna gli artisti scelti a
rappresentare l’America Latina al-
laprossimaBiennalediVenezia.Si
tratta di diciotto artisti (alcuni di
loro conosciuti anche in Italia,
quali Piqueras e Roca Rey) le cui
opere saranno esposte nell’unica
sede della Fondazione Querini
Stampalia, mentre ilBrasile, l’Uru-
guay, il Venezuela disporranno di
un proprio Padiglione ai Giardini
della Biennale e l’Argentina occu-
perà unasedeautonoma.Unapre-
messaèdirigore:quinonèpossibi-
le nessun tipo di generalizzazione,
che si rivelerebbe azzardata pro-
prio perché si è di fronte a ricerche
individuali e rappresentative di
un’area geograficamente vastissi-
ma e variegata nella conformazio-
ne storica e sociale qual è, di fatto,
quella del centro e sud dell’Ameri-
ca.Ciononostante,èpossibileten-
tare qualche riflessione, sollecitati
da spunti comuni ad alcuni degli

artistiselezionati.
In particolare ci riferiamo a

quella necessità di attuare, come
già si accennava, unasortadi recu-
pero delle proprie origini culturali
nel tentativo di proporre non tan-
to nostalgiche fughe nel passato
quanto di tracciare le basi di una
nuova e contemporanea identità.
E tutto ciò è tantopiù sorprenden-
te se si confronta con il lavoro di
questiartisti,chenonsisottraeari-
ferimenti espliciti a uno stile «in-
ternazionale». Non basta: il loro
studio e la loro formazione sono
spesso caratterizzati da frequenti
quanto lunghi soggiorni in Euro-
pa. Si tratta evidentemente diope-
rare una sintesi, impresa che con-
tiene il rischiodicadere inunasor-
ta di eclettismo cheandrà verifica-
to,divolta involta,difrontealleri-
spettivescelteeallesingoleopere.

È in questa complessa questa
stratificazione delle componenti
culturali che si inserisce, peresem-
pio, il lavoro di Francesco Toledo
(Messico1940)diManuelCholan-

go (Ecuador 1951) e ancora quello
diReneChaconeLuisParedes(en-
trambi di origine salvadoregna e
nati rispettivamente nel ‘60 e nel
’66) che presentano Batea, un’in-
stallazione realizzata a quattro
mani: si tratta della riproposi-
zione di un oggetto umile, di
uso quotidiano, un contenitore
degli oggetti domestici più di-

versi, dalla frutta al grano, fino
alla biancheria. Un’opera che
invita ad un confronto non solo
tra passato e presente, ma anche
tra manualità artigiana (un’altra
componente di forte peso per
molti artisti latino-americani) e
moderna tecnologia. Infine, va
sottolineato come sia Toledo sia
Cholango vantino una discen-

denza da popolazioni indigene:
Cholango è infatti di origine
amerindia (quepcha), Toledo za-
poteca. Ed è proprio Toledo ad
insistere, nelle note biografiche
che accompagnano il suo lavo-
ro, sulla sua infanzia povera, tra-
scorsa con una prozia che gli ha
trasmesso le suggestioni dei riti
sciamanici. Suggestioni che ri-
troviamo puntualmente nel suo
lavoro dove la metamorfosi tra
animali e uomini, creazione e
trasformazione continua della
vita si accompagnano ad una
conoscenza diretta della cultura
europea. Nel 1960 è invitato a
Parigi a studiare incisione con
William Heiter. Anche per la
formazione di Cholango è deter-
minate il viaggio in Europa: agli
studi scientifici (una laurea in
matematica e geologia all’Uni-
versità di Quito) segue una bor-
sa di studio in geologia a Lon-
dra. Sarà quindi il clima della
capitale inglese ad avvicinarlo
alla pittura: seguiranno dei viag-

gi in Svizzera, Francia e in Ger-
mania dove l’artista attualmen-
te risiede. Un’iniziazione all’arte
avvenuta in Europa e caratteriz-
zata da una riflessione sul Sur-
realismo e su Beuys cui s’inne-
stano componenti della cultura
quechua che lo portano ad ela-
borare un sistema visivo appa-
rentemente vicino al codice oc-
cidentale, in realtà ricco di echi
e riferimenti simbolici non rico-
noscibili a una prima lettura.

Infine, per quanti intendano
avvicinarsi alla cultura latino-
americana, vale la pena segnala-
re l’esposizione di opere di Dio-
niso Blanco, Guillo Perez, Alber-
to Ulloa, tutti della Repubblica
Dominicana, presso la sede ro-
mana dell’Istituto Italo Latino
Americano: una piccola antepri-
ma della Biennale, dal momen-
to che Blanco che a Venezia ra-
presenta la Repubblica Domini-
cana.

Gabriella De Marco
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Un particolare di «Bateas» di Oscar Rene Chacon
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Più fredda la Confindustria. Vertice dei capigruppo: Rifondazione perplessa ma non insoddisfatta

Prodi ottiene il sì dei sindacati
Può partire il confronto sul welfare
Oggi il piano economico: impegni per il lavoro e contro l’evasione

Concertazione
Il Ccd: mortificato
il Parlamento
Il Ccd protesta per il ritardo
nel varo del Dpef e per le pro-
cedure anomale, chiede l’in-
tervento del presidente della
Camera e si interroga «se il te-
sto sia stato redatto da Ciam-
pi, o da Bertinotti o da Coffe-
rati».Dopoaverricordatoche
a norma di legge il Documen-
to di programmazione eco-
nomicofinanziariadeveesse-
re presentato in Parlamento
entro il 15 maggio, il vicepre-
sidente della Commissione
Bilancio, Teresio Delfino
(Ccd) ha deprecato il ritardo
ma ha anche detto che «assi-
stiamo ad una procedura che
merita la nostra totale ripro-
vazione». Il parlamentare di
opposizione, parlando di
«vertici notturni, convoca-
zioni a sorpresa, risposte che
non arrivano, condiziona-
menti infiniti», ha lamentato
«unballettocheponenelridi-
colo un governo incapace di
assumere con coraggio deci-
sioni eportarleallasedenatu-
rale del confronto: il Parla-
mento».A tale proposito Del-
finohadettoche«ilpresiden-
te della Camera deve assu-
mersi le sue responsabilità».
Come garante dell’intera Ca-
mera, e non di una sua parte,
nonpuòrestareinsensibileed
estraneo rispetto ad una pro-
cedura che, mai come in que-
sta occasione, viola e mortifi-
ca i diritti e le prerogative del
Parlamento. Infine Delfino
ha denunciato che «governo
e maggioranza hanno provo-
catounaprofondalesionenei
rapporti tra governo e Parla-
mento privilegiando una
anomala concertazione con
le forze sociali e partitica,
estraneaalbipolarismoedan-
nosa per il raggiungimento
degliobiettivieuropei».

Entrate fiscali
Tremonti
pessimista
L’ex ministro delle Finanze
Giulio Tremonti traccia pre-
visioni buie per gli italiani sul
fronte del risanamento dei
conti pubblici: la pressione fi-
scalesaliràancora.«Lamano-
vra, tenendo conto dei limiti
delle finanziarie sinora vara-
te, dovrà essere di 40-50 mila
miliardi» ha detto ai giornali-
stiaMontecitorio.
Dopo aver ricordato che «fi-
nora la gran parte degli inter-
venti è stata caratterizzata da
trucchi contabili», guardan-
do al lavoro in atto nei vari
ministeri, Tremonti, non ce-
lando il suo scetticismo sulle
misure prospettate governo
ha aggiunto che «già hanno
raddoppiato l’entità del pros-
simo Dpef rispetto a quello
dell’anno scorso. Per cui da
qui al varo della legge finan-
ziaria ‘98 l’importo sarà di
quarantamila-cinquantami-
la miliardi. In ogni caso au-
menteranno la pressione fi-
scale».

Anche l’Isco
è ottimista
Ma il rischio
è il deficit
Ottimista sul fronte della
ricchezza prodotta (2,1%),
cauto sulle tendenze in
atto per quanto riguarda
inflazione (2%),
occupazione (+0,3%) e,
soprattutto,
l’indebitamento netto sul
prodotto lordo (Pil) in
assenza di interventi
correttivi (4%).Sono
queste le previsioni
macroeconomiche
dell’Isco (l’Istituto per lo
studio della congiuntura)
per il 1998 formulate
nell’ultimo rapporto
sull’analisi tendenziale
dell’economia italiana nel
biennio 1997-1998. Le
previsioni divergono
leggermente da quelle
contenute, secondo
quanto riferito dai
sindacati, nel documento
di programmazione (Dpef)
che sarà esaminato oggi
dal consiglio dei ministri e
che indica un Pil in crescita
nel 1998 del 2,1%,
l’inflazione dell’1,8%;
l’occupazione dello 0,5%;
un rapporto deficit-Pil al
2,8%.Nel quadro
economico italiano, si
legge nel rapporto Isco che
anticipa uno scenario di
tipo «tendenziale» basato
su un quadro di finanza
pubblica che non considera
ulteriori misure correttive
eventualmente necessarie
al raggiungimento degli
obiettivi di convergenza,
«le prospettive a breve
appaiono più
incoraggianti, nonostante
il permanere di molte
incertezze». La previsione
mostra per il 1997 e 1998
«uno scenario
complessivamente
positivo, caratterizzato da
una ripresa piuttosto lenta
ma equilibrata e da una
dinamica inflazionistica
che resta costantemente
sotto controllo». Il ritmo di
crescita del Pil dovrebbe
essere pari all’1,1% nel ‘97
(+0,7% nel ‘96) per
arrivare al +2,1% l’anno
venturo. L’occupazione
dovrebbe restare
sostanzialmente stagnante
quest’anno e registrare un
parziale recupero (+0,3%)
nel ‘98. Per il costo della
vita l’Isco prevede +2,1%
quest’anno e +2% nel ‘98.
Date queste premesse, il
quadro di finanza pubblica
previsto per il 1998
«conduce a stimare una
netta riduzione
dell’avanzo primario che,
soprattutto a causa del
venir meno degli effetti di
misure temporanee,
scenderebbe al 4,2%.
Utilizzando un’ipotesi
tecnica di invarianza
rispetto ai livelli di fine
1997 dei tassi di interesse
sul debito pubblico, si
giungerebbe ad un
indebitamento netto
dell’ordine del 4% sul
Pil».Note positive sul
fronte del commercio
estero, con l’Isco che
prevede un attivo valutario
delle partire correnti di 70
mila miliardi quest’anno
(64.673 miliardi nel ‘96)
che dovrebbe salire a 80
mila miliardi l’anno
prossimo. Per quanto
riguarda infine gli sviluppi
salariali, i tecnici
prevedono una crescita
relativamente sostenuta
nel ‘97 ed in rallentamento
nel ‘98.

ROMA. Si parte: il documento di
programmazione economica e ha il
via libera della maggioranza parla-
mentare (con qualche, aquantopare
superabile,perplessitàdiRifondazio-
ne comunista) e il sostanziale sema-
foro verde da partedei sindacati con-
federali e delle altre organizzazioni
sociali. Anche la bellicosa Confindu-
stria di qualche settimana fa ha deci-
so di emettere un «giudizio sospeso».
Oggi, dunque, il varo formale del
Dpef del Consiglio dei ministri. Il
Dpefèstato«alleggerito»di2.000mi-
liardi sul versante dei tagli alla spesa
(a vantaggio di un accentuato impe-
gno sulla lotta all’evasione, che per
ora è tutto da progettare) e non con-
terràlepreciseindicazionisuitaglial-
la spesa previdenziale che per Cgil-
Cisl-Uil avrebbe troppo vincolato il
confrontosul«welfare»(purindican-
doconesplicitadurezzachelaFinan-
ziaria ‘98da25.500miliardiprevede-
ràmisurestrutturalidi tagliosulcapi-
tolopensioni).

EilsìalDpefpreludeproprioall’av-
vio del negoziato con sindacati e im-
prenditori sulla riforma complessiva
dello Stato sociale, che prenderà le
mosse il18giugnoinunclimasenon
proprio favorevole, decisamente più
tranquillodiquantosipotesselegitti-
mamente prevedere solo qualche
giornofa.

Giornata di grandi consultazioni

per gli uomini del governo, quella di
ieri. Alle 9.30 Prodi e Ciampi incon-
trano a Palazzo Chigi i capigruppo
della maggioranza di Camera e Sena-
to per illustrare loro il Dpef nella ver-
sione «alleggerita» e modificata stu-
diata per venire incontro alle richie-
ste dei sindacati e ammorbidire Ri-
fondazione. La riunione dura poco
meno di un’ora, e si conclude piutto-
sto positivamente: Salvi e Mussi (Si-
nistra Democratica) esprimono il lo-
ro consenso senza riserve, così come
ilpopolareMattarellaeLambertoDi-
ni; Fausto Bertinotti parlerà di «una
differenza di impostazione che re-
sta», ma sottolinea favorevolmente
gli «spostamenti nella direzione da
noi auspicata». Insomma, il riequili-
brio tra tagli ed entrate (da 66-33% a
60-40%), la maggior vaghezza sulla
spesa sociale, il maggiore impegno
sull’occupazione e lotta all’evasione
trasformala«nettacontrarietà»diRi-
fondazione in «perplessità», come lo
stesso Bertinotti spiega a Romano
Prodinelcorsodiuncolloquiotelefo-
nico nel primo pomeriggio. Partita
«politica»perilmomentoarchiviata,
anchesecomeammetteFabioMussi,
a settembre-quandosidovràpassare
a mettere nero su bianco le misure
della Finanziaria - le cose potrebbero
complicarsi. Pochi minuti, e a Palaz-
zoChigiarrivanoileaderdiCgil-Cisl-
Uil per avere una «anteprima» del

Dpef che sarà esposto a tutte le parti
sociali nel pomeriggio. «Il clima è
nettamente migliore - dice un sinda-
calista al termine - ma vediamo nel
pomeriggio».EsconoCofferatiesoci,
entra Giorgio Fossa e la delegazione
di Confindustria: arriva la rassicura-
zione che la riforma del «welfare» si
farà, con un calendario accelerato.
Alla finedel colloquio, ilvicepremier
Walter Veltroni si dice «fiducioso»:
«cisonotuttelecondizioni-dice-per
affrontare sul serio quella trattativa
sulloStatosocialedellaqualeparlam-
mo diversi mesi fa, allora accompa-
gnatidaunacertaincredulità».

Nel pomeriggio, il «summit» uffi-
ciale con tutte le 31 organizzazioni
firmatarie dell’accordo di luglio. Co-
me detto, la manovra resta di 25.500
miliardi; ma il capitolo entrate sale a
10.000 miliardi, di cui 3-4.000 dal
riordinodellealiquoteIva(noncido-
vrebbero essere interventi sulla ben-
zina) e 2.000 dal miglioramento del-
l’efficienza dell’amministrazione fi-
nanziaria sul fronte della lotta all’e-
vasione (alleFinanzedovranno lavo-
rare sodo per presentare la cosa in
modo convincente per Bruxelles...).
Sul lato dei tagli, 4.000 miliardi ver-
ranno dalla previdenza, e circa 3.000
da sanità (collegando le esenzioni al
reddito)eassistenza(saràunificatain
un solo istituto l’invalidità). Il resto,
daitrasferimentiaPoste,Fs,entiloca-

li, il sostegno ai prezzi agricoli, e dal
controllo della spesa della pubblica
amministrazione. Per quanto riguar-
da la spesa sociale il Dpef punta a sta-
bilizzare la spesa nei prossimi anni
suivaloridel1996, eassicuranellaFi-
nanziaria ‘98 «provvedimenti di ca-
rattere strutturale che mettano in
equilibriolaspesaprevidenziale».

Tutti positivi i commenti dei pro-
tagonisti al termine dell’incontro.
Sergio Cofferati parla di previsioni
«credibili e coerenti», e dice che «c’è
oraunmaggioretrattodiequitànella
manovra; la trattativa sullo Stato so-
ciale puo partire senza soluzioni pre-
costituite». Sergio D’Antoni preferi-
sce parlare di «giudizio rimandato»
finoall’avviodellatrattativasul«wel-
fare», ePietro Larizza chiede maggio-
ri sforzi sul lavoro.GiorgioFossa,pre-
sidente di Confindustria, esprimeun
«giudizio sospeso» in attesa delle li-
needi riformadelloStatosociale,con
un confronto che deve procedere
con grandissima rapidità. Gli artigia-
ni della Cna temono interventi su fi-
scoecontributi.Eunanotadelgover-
no puntualizza: «la politica di bilan-
cio sarà finalizzata a stabilire le varia-
bili economiche previste dal trattato
di Maastricht per assicurare all’Italia
l’ingressonellamonetaunicasindal-
laprimafase».

Roberto Giovannini

I sindacati
la Juve
e Veltroni

Alla riunione preliminare di
ieri mattina i sindacati si sono
presentati con un leggero
vantaggio psicologico.
Almeno nei confronti del
vicepresidente del Consiglio
Walter Veltroni. Conclamata
la sua fede juventina, troppo
ghiotta perciò l’occasione di
affondare il coltello nella
piaga dopo l’esito negativo
della finale di Champions
League. Protagonisti
soprattutto il leader della Cisl,
D’Antoni, e quello della Cgil,
Cofferati, quest’ultimo
grande appassionato di calcio
e buon centrocampista
(anche se per la verità tifoso
di una squadra, la
Cremonese, mestamente
avviata alla retrocessione in
serie C). Il solo Larizza ha
preso le difese di Veltroni,
rivelando una sua giovanile
passione per la «Signora».

Il ministro del Tesoro: la nostra forza sta nel patto sul costo del lavoro del luglio ‘93

Ciampi entusiasta dell’accordo raggiunto
«Ma attenti che non salti il banco dell’Euro»
«Quanto avviene in Germania - dice il ministro - ci spinge ancora di più a raggiungere l’obiettivo del 3%,
ma non siamo più il pulcino nero d’Europa...». Entro metà giugno il piano di convergenza per l’Ue.

«No ai tagli»

Da Mirafiori
lettera
a Prodi

ROMA. «È dai tempi della firma
dell’accordo del luglio 1993 che
nonvedevocosìfeliceCarloAzeglio
Ciampi», racconta uno stretto col-
laboratore del superministro dell’E-
conomia. Una felicità decisamente
motivata: Ciampi è riuscito ad am-
mansire ancora il tonitruente lea-
derdiRifondazionecomunistaFau-
sto Bertinotti; a convincere il diffi-
dentissimo «cinese» Sergio Coffera-
ti; a tranquillizzare un Sergio D’An-
toni sempre sospettoso; a scalfire
l’irriducibilità di Pietro Larizza. La
chiave di questo «miracolo»? L’ac-
cordo sul costo del lavoro del ‘93,
l’intesa che in questi tempestosi
quattro anni ha garantito all’Italia
in primo luogo un quadro di mode-
razione salariale che ha permessodi
stroncare il drago dell’inflazione e
unsistemacontrattualecheharetto
anche ai più duri conflitti. Ma il più
grande risultato della concertazio-
ne, afferma Ciampi, è che è riuscita
ad assicurare la solidità del tessuto
sociale del nostro paese proprio nel
momento del massimo sforzo per il
doloroso risanamento dell’econo-
miadavecchimaliincancreniti.

È anche il caso di questo delicato
confronto sul Dpef e la riforma del-
loStatosociale.Qualcunoparleràdi
ennesimo cedimento nei confronti
dei diktat sindacali. «Il Dpef - si dice
nelle stanze di Ciampi - parla chia-
ramente di misure strutturali che
serviranno per stabilizzare la spesa
previdenziale. Entro metà giugno
sarà presentato il piano di conver-
genzaper l’Unionemonetaria,epo-
chigiornidopoinizieràilconfronto
con le parti sociali sulla riforma del-
lo Stato sociale. A quell’appunta-
mento il governo si presentarà con
un documento, con una proposta».
E Carlo Azeglio Ciampi è pronto a
scommetterci: grazie all’accordo di
luglio, anche questa difficile tratta-
tivasiconcluderàpositivamente.

Intanto, inquesteoreilcollegate-
desco di Ciampi, il ministro Theo
Waigel, è ai ferri cortissimi con la
potente Bundesbank. «Quanto av-
viene in Germania -diceCiampi -ci
spinge ancora di più nella determi-
nazione di raggiungere l’obiettivo
del 3%. Le difficoltà ci sono per tut-
ti, nonsoloper l’Italia... Ehgià, tutti
hanno i loro guai. Noi non siamo

più il pulcino nero d’Europa». Una
malcelatasoddisfazioneperigratta-
capi della Germania, sempre che - il
timore è sempre presente - nonsalti
gambeall’aria il«bancodell’Euro»e
l’edificio di Maastricht. Ieri Silvio
Berlusconi, in una nota, tuonava
contro la «prassi assolutamente ne-
fastadellacontinuaconcertazione»
con i sindacati e la sinistra. «Guar-
date a Germania e Francia - sembra
replicargli ilministro-laggiùlepoli-

tiche coerenti con gli obiettivi di
Maastricht hanno prodotto tensio-
ni sociali che in Italia, al contrario,
siamo riusciti ad assorbire. Merito
esclusivodelquadrodiconcertazio-
ne stabilito nel ‘93». Un’intesa che
l’ex governatore di Bankitalia (e a
buon diritto)vorrebbechegiornali-
sti epoliticichiamasserounabuona
volta«accordoCiampi».

R. Gi.

TORINO. «Illustrissimo presidente
del Consiglio, siamo lavoratori e la-
voratrici metalmeccaniche della Fiat
Mirafiori e Rivalta di Torino». L’idea
diinviareuntelegrammaalpresiden-
te delConsiglio RomanoProdi, in vi-
sta dell’approvazione del Dpef, è dei
delegati della Fiom che, a Mirafiori e
Rivalta, stanno raccogliendo adesio-
nitrailavoratori.«Inquestomomen-
to-proseguelamissiva-nelqualeella
si appresta a decidere misure, che
possono toccare le nostre condizioni
di lavoroedivita, lefacciamopresen-
te che i nostri salari, le condizioni in
cui lavoriamo, la situazione delle no-
stre famiglie ci rendono impossibile
sopportare nuovi tagli alle già scarse
prestazioni previdenziali, sanitarie e
a tutela del lavoro, che lo stato ci for-
nisce». Anche nelle altre aziende del
Piemonte continuano le iniziative
del sindacato contro nuovi tagli. Al-
l’Alenia ed all’Iveco è in corso una
raccolta firme, mentre alla «Gate» di
Asti, azienda di quasi 800 dipenden-
ti, le Rsu hanno inviato una presa di
posizione a tutte le organizzazioni
sindacali, chiedendo di non peggio-
rarelariformaDini.

Il governo vuole accelerare la riforma Dini e dare stesse regole a pubblico impiego e settore privato

Le pensioni d’anzianità il nodo della trattativa
Quasi certamente dal ‘98 scomparirà il sistema retributivo per il calcolo della pensione. Altro tema del negoziato l’orario di lavoro.

A Milano
la «marcia
del lavoro»

ROMA. Si comincia mercoledì 18
giugnoalleore15.Fraunpaiodiset-
timane parte l’atteso confronto fra
il governo e le parti sociali per la ri-
formadelloStatosociale.Lepensio-
ni saranno esaminate per ultime, e
comunque entro settembre. Perché
le decisioni che si sceglieranno do-
vranno confluire nella legge Finan-
ziaria che il governo è tenuto a pre-
sentare in Parlamento entro il 30
settembre. Infatti si parla di una di-
scussionemoltoserrata,conl’obiet-
tivo di concluderla a ridosso delle
ferie agostane: la riforma Dini fu
leggel’8agosto1995.

Il governo si presenterà con un
documentoelaboratodaunapposi-
to gruppo di lavoro,che prenderà le
mossedalla relazionepresentata il4
marzo scorso dalla Commissione
Onofri. La scaletta degli argomenti
sarà tale da non urtare la suscettibi-
lità degli interlocutori. Quindi si
parte dalle politiche attive del lavo-
ro, dalla riforma degli ammortizza-
tori sociali anticipata dal ministro
delLavoroTreuallaCamera.

Orario di lavoro. In materia di
occupazione si prevede una novi-
tà. Quella di un sistema di incenti-
vi alla riduzione dell’orario di la-
voro finalizzato all’assorbimento
dei tassi di disoccupazione. Il mo-
dello è made in France, dove dal
’96 una legge offre con successo
sgravi contributivi per sette anni
alle aziende in via di ristruttura-
zione e a quelle in espansione. Si
chiede in cambio la riduzione del
10% nell’orario di lavoro lascian-
do inalterato il numero dei di-
pendenti alle prime; e a quelle in
espansione, che il taglio degli
orari sia accompagnato da nuove
assunzioni.

Pensioni. Sulla previdenza, la
parola d’ordine è da una parte
quella di mandare più presto a re-
gime la riforma Dini accelerando
la transizione; dall’altro di rende-
re il sistema più sensibile all’au-
mento della speranza di vita dei
pensionati, perché ciò che preoc-
cupa i conti pubblici non è l’im-
porto della pensione, ma il perio-

do del suo godimento. Quindi
una delle misure che saranno sot-
toposte alle forze sociali, sarà
quella di verificare la sostenibilità
dei coefficienti di trasformazione
(che danno l’importo della pen-
sione dividendo il montante con-
tributivo per gli anni di speranza
di vita) ogni uno o due anni, in-
vece che ogni dieci anni come
previsto dalla legge di riforma.

Transizione. Quasi certamente
dal prossimo anno scomparirà il
mantenimento del sistema retri-
butivo per il calcolo della pensio-
ne, per i lavoratori che a fine
1995 avevano più di 18 anni di
contributi. Si estende a tutti il
pro-rata, si discute la data discri-
minante tra la prima rata (anzia-
nità pregressa calcolata col più
redditizio sistema retributivo) e la
seconda (anni lavorati calcolati
in base ai contributi accumulati).
Per il governo l’ideale sarebbe
che per tutti fosse il 1 gennaio
1996; ma i teorici dei diritti ac-
quisiti vorrebbero che il contri-

butivo partisse da quando si
adotta la decisione, praticamente
dal gennaio 1998. Con l’estensio-
ne del contributivo chi adesso
può vantare un’elevata anzianità
ci rimette poco o nulla. Gli altri
ci rimettono (forse il 15-20%
ogni dieci anni di contributivo)
se decidono di andare in pensio-
ne all’età minima permessa, 57
anni. Per non rimetterci rispetto
al retributivo, dovrebbero sceglie-
re l’età di 62 anni.

Altra proposta sicura del gover-
no alle parti sociali, sarà l’allinea-
mento (immediato?) delle regole
del pubblico impiego a quelle del
settore privato: solo per le pen-
sioni di anzianità, sarebbero ritar-
date di cinque-sette anni. Tutta-
via le due misure - contributivo e
allineamento pubblico-privato -
darebbero nel 1998 soltanto 500
miliardi. Inoltre al governo italia-
no i partner europei chiedono un
intervento «visibile» sulle pensio-
ni, che assorbono tre punti e
mezzo del Pil più della media co-

munitaria.
E allora - oltre all’aumento del-

l’aliquota contributiva del lavoro
autonomo - le pensioni di anzia-
nità saranno il grande capitolo
del risanamento, allo scopo di in-
nalzare sensibilmente e in manie-
ra strutturale l’età media del pen-
sionamento. La formula che sem-
bra più quotata, sarebbe quella
delle penalizzazioni. Più giovane
vai in pensione, maggiore sarà il
taglio. Il governo avrebbe però
abbandonato l’idea di scoraggiare
il pensionamento anticipato con
sistema contributivo applicato
sull’intera vita lavorativa, senza
pro-rata: un vero massacro. Altra
misura in cantiere, unire da una
«e» i due requisiti ora alternativi
per la pensione anticipata: l’an-
zianità di servizio crescente da 36
a 40 anni, e l’età anagrafica cre-
scente da 53 a 57 anni. Si tratta
nella famosa quota 90 (36+54)
che s’innalza fino a quota 97.

Raul Wittenberg

ROMA. «No alladisoccupazione,al
precariato e all’esclusione». «Difesa
dello Stato sociale». «Riduzione ge-
neralizzata dell’orario di lavoro a
parità di salario». Sono queste le pa-
role d’ordine della «Marcia per il la-
voro in tutta Europa» che, in Italia,
partita da Crotone il 14 aprile, farà
tappa domani a Milano. Il 14 aprile
scorso infattidanumeroseocapitali
delladisoccupazione»ditutti iPaesi
europei sono partite le «marce» di
migliaia di lavoratori e disoccupati,
precariegiovani,cheraggiungeran-
no Amsterdam il prossimo 14 giu-
gno, in occasione del vertice dei ca-
pi di Stato dell’Unione europea. Si
prevede che nella città olandese si
concentreranno circa 50 mila mar-
ciatori, dei quali due mila italiani.
Alla manifestazione di Milano i la-
voratori, provenienti da Crotone e
da altri centri, si concentreranno a
San Donato Milanese e di lì si muo-
veranno in corteo per raggiungere
piazza Duomo. In serata, al teatro
Verdi, un concerto con gruppi mu-
sicali.



30EST01A3005 ZALLCALL 11 22:20:47 05/29/97  

NEL MONDOVenerdì 30 maggio 1997 2 l’Unità

Germania: lo scontro istituzionale cresce d’intensità. L’oro, comunque, verrà rivalutato del 60%

Kohl va avanti, rivaluterà le riserve
Bundesbank si appella al parlamento
Euro, i mercati non credono alla rottura tra governo e banca

Politica economica

Bruxelles
l’assise
boccia
Bertinotti

Indipendenza
e rigore
cardini della
Bundesbank
Rigore e indipendenza: la
Bundesbank, la banca
centrale tedesca, ha
sempre puntato a rendere
il proprio nome
«sinonimo» di questi due
valori.
Alla «tutrice del marco»,
che ha sede in un austero
edificio alla periferia di
Francoforte, è affidata la
stabilità della moneta
tedesca in base ad una
legge che la definisce
«indipendente» dal
potere politico e dai
cambiamenti di
maggioranze di governo.
Tuttavia, la Bundesbank è
obbligata ad
«appoggiare» la politica
economica del governo
almeno fin quando questa
non entra in
contraddizione con gli
scopi istituzionali
dell’istituto di emissione
(regolare i tassi di
riferimento e soprattutto
contrastare l‘ inflazione).
La sua cauta politica era
già entrata in collisione
con quella più spericolata
del cancelliere tedesco
Helmut Kohl quando
questi nel 1990 puntò
verso un cambio alla pari
del marco occidentale con
quello orientale per
accelerare l’unificazione
delle due Germanie.
La Bundesbank tentò di
opporsi ma poi dovette
piegarsi: il suo presidente,
Karl Otto Poehl,
comunque si fece da parte
solo un anno dopo
evitando così di gestire un
corso a lui inviso.
Lo scettro, dopo
l’interregno di Helmut
Schlesinger, èdal 1993
nelle mani di Hans
Tiemeyer ora alle prese
con una seconda
«unificazione», quella
europea:
ieri sono state seccamente
smentite voci di dimissioni
e
Tietmeyer potrebbe
passare alla storia come
l’ultimo capo della
Bundesbank, prima della
dissoluzione nella banca
centrale UE.

È uno scontro istituzionale e politi-
coatuttiglieffetti.Conilcaricodi in-
certezze che la situazione comporta.
La decisione di rivalutare le riserve
auree della Bundesbank presa dal go-
verno tedesco ha messo in subbuglio
la Germania e l’establishment tede-
sco. Il cancelliere Kohl e il suo mi-
nistro delle Finanze Theo Waigel si
trovano nei guai. Accusati dalla
Bundesbank di menomare la sua
indipendenza e mettere a repenta-
glio la stabilità dell’Euro. Bocciati
da Bruxelles perché «i principi del-
la contabilità sono uguali per tutti,
compresa la Germania» (lo sostie-
ne il commissario per la moneta
De Silguy). Sulla strada dell’Euro si
è messo di traverso un macigno e
nessuno sa dire se e come sarà
smosso.

Improvvisamente lo scenario è
peggiorato. La Germania scopre di
trovarsi stretta nella tenaglia da lei
stessa tenuta in pugno per dirigere
la danza dell’Euro. Le posizioni
della banca centrale, che considera
la rivalutazione delle riserve un
trucco contabile per compensare i
buchi del bilancio 1997, e del go-
verno tedesco restano ufficialmen-
te immutate. Ma i mercati non
danno credito a conclusioni trau-
matiche della crisi. Si sono indebo-
lite di poco lira, peseta, escudo e
franco francese. I titoli di stato eu-

ropei hanno subito un ribasso ge-
neralizzato però le flessioni sono
state contenute. Grazie anche alla
la chiusura festiva della piazza
francofortese. I mercati non credo-
no alle dimissioni di Tietmeyer
dalla presidenza della Bunde-
sbank. Non credono che la Buba
perderà la sua storica indipenden-
za dal governo. Non credono a un
Kohl che apre a freddo un fronte
contro la Bundesbank senza avere
in mano una carta politica da gio-
care che ne compensi gli effetti ne-
gativi. Altrimenti significherebbe
che la coalizione di governo è
completamente allo sbaraglio.

Per Theo Waigel, ministro delle
Finanze, quella di ieri è stata la
giornata della difesa. I socialdemo-
cratici ne hanno chiesto le dimis-
sioni schierandosi a sostegno della
Bundesbank (salvo poi opporsi alla
politica pro Maastricht praticata
dalla banca centrale e dal gover-
no). Waigel ha mantenuto il solito
profilo duro, con l’aria di non vo-
ler concedere nulla alle accuse.
Quello che si può fare nel 1999 si
può fare anche nel 1997, ha detto.
Ha respinto la critica principale:
non un singolo marco proveniente
dalla rivalutazione delle riserve au-
ree al 60% del loro valore di mer-
cato, «finirà nel bilancio federale».
La maggior parte confluirà nel

«fondo dei debiti ereditati» creato
dopo l’unificazione con la Rdt. È
una questione contestatissima. Se-
condo Horst Siebert, direttore del-
l’Istituto economico di Kiel, uno
dei cinque «saggi» consultati dal
Cancelliere, gli utili contabili deri-
vanti dalla rivalutazione delle ri-
serve influiranno anche sul deficit
pubblico.

La posizione di Waigel resta de-
bole. Prima ha dichiarato che la ri-
valutazione delle riserve non è vol-
ta a ridurre il deficit pubblico, che
una parte degli utili realizzati ri-
marranno alla Buba per rinforzare
il suo capitale. Poi, alla domanda
se anche senza la rivalutazione la
Germania riuscirebbe a rispettare i
criteri di Maastricht, ha risposto
che esistono altre politiche per ga-
rantirli e che, comunque, molto
dipenderà dagli sviluppi futuri del-
la crescita dell’economia e dall’an-
damento dei bilanci pubblici. Co-
me dire: non ne ho la più pallida
idea.La Bundesbank è in pieno al-
larme. Klaus-Dieter Kuehbacher,
membro del consiglio centrale del-
la Bundesbank e presidente della
banca centrale del Land di Berlino
e Brandeburgo, è convinto che il
rigetto del progetto da parte della
Bundesbank del governo «cambia i
termini della discussione tra banca
centrale e governo. Appartiene

adesso al parlamento risolvere il
conflitto». Secondo il suo collega
Ernst Welteke, banchiere dell’As-
sia, difficilmente Kohl potrà trova-
re una maggioranza in parlamen-
to. Dunque, alla Bundesbank c’è
chi si appella direttamente al «cuo-
re» dei parlamentari facendo leva
sulla propria sacrale credibilità.

La spallata del governo sulle ri-
serve è l’ultimo anello di una cate-
na di insoddisfazioni per il modo
in cui si è messa la campagna del-
l’Euro. Dopo la sconfitta sull’esclu-
sione anticipata dell’Italia, la trap-
pola è scattata sul deficit pubblico
tedesco. Poi c’è la destra francese
che ha annunciato di volere una
interpretazione flessibile dei criteri
di convergenza. Se in Francia do-
vessero vincere i socialisti il nego-
ziato europeo potrebbe cambiare
aspetto anche se oggi si tende a so-
pravvalutare la misura di questo
cambiamento. Il gioco, dunque, va
ben oltre gli aspetti contabili.

Dopo la malcelata soddisfazione
di vedere in difficoltà il «fustigato-
re» Waigel, dopo la ovvia constata-
zione che il pendolo si sta spostan-
do velocemente (e per fortuna)
verso una interpretazione raziona-
le dei famosi criteri di Maastricht,
da Parigi a Londra a Bruxelles a Ro-
ma si rimanda lo stesso interroga-
tivo: e se il conflitto scoppiato in

Germania dovesse sfociare nel
blocco dell’unione monetaria?

Restano da capire le ragioni del-
la mossa di Kohl. A 16 mesi dalle
elezioni, non riesce a varare una
manovra-bis per portare il deficit
pubblico al 3% con il blocco della
Spd. Non riesce a convincere i libe-
rali ad aumentare le imposte. Diffi-
coltà molto italiane, si potrebbe
dire. È impensabile non abbia
messo in conto la reazione di Tiet-
meyer. L’ipotesi più probabile è
che alla fine un compromesso si
troverà e Kohl, abbandonando o
mitigando il progetto, usi l’opposi-
zione della Bundesbank per con-
vincere opinione pubblica e parla-
mentari a sostenere una nuova
stretta fiscale. Ma ferite di questo
tipo restano incise per molto tem-
po. L’ipotesi che oggi appare inve-
rosimile è quella di un rinvio del-
l’Euro come chiede la destra italia-
na (ma non Berlusconi). Appare
più verosimile che l’operazione
Euro venga addirittura accelerata
magari decidendo in tempo rapidi
di rendere i cambi europei irrevo-
cabilmente fissi come anticamera
della moneta unica. Motivo: scon-
giurare la speculazione che conti-
nua a dormire e non si sa fino a
quando.

Antonio Pollio Salimbeni

L’auladelparlamentoeuropeoha
approvato a schiacciante maggio-
ranza una risoluzione molto criti-
ca sulle linee guida di politica eco-
nomica ‘97 presentate ad aprile
dalla commissione Ue. La propo-
stadellarelatrice, lasocialistatede-
scaChristaRandzio-Plath,èpassa-
ta con alcuni modifiche chieste
dai popolari. Sono stati invece re-
spinti itreemendamentipresenta-
ti da Fausto Bertinotti ed altri par-
lamentari del suo gruppo. Prota-
gonista del confronto politico sul
dpef italiano, Bertinotti ha tenta-
to,senzasuccesso,di farapprodare
le sue tesi anche nelle linee guida
di politica economica, che rappre-
sentano una sorta di documento
di programmazione su scala co-
munitaria. Tre gli emendamenti
bocciati.

«Ilparlamentoeuropeo-si legge
nelprimo-ritienecheunariduzio-
ne generale dell’orario di lavoro
senza diminuzione del salario co-
stituiscaunamisuranecessariaper
creare nuovi posti di lavoronell’u-
nioneeuropea».

Il parlamento, affermava la se-
conda proposta di modifica avan-
zata da bertinotti ed altri parla-
mentari,«sottolinealanecessitàdi
promuovere nell’unione europea
politiche occupazionali attive e a
lungo termine, onde creare nuovi
posti di lavoro duraturi, senza ri-
durrel’attualelivellodiprotezione
sociale».

Il terzo emendamento puntava
adaggiungerenellapremessadella
risoluzione la frase: «consideran-
do che le delocalizzazioni indu-
striali e i movimenti speculativi
dei capitali gravano seriamente
sulla crescita del numero dei posti
di lavoro e sarebbe necessario che
le autorita’ nazionali e comunita-
rie vi si opponessero efficacemen-
te». Pur senza accogliere le tesi di
Bertinotti il documento approva-
to dal parlamento è comunque
molto critico sull’impostazione
«riduttiva» data dalla commissio-
ne alle grandi linee di politica eco-
nomica, attente solo ai criteri di
maastricht.

Sichiedecheildocumentosiari-
visto per includervi un reale coor-
dinamento delle politiche econo-
miche sulla base di una gamma di
strumenti«talida integrarelapoli-
tica economica, strutturale, finan-
ziariamonetariaedeiredditi, invi-
sta di un consolidamentodibilan-
cio tale da tenere conto delle pre-
messe congiunturali iniziali e
quindi creare un equilibrio positi-
vo tra disavanzo di bilancio e pro-
mozione di una crescita generatri-
cedioccupazione».

Invece la maggioranza a favore della moneta unica è irrisoria: appena il 51% dei cittadini dei Quindici

La metà degli europei non vuole più l’Europa
Nel giro di un anno i favorevoli diminuiti del 5%
Gli italiani ancora al di sopra della media, Il 68% mantiene la sua fiducia verso l’Unione ma il consenso è sceso in 12 mesi del sette
per cento. Francesi e tedeschi quelli che ci credono di meno con il 46 e il 39 percento rispettivamente.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’Europa? Ci sta ca-
dendodalcuore.Apocoapoco,icit-
tadini se ne allontanano, ripongo-
no sempre meno fiducia nell’Unio-
ne, pensano che non sia in grado di
risolvere, inmanieraspecifica,ipro-
blemi economici e sociali. Nel giro
di un anno (dal 1995 al 1996) il so-
stegno all’UE è diminuito del 5%
scendendo per la prima volta al di
sotto dell’asticella del 50%, toccan-
do il 48%. Il venticello dell’euro-
scetticismo, o della disillusione,
s’incuneanelcorposociale,affonda
le radici anche tra le popolazioni
tradizionalmente più federaliste,
comelaGermania,emetteinrisalto
la malattia più grave dell’Unione,
quell’alto tasso della disoccupazio-
ne che fa pensare a quasi un euro-
peo su due che nel 1997 ci sarà un
aggravamento generale del livello
dioccupatiedelmercatodellavoro.
E c’è di più: l’Europa si distacca dai
suoi cittadini perchè non è ingrado
di farsi conoscere e comprendere si-
no al punto che la stragrande mag-
gioranza,nonostanteilgranparlare

e i sacrifici da sopportare, sa poco o
nullasullamonetaunica. Il77%de-
glieuropeiè«maleinformato»esol-
tanto il 19% si ritiene «bene infor-
mato» sulle scadenze dell’euro. Nei
giorni delle proteste perchè, final-
mente, sicominciamettermanoal-
l’«Europa sociale», perchè si rifor-
mino le istituzioni comunitarie, tra
15 giorni ad Amsterdam nel segno
dell’«Unione politica», è la stessa
UE a fornire, tramite il semestrale
sondaggio del suo «eurobarome-
tro» una fotografia-allarme sul rap-
portoches’incrina,sullacadutadel-
la fiducia, sui segnali di allontana-
mento dei popoli da una costruzio-
ne imponente eppure sempre di
menoavvertitacomeproduttricedi
benefici.

Sette europei su dieci, secondo il
sondaggio (sono state interpellate
millepersone per ciascun Paese, ma
in Lussemburgo soltanto 500 ed in
Germania duemila, metà ad est e
l’altraad ovest)hannodettochiara-
mente di non possedere informa-
zioni adeguate sull’Unione ed il
67%, tuttavia, vorrebbe saperne di
più. E’, questo, peraltro un dato che

l’altro ieri il commissario Mario
Monti aveva messo in evidenza no-
nostante i primi successi della cam-
pagna d’informazione avviata da
Bruxelles con una rete di numeri
verdi messi a disposizione dei citta-
dini in ogni Stato. Alla scarsa cono-
scenza delle cose europee, dei mec-
canismi che governano l’UE e del-
l’impianto istituzionale e decisio-
nale, s’accompagna come conse-
guenza logica un sentimento di di-
saffezione. Gli italiani, tutto som-
mato, mantengono per il 68% la fi-
ducia nell’Unione ma questo dato,
del 1996, è sceso di un buon 7% ri-
spetto all’anno precedente seguen-
do la tendenza generale. L’Italia so-
pra la media di 20 punti ma in fase
decrescente. I più fedeli sono gli ir-
landesi, gli olandesi, i lussembur-
ghesi. Poi, al quarto posto, si collo-
cano gli italiani. I francesi stanno al
46% ed i tedeschi al 39%. Il bello è
che, però, i tedeschi sono uno dei
popoli dell’Unione, insieme a sve-
desi, danesi ed olandesi, che ispira-
nopiùfiducianeglialtricittadini.

Passiamo alla moneta unica. Il
sondaggio dimostra che l’euro ha

unamaggioranzarisicata:il51%de-
gli europei è a favore ed il 33% con-
trario. In Italia il 73% vuole la mo-
neta unica (soltanto l’11% è con-
tro), si tratta del primoposto.Alme-
no in questosiamo in testaallaclas-
sifica. E‘ anche alta la volontà degli
olandesi, dei lussemburghesi, degli
spagnoli, degli irlandesi, dei greci,
deiportohesi,deibelgiedeifrancesi
(quest’ultimial55%).Comerisapu-
to, i tedeschichevoglionol’euroso-
no in minoranza (il 39%), insieme
ad austriaci, danesi, svedesi, britan-
nicie finlandesi. Il sondaggiosuona
anche un altro campanello d’allar-
me per chi è chiamato ad informare
sul cambiamento epocale che av-
verrà con l’introduzione dell’euro.
Infatti i cittadini non sanno ancora
che la data per la messa in circola-
zione della moneta unica è quella
del 2002. La decisione è stata già
presadatempoma,evidentemente,
la campagna d’informazione s’è di-
mostrata sinora fallimentare nono-
stante siano già stati spesi consi-
stentifondi.

Sergio Sergi

Il centro-destra francese non è più il baluardo dell’euro: «interpretazione soft dei parametri»

Ora anche Chirac vuole cambiare Maastricht
Gollisti e socialisti ormai la pensano allo stesso modo: non si può rifiutare l’ingresso nella moneta unica perché non si è esattamente al 3%

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. «È un gran casino, it is a
mess», la lapidaria citazione che
l’agenzia Reuters attribuisce a un
anonimo «economista tedesco».
In Francia sembrava che opposi-
zione e governo litigassero sulle
condizioni in cui andare alla mo-
neta unica, e ora si scopre invece
improvvisamente che in fin dei
conti, e dopo il voto di domenica
scorsa, c’è più «consenso» che sfu-
mature di dissenso tra Chirac, il
premier in pectore se vince la sini-
stra Jospin e il premier putativo se
vince il centro-destraSeguin.Tutti
concordanonelvolere l’euro,maa
certe condizioni, che sono diverse
da quelle a cui lo voleva la Germa-
nia. D’altra parte sembrava che il
paese più determinato a chiudere
la faccenda entro i termini stabiliti
da Maastricht fosse la Germania.E
invece viene fuori che Kohl e la
Bundesbank sono ai ferri corti, col
cancelliere chehaunbell’insistere
che ladecisionedi rivalutareome-

noleriserveaureespettaaluienon
alla Bundesbank, ma si ritrovaa ri-
schio perché ha contro, oltre a
Tietmayer, l’opinione pubblica
chenonvuole rinunciarealmarco
forte per un euro più debole. E che
potrebbe essere costretto a dimet-
tersi ad andare alle elezioni antici-
pate se il Parlamento in materia
desse ragione al popolo anziché a
lui.

Gode l’Italia
Gode l’Italia, perché anche la pri-

ma della classe si trova in difficoltà
ed è statabeccatamentrecopiava in
classe.Maastarasentiregli«addetti
ai lavori», c’è ben poco da star alle-
gri, perché dicono che a questo
punto «con tutti gli scenari possibi-
li, le chanches di una moneta unica
allargata a chi non ha fatto appieno
i compiti a casa diventano zero».
Che tradotto significa: l’euro si fa
senza l’Italia o si rinvia o non si fa.
Solo Clinton può permettersi di re-
stare fuori dalla mischia. Quando
ieri gli hanno chiesto dell’euro al-

l’Aia ha risposto: «è chiaro che so-
stengo l’integrazione europea, ma
penso che sulcomeprocedere econ
quali scadenze spetti a voi europei,
per gli Usa non è opportuno pren-
dere parte a questo dibattito». Poi è
volato a Londra, e, tanto per non
sbagliare, ha annunciato assieme a
Tony Blair che al prossimo summit
del G-7 lanceranno un piano bien-
nale dell’intero Occidente indu-
strializzatoperl’occupazione.

Capovolto
Tornando alla Francia, la consta-

tazione che, dopo tanto parlare di
Maastricht e dell’euro come pomo
di discordia della campagna eletto-
rale, sono finiti tutti a trovarsi pres-
sapocod’accordoèvenutaieridaun
esponente della maggioranza
uscente di centro-destra, l’ex mini-
stro delle Finanze di Balladur, Nico-
las Sarkozy. «Nella coalizione golli-
sti-centristi c’è ormai un consenso
generale sulla necessità di interpre-
tare i criteri di Maastricht, e inparti-
colarequellodeltettodel3%didefi-

cit pubblico in rapporto al prodotto
interno, non in senso stretto ma in
tendenza», ha spiegato. Il che fini-
sce percoincidere pari pari conquel
che aveva sostenuto, creando un
certoscandalo, il leaderdell’opposi-
zione di sinistra Lionel Jospin all’i-
nizio della campagna elettorale,
cioè con lecondizioni dinon consi-
derare i criteri come un «dogma» e
insistere perché entri subito anche
l’Italiacheèinbilico.

In realtà anche Juppè e Chirac
non erano molto lontani da quel
chesostenevaJospin,ilprimoaveva
dichiarato di essere in pratica d’ac-
cordo con tutte le «condizioni» di
Jospin ma di ritenere che un gover-
no di sinistra non ce l’avrebbe fatta,
il secondo aveva insistito, anche di
fronte a Kohl su un tema caro al so-
cialista Delors, la necessità di ac-
compagnare alla Banca centrale eu-
ropea un «governo economico» eu-
ropeo, con competenze più ampie
del «patto di stabilità» («stabilità e
crescita»,avevaaggiunto.

Sarkozy suquestoconsensus gene-

ral che ormai coinvolge la destra
quanto la sinistra ieri è andato ol-
tre, sostenendo che «non si rifiu-
terà la moneta unica solo perché
non si è esattamente al 3%» e ag-
giungendo che, se bisogna risana-
re le finanze pubbliche, comun-
que «l’obiettivo non è che il pa-
ziente muoia guarito». Il giorno
prima il gollista «di sinistra» Phi-
lippe Seguin, che assieme al rap-
presentante dell’ala opposta, ri-
gorista thatcheriana, della coali-
zione, Alain Madelin si è assunto
l’onere di formare il «ticket» in
tandem sostitutivo a Juppè, era
stato ancora più esplicito, anzi
aveva riscavalcato Jospin sul te-
ma: «L’obiettivo del 3% in perio-
do di restrizione organizzata è
puro masochismo», aveva dichia-
rato. Quanto alla questione se di-
scuterne o no anche pubblica-
mente tra partner europei, sem-
bra superata dal fatto che la
«pubblicità del dibattito» si è or-
mai calorosamente estesa all’in-
terno della stessa Germania. Se le

parole hanno un senso, significa
che alla vigila del secondo turno
delle politiche, domenica prossi-
ma, sulla linea della Francia in te-
ma di moneta unica e criteri di
Maastricht non c’è più differenza
di sostanza percepibile se vince la
coalizione guidata da Jospin o se
invece conserva il governo quella
avversaria. Non c’è rischio che
parlino con due «voci» diverse,
perché dicono già la stessa cosa.

Sintonie
In questo quadro, Lionel Jospin,

confortato nuovamente anche da-
gli ultimissimi sondaggi «segreti»,
compreso quello della Tribune de
Geneve, molto atteso, ma in per-
fetta sintonia con quelli che ave-
vano anticipato ieri su queste co-
lonne, può permettersi di sbaraz-
zare il terreno dalla questione eu-
ro e cominciare a parlare del suo
futuro governo. In un’intervista
pubblicata sul quotidiano
«Ouest-France» ha anticipato che
il suo sarà un governo «compat-

to» - non più di una quindicina
di ministri - e senza ministri
«part-time», che accumulino
mandati diversi, tipo quello di
sindaco di grande città oltre che
deputato. Quanto all’Europa e al-
la moneta unica, dopo aver irriso
al paio «barocco» Seguin-Made-
lin, in un’intervista a le Monde ha
chiarito, una volta per tutte: «Sia-
mo per la moneta unica, sin dal-
l’inizio.

Si può anche essere contro la
costruzione della moneta unica,
si tratta di una posizione rispetta-
bile. Ma questa non sarà la posi-
zione del mio governo. Ho posto
un certo numero di condizioni, è
vero. Ma ho avuto l’impressione
che ormai su questa posizione del
Partito socialista francese si siano
allineati un po‘ tutti. Compreso
Philippe Seguin, sebbene dica
spesso una cosa e il suo esatto
contrario, più o meno ogni otto
giorni».

Siegmund Ginzberg
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Roma, Marcello Gregorat riconosciuto e accusato da alcune delle donne aggredite

«È lui il serial stupratore»
Torna in carcere Joe Codino
Il liutaio era stato il protagonista di una serie di aggressioni negli stessi quartieri della capitale alla fine degli
anni 80. Da due anni era tornato in libertà. Lui nega tutto e l’avvocato chiede la prova del Dna.

L’ex segretario del Psi lo ha usato pure durante il suo «esilio»

Raggio: «Comprai
un aereo per Craxi»
Il jet, che si trova tuttora a Ginevra, fu pagato nel 1991 due miliardi.
Lo hanno utilizzato anche amici e familiari. I pm a caccia dei nomi.

ROMA. Nel tardopomeriggiodi ieriè
stato arrestato Sergio Marcello Gre-
gorat,35anni,meglioconosciutoco-
me Joe Codino. Un arresto chiesto
dal pm Nicola Maiorano e disposto
dal giudice per le indaginiprelimina-
ri. Da più di un mese gli uomini della
squadramobileeranosullesuetracce
cercando di rintracciare quel filo ros-
so che legava tra loro le aggressioni a
tante donne nel triangolo Nomenta-
no, Monte Sacro e Talenti, quartieria
nord della capitale: un film già vissu-
to alla fine degli anni 80 e che aveva
lo stesso protagonista, Joe Codino, il
liutaio che seguiva le sue vittime, le
aggredivaallespallee lemolestava, le
violentava e portava via loro un og-
getto,unfeticcio.

Daqualchemesequel filmerarico-
minciato. L’ultimaaggressione inor-
dine di tempo l’altro ieri: Vittoria,
unastudentessa fuorisededi29anni,
afferrata alle spalle proprio mentre
cercavadientrareinascensore.«Non
voltarti o ti ammazzo. Voglio solo
toccarti». Una aggressione sventata
per laprontezzadi spiritodellaragaz-
za, per un puro caso. La descrizione
dello sconosciuto: 25 anni, un metro
esettanta,berrettoscuro,abitisporti-
vi, scarpe da ginnastica, nessuna in-
flessione dialettale. Il serial stuprato-
re?Ieril’arrestodiMarcelloGregorat.

Il suo nome era stato fatto il 15
maggio scorso da Giulia (nome con-

venzionale) un’altra ragazzaaggredi-
ta, una delle trenta donne che dallo
scorso dicembre ad oggi hanno spor-
to denunce per casi di molestie ses-
suali, violenza e tentata violenza, av-
venuti tutti nel triangolo maledetto.
Giuliaha riconosciuto inuna fotose-
gnaletica il volto del proprio aggres-
sore (come altre 5 ragazze) ma è stata
l’unica che, per puro caso (ha avuto
modo di verificarne l’identità in un
fascicolo custodito inunufficiodella
questura) ha associato il volto al no-
me: Sergio Marcello Gregorat. Ed ha
riferitodella sua scoperta nel corso di
una conferenza stampa promossa da
«Differenza donna», l’associazione
che gestisce i centri antiviolenza del
Comune e della Provincia di Roma,
cheaiprimidimaggioaveva lanciato
l’allarme maniaco. In gran parte dei
casi denunciati, il modo di agire del-
l’aggressorecombaciava,ugualileca-
ratteristiche fisiche e di comporta-
mento dell’uomo. Niente uso di ar-
mi, l’aggressionesempre inambienti
da sui è possibile la fuga rapida: sul
marciapiede, davanti al cancello, in
uncortileonell’androne.

Gregorat, che ora si trova a Regina
Coeli, è stato arrestato proprio men-
tre stava uscendo dal tribunale dove
si era recato per firmare alcune carte
incompagniadel suoavvocatoAnna
Isa Garcea. I reati che gli sono conte-
stati sono la violenza sessuale, la ten-

tata violenza sessuale, lesioni, atti
osceni e minacce. Nei giorni scorsi, e
anche ieri, sarebbe stato sottoposto a
confronti diretti con le donne aggre-
dite nelle scorse settimane e sarebbe
statoriconosciuto.

L’avvocato Garcea intanto ha sol-
lecitato il pm Maiorano a fare svolge-
re l’esame del DNA su Gregorat per
dimostrare che il suo assistitononha
nulla a che vedere con il maniaco del
Nomentano.Nonsolo, ildifensoredi
Joe Codino ha anche chiesto che gli
inquirenti ascoltino la giovane don-
na che convive con il presunto ag-
gressore poiché è l’unicapersonache
può spiegare che Gregorat «di notte
dorme nel suo letto». Ed ha annun-
ciatounricorso.

Dopo ilprimofermodiGregorat, il
19 aprile (era stato interrogato a lun-
godallapoliziaerilasciato), l’avvoca-
to aveva spiegato che il suo assistito
era «unragazzo delizioso», che aveva
ormai «cambiato vita». Gregorat in-
fatti è già stato in carcere per cinque
anni, per violenza carnale e rapina
aggravata, ed è tornato in libertà nel
lugliodel ‘95.Erastatocondannatoa
9anniinprimogradoea7annieotto
mesi in appello. È uscito di prigione
con più di due anni d’anticipo per
buonacondotta.

L. Benini M. Di Giorgio

MILANO. Bettino Craxi era già lati-
tante in Tunisia, per sfuggire ad una
serie di ordini di custodia cautelare
volutodalpooldiManiPulite. Intan-
to però volava in lungo e in largo per
ilmondoabordodiaviogettoprivato
acquistato nel 1991 con 2 miliardi
provenientidalsuo«tesoro».Nonso-
lo. L’aeroplano, normalmente basa-
to a Ginevra, era talvolta prestato ad
amici più o meno influenti della cer-
chia craxiana. Altre volte l’ex leader
del Garofano viaggiava in compa-
gnia di tali «conoscenti». In ulteriori
occasioni sarebbe stato usato anche
dai suoi familiari. Un mezzo sicuro
che garantì riservatezza negli sposta-
menti internazionali. Lo ha raccon-
tato Maurizio Raggio lunedì scorso
durante il suo ultimo interrogatorio,
al palazzo di giustizia di Milano, da-
vanti ai pm Paolo Ielo e Francesco
Greco e al giudice delle indagini pre-
liminari Maurizio Grigo. Raggio, ex
compagno della contessa Francesca
Vacca Augusta, era subentrato nel
1993 al recalcitrante Giorgio Tradati
nella gestione dei conti svizzeri con-
tenenti una cinquantina di miliardi.
FuproprioTradatinel1994a«pentir-
si»davantiapmmilanesieafareino-
mi di Raggio e della contessa, oltre
chediunaseriediemissaridiCraxi.

La storia dell’aereo a disposizione
delsegretariodelvecchioPsiapredue
nuovi capitoli nell’inchiesta sugli af-
faridiCraxiedelsuopartito.Primadi
tutto emerge che Maurizio Raggio
non entrò in scena solo nel 1993, co-
mesembravarisultaredallerivelazio-
nidiTradati:giànegliannipreceden-
ti era uno degli uomini di fiducia di
Bettino Craxi (nei confronti del qua-
le, a quanto pare, egli mostra tuttora
una grande soggezione). Il jet infatti
fu acquistatocon due miliardi,prele-
vati dai conti, nel 1991. Il velivolo
non venne comprato direttamente
bensì da una società di avionoleggio
costituitaperl’occasioneeaGinevra.
Spesso veniva noleggiato anche a
personeestraneealgiropercercaredi
ammortizzare parte delle spese di ge-
stioneemanutenzione.

L’aereoèancoranellacittàsvizzera
e gli inquirenti stanno acquisendo i
relativipianidivolopercercaredica-
pire chi lo utilizzava, in compagniao
meno di Craxi. Questa curiosità rap-
presenta il secondo nuovo capitolo
dell’inchiesta. In particolare agli in-
quirenti interessa capire l’identità
della coppia che viaggiò con Craxi e
Raggio nel maggio 1994. Allora la
procurafecesequestrareilpassaporto
di Bettino Craxi, ma questi a quanto
pare continuò a viaggiare usando un
passaportodiplomaticoottenutodu-
rante gli anni d’oro della sua carriera
politica.L’interrogatoriodiMaurizio
Raggio è stato passato dai magistrati
alla gip Cristina Mannocci, dinanzi
alla quale si svolge l’udienza prelimi-
nare dedicata ai passaporti di Craxi e
alla violazione del divieto di espatrio
impostogli dalla magistratura mila-
nese. Sul documento, secondo l’ac-
cusa, ci sono abrasioni. Avrebbero
cancellato parte di un visto, che, per
gli inquirenti, potrebbe essere di na-
zionalità messicana: proprio in Mes-
sico Raggio e la contessa Agusta, che
laggiù possiede vaste proprietà, si so-
no rifugiati per due anni mezzo, fin-
che due settimane fa non sono stati
estradati in Italia.Questa ipotesi non
ècondivisadalladifesadiCraxi.

Intanto ieri dalle Bahamas sono
giunteall’avvocatoGaetanoPecorel-
la, difensore di Maurizio Raggio, le
cartesulviavaidimiliardidaluigesti-
to per conto, secondo l’accusa, di
Craxi. Maurizio Raggio nell’ultimo
interrogatorio aveva detto di essere
disponibile a far rientrare tutta la do-
cumentazione.Oggipomeriggiosarà
nuovamente interrogato e dovrebbe
dare tutte le indicazioni sui movi-
menti di denaro da lui effettuati. Sul
conto della Banca delle Bahamas, at-
tualmente, ci sarebberosolo5miliar-
di che Maurizio Raggio sarebbe di-
spostoafarerientrare.Setteliavrebbe
spesi in due anni di latitanza più o
meno dorata. Oggi, è il caso dirlo, la
resadeiconti.

Marco Brando

La Cassazione:
chi vende cibo
porti il cappello

Brusca ripete
«Martelli tradì
doveva morire»

Non solo chi cucina, ma
anche chi vende o
confeziona sostanze
alimentari, ed entra quindi
in contatto con il cibo, deve
avere un «idoneo
copricapo» per rispettare le
norme igieniche. È il
principio espresso dalla I
sezione civile della
Cassazione, che ha rigettato
il ricorso presentato da un
uomo condannato a pagare
500 mila lire per violazione
della disciplina igienica sulla
produzione e vendita di
sostanze alimentari, perché
vendeva la pizza sprovvisto
di copricapo. L‘ uomo si è
rivolto alla Cassazione,
spiegando che la legge
impone l‘ obbligo di
copricapo solo in caso di
«manipolazione» del
prodotto ma la Cassazione
gli ha dato torto.

Cosa Nostra decise di
appoggiare i Socialisti così
come aveva fatto con i
Democristiani e poi con
altri movimenti politici.
Questa strategia serviva a
ottenere dei benefici che
non si sa quali fossero ma si
sa, di certo, che la mafia
non li ottenne e perciò
decise di eleminare Claudio
Martelli e Salvo Andò, al
tempo rispettivamente
ministro della Giustizia e
della Difesa.
A raccontare questi fatti,
nell’ambito del processo
allo stesso Andò, ieri in
«trasferta» a Mestre, è
stato Giovanni Brusca, boss
di San Giuseppe Iato, in
provincia di Palermo.
Brusca che ha rievocato la
sua «carriera» in Cosa
Nostra definendosi il
figlioccio di Totò Riina,
sempre a proposito di
Andò ha aggiunto di
averne sentito parlare in un
incontro con Eugenio
Galea e Enzo Aiello nel
quale si affrontarono le
strategie di Cosa Nostra tra
le quali c’era anche il
progetto di eliminare
Antonio Di Pietro. Per
questo, secondo Brusca,
venne dato l’incarico a
Santo Mazzei che
conosceva bene il Nord. Su
Martelli, Brusca si è detto
sicuro del fatto che l’ex
ministro avesse rapporti
con Cosa Nostra.

Secondo la sentenza anche non impedire che abusino di alcool e sigarette è reato

«Non assistere gli anziani è maltrattarli»
La Cassazione: impedire stati depressivi
L’indicazione dei giudici sul caso dei parenti di un’anziana che si erano impegnati ad assisterla ma che poi
abusarono del suo stato per farsi nominare eredi. Capovolta la sentenza d’appello che dava ragione agli eredi.

ROMA. Negare l’assistenza a un an-
ziano è come maltrattarlo. Un rea-
to, cioè. Se poi il nonno di turno,
magari stancoedepressoperunavi-
ta lunghissima dietro le spalle, non
disdegna qualche tirata di sigaretta
e nemmeno un bicchierino di al-
cool,allorabisognastareattenti.

Perché se non gli si negano tutti
questiviziestravizi,eccocheilreato
èservito.Andarecontrol’obbligodi
assistenza, si chiama infatti da ieri
quello che molti pensavano e pen-
sano ancora sia soltanto far campa-
re inpaceunparentenei suoiultimi
annidivita.

A emettere questa sentenza che
farà sicuramente tanto rumore, e
non per nulla, è stata la seconda se-
zione penale della Cassazione che
ha ribaltato completamente un’al-
tra sentenza. Quella della Corte di
appellodiPerugiachetempofaave-
va assolto un gruppo di parenti di
un’anziana donna dall’accusa di
circonvenzione d’incapace e mal-
trattamentiinfamiglia.

Lastoriaèquesta: iparenti inque-
stione,chesieranoimpegnatiadas-
sicurare l’assistenza alla donna,

avrebbero abusato dello stato d’in-
fermità dell’anziana familiare, una
depressione psichica accompagna-
taanchedaalcunedifficoltàdiloco-
mozione. Questo perché, sempre
secondo la Cassazione, i parenti
avrebbero favorito, da parte della
stessa donna, un forte consumo di
alcool e sigarette per indurla a no-
minarli propri eredi universali. Co-
sa che poi è successa davanti a un
notaioeche,evidentemente,èstata
considerata diretta conseguenza
degli stravizi, si fa per dire, dell’an-
zianasignora.

In un primo momento, però, la
Corte di appello aveva espresso un
altroparere.Opposto.Ilreato, infat-
ti, non sussisteva perché la donna,
quando non beveva, era lucida.
Quella di alcolizzarsi, in parole po-
vere, era una sua scelta personale.
Per questo era stata decisa l’assolu-
zione dei quattro componenti la fa-
miglia dell’anziana donna dai reati
di circonvenzione di incapace e
maltrattamentiinfamiglia.

Il carico da mille, adesso, l’ha
messo la Cassazione che al proposi-
tohaspiegatocosì ladecisione.«As-

secondare la volontà suicida (ovve-
ro l’uso di sostanze dannose all’or-
ganismo)diunapersonaanzianasi-
gnifica andare contro l’obbligo di
assistenza. Obbligo che comporta,
invece, la negazione delle stesse so-
stanze, anche nel caso in cui fossero
richieste».

Una fetta delle libertà del singolo
individuo quando c’è in ballo una
persona di una certa età, insomma,
secondo la Cassazione viene messa
in pericolo.Per i magistrati della se-
conda sezione penale, poi, «la legge
che tutela dalla circonvenzione di
incapace non richiedecheil sogget-
to passivo sia privo della capacità di
intendere e di volere in maniera to-
tale ovvero permanente. Perché -
continua la motivazione della sen-
tenza-èsufficientechelostatod’in-
fermità o deficienza psichica sia li-
mitato ad alcune manifestazioni,
anchesolamentericorrenti».

Cavilli e sfumature a parte, il suc-
co della decisione della Cassazione
è che per maltrattare un anziano
nonènecessariousarelaviolenzafi-
sica.Puòbastareil fattodicontinua-
re ad agevolarne i vizi che possono

nuocere alla salute senza fare nulla
per dissuadere la stessa persona dal
non assimilare certi tipi disostanze.
Versare ilbicchierinooallungareal-
l’anziano la sigaretta significaquin-
di, secondo la sentenza che così ha
creato il precedente, assecondare la
«volontà suicida» della persona che
ha bisogno di assistenza. Niente di
meno.

Che la stessa persona vada avanti
a mozziconi e whisky da un pezzo,
poco importa. Perché in questo ca-
so, secondo il principio della Cassa-
zione, «ci può essere la volontà di
sottoporre la vittima a continue e
abitualisofferenzefisicheemorali».

Adesso di questa particolare vi-
cenda e di tutti i casi del genere che
saranno chiamati incausa ogni vol-
ta che ci sarà da emettere una sen-
tenza su problemi simili, si occupe-
ranno degli altri giudici. Mentre
l’anziana signora perugina, mal-
trattata per la Cassazione, almeno
per ora resterà sotto la protezione
della famiglia. Senza sigarette nei
paraggi,questoèsicuro.

Enrico Testa

Quest’anno un numero verde per denunciare gli inquinatori. Controlli a tappeto dei Cc

Scatta l’operazione mare pulito
Cinquemila militari saranno impegnati nella difesa delle acque che soprattutto al Sud sono a rischio.

ROMA. Al via la campagna «Mare
pulito» del Ministero dell’Am-
biente nell’ambito della quale è
stato anche istituito un numero
verdecuirivolgersipersegnalarele
infrazioni che l’anno scorso sareb-
berostateoltrecinquemila.

Per tutta la stagione estiva un
piccolo esercito vigilerà sulla qua-
lità delle acque dei nostri mari, te-
nendo sotto controllo impianti di
depurazione, scarichi fognari,in-
sediamenti industriali ed artigia-
nali e vigilando sulla corretta ap-
plicazione della legge sulle acque
di balneazione e sulla pulizia delle
spiagge «Marepulito»delMiniste-
ro dell’Ambiente, presentata ieri
inconferenza stampadalMinistro
Edo Ronchi, che prenderà il via il
primo giugno e si protrarrà fino al
20settembre.

Controlli dei carabinieri

Protagonisti nell’operazione sa-
rannoancoraunavolta icarabinieri
del Nucleo Operativo Ecologico.

L’estatescorsa,nellaprimaedizione
dell’iniziativa gli uomini del Noe
realizzarono 12.592 controlli, rile-
vando 5.534 infrazioni (pari al 44%
del totale) ed effettuando 230 se-
questri: sotto accusa soprattutto gli
scarichi abusivi, i rifiuti abbando-
nati,idepuratori.

«Sitrattadiun’iniziativachevede
impegnati 5.000 uomini di 56 co-
mandi provinciali - ha spiegato il
Comandante del noe, Colonnello
NicolaRaggetti - sparsiintuttaItalia
ma soprattutto al Sud, dove l’anno
scorso si sono verificate le maggiori
infrazioni».

Il Sud più a rischio

Nel96,infatti, il58%deicontrolli
nel Mezzogiorno ha smascherato
reati contro l’ambiente, contro il
38% del centro e il 33% del Nord. A
supporto delle unità tradizionali, ci
saranno i reparti speciali costituiti
da natanti, elicotteri, subacquei ed
unità radiomobilidell’ArmadeiCa-
rabinieri. Un vero e proprio spiega-

mento di forze che, si spera, contri-
buiràadinvertireiltranddell’illega-
lità ambientale. «Molti inquinano
perché pensano di farla franca - ha
spiegato Ronchi - se sanno checi sa-
rà un’ondata di controlli ci pense-
rannoduevolte».

Ma Ronchi ha anche chiesto un
maggiore impegno alle ammini-
strazioni locali,spessoassenti.«Ico-
muni devonoesporre i cartellidi di-
vieto do balneazione dove ciò è ne-
cessario, eprevederearisanareleac-
queinquinate invecedinascondere
lasituazione».

Un numero verde

All’azione repressiva siaffianche-
rà,anchequest’anno,l’azionedide-
nuncia dei cittadini, che potranno
rivolgersi al numero verde 167-
253608(ilpersonaleparlaanchein-
glese, francese e tedesco), istituito
dal Ministero dell’Ambiente per se-
gnalareemergenzeeinfrazioni.

L’annoscorsolechiamatefurono
3.725, che hanno portato ad accer-

tate 1.085 infrazioni e ad effettuare
21sequestri.

La novità dell’edizione ‘97 della
campagna Mare pulito è la collabo-
razione avviata con la golettaVerde
di legambiente e con il battello
oceanografico Daphne, che segna-
leranno situazioni rilevanti di in-
quinamento marino, con l’ANPA
(l’agenzia nazionale per laprotezio-
ne dell’Ambiente, impegnata in
una campagna di rilevamentodella
radioattività sullecoste diBasilicata
eCalabria)el’ICRAM(l’istitutocen-
trale per la ricerca scientifica appli-
cataalmare).

Quest’ultimo, in particolare,
svolgerà una campagna di monito-
raggiodellacostaligurepersegnala-
relapresenzadellafamigerata«Alga
Killer», la Caulerpa taxifolia, re-
sponsabile della rarefazione delle
praterie di Posidonia, un elemento
fondamentale per l’ecosistema sot-
tomarino.

Lucio Biancatelli
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Senatori Sd
a D’Alema:
«C’è anche
il meridione»
Hanno scritto a Massimo
D’Alema e a Cesare Salvi.
Chiedono «una messa a
punto della politica del
governo e della nostra
(intesa come del Pds ndr.)
impostazione sui problemi
del Mezzogiorno». Una
politica che considerano
«non più eludibile».
La lettera è firmata da
ventinove senatori del
gruppo della Sinistra
democratica, eletti nei
collegi del Sud.
Secondo i firmatari, la
necessità che questa
politica sia «ancora più
stringente» deriva
dall’approssimarsi di
alcune decisive scadenze,
quali il Dpef, la verifica
dello Stato sociale, i lavori
della commissione
Bicamerale, la prossima
legge Finanziaria.
I senatori precisano che
non intendono certamente
richiamare «stantie e non
più percorribili politiche
declamatorie e
assistenziali». Lo ritengono
un capitolo chiuso. Non
vedono, però, un
mutamento della
situazione.
Anzi, sentono «con disagio
e preoccupazione»
l’insufficienza,
l’inadeguatezza, dopo più
di un anno di governo,
«delle azioni, delle
elaborazioni, delle
proposte nostre e ancor
più dell’esecutivo nei
confronti della grave,
gravissima situzione del
Mezzogiorno».
Ricordano che gran parte
delle regioni meridionali è
governata dal centro-
destra. In esse si
perseguono pratiche
affaristiche e clientelari
«più agguerrite di quelle
della Prima Repubblica». Si
aggiungono inefficienze e
incapacità di
programmazione e di
spesa, per l’inadeguatezza
dei governi regionali.
A fronte, sostengono, c’è
una ricchezza umana,
professionale che aspetta
di essere mobilitata,
partendo da un nuovo
meridionalismo, dal quale
prendere speditamente le
mosse per giungere prima
dell’autunno «ad una
maturazione diffusa e
partecipata delle decisioni
politiche necessarie, tanto
a livello di partito in ambito
nazionale e regionale, che
con riferimento ad
un’incisiva, risolutiva
azione nei confronti del
governo, da incalzare con
assoluta determinazione».

Nedo Canetti

La relazione annuale di Casavola: nell’ultimo anno sono state vendute 68 milioni di copie in meno

Il Garante lancia l’allarme giornali
«Mai così male dagli anni Ottanta»
In Italia si vendono solo 105 copie ogni mille abitanti contro i 600 della Norvegia. Colpiti in particolare i quotidiani locali,
mentre qualche giornale è in controtendenza solo grazie ai gadgets. La Fnsi sospende lo sciopero: il 2 incontro col governo.

ROMA. La diffusione dei giornali
in Italia? Mai così male dall’84. La
conferma della gravità della crisi
della carta stampata viene dal rap-
porto annuale del Garante per l’e-
ditoria, che il prof. Francesco Pao-
lo Casavola ha illustrato ieri nella
saladellaLupadiMontecitorioda-
vanti al capo dello Stato. Qualche
cifra,intanto.

Ogni mille abitanti si vendono
in Italia solo 105 copiedi giornale.
Il confronto con gli altri paesi eu-
ropei«èimpressionante»:sivadal-
le 600 per mille della Norvegiaalle
109 della Spagna. Ma se il dato si
disaggrega «si scopre l’ancor più
grave squilibrio interno»: al Sud si
vendono solo 57 copie (ma in Sar-
degna sono 135), in Lombardia
140,inLiguria191.

E la tendenza è, da quasi un
quindicennio, di un costante calo
che nel ‘95 si riassume inunaridu-
zioneimpressionantesiadelletira-
ture (-175 milioni di copie) e sia
dellevendite(-68milioni).Colpiti
inparticolare igiornali locali.Ève-
roche«alcunetestatenazionalidi-
mostrano invece un incremento
della diffusione», indotto però
«non solo da innovazioni redazio-
nalimaanchedagli insertievideo-
cassette».

Ciò ha spinto Casavola a lancia-
re l’allarme:«Senonsiespandel’a-

rea dei lettori, non tanto con espe-
dientieffimeriquali igadgetsomi-
sure di sostegno (contributi e age-
volazioni tariffarie), quanto inve-
ce con un impegno strutturale, si
corre il rischio di pendolare trapo-
sizioni di privilegio di editori fi-
nanziariamente più forti e istanze
assistenzialistiche rivolte allo Sta-
to perché - ha aggiunto Casavola -
colmigli squilibri tra imenofortie
ideboli».

Ma come espandere l’area dei
lettori? Il Garante ammette l’inva-
denza televisiva (anche nella rac-
coltapubblicitaria), difende lacar-
ta stampata («strumento irrinun-
ciabile dell’informazione concet-
tualizzata e riflessiva»), rileva la
necessità di una nuova legge orga-
nica per l’editoria («quella dell’81
è superata dagli eventi, le nuove
iniziative si spengono per man-
canzadirisorseeinvestimentiade-
guati»), ma nota anche che «gior-
nalisti e lettori giudicano con se-
gno negativo la uniformità nella
selezione delle notizie per tutti i
quotidiani e lo scadere polemico e
fazioso dei commenti, auspicano
il ritorno al giornalismo d’inchie-
sta e un ruolo più fortedei giornali
regionalinell’esprimerelaricchez-
za della vita delle comunità loca-
li».

Infine un rilievo polemico del

Garante ai «ceppi» degli apparati
amministrativi che bloccano assai
spesso l’iniziativa delle vecchie e
nuoveAutority.Rilievosubitorac-
colto, apprezzato e rilanciato dai
Garanti dell’antitrust, Giuliano
Amato,edellaprivacy,StefanoRo-
dotà,chehaparlatodi«vincolitra-
dizionali molto forti» che finisco-
no per paralizzare o limitare indi-
spensabili controlli privando que-
sti uffici «persino del personale in-
dispensabile».

Apprezzamentoschietto («ilgri-
do d’allarme più forte che un Ga-
rante per l’editoria abbia lancia-
to»)per ladenunciadiCasavolada
parte della Federazione della
Stampa che aveva già proclamato
unoscioperonazionaledeigiorna-
listi poi sospeso in seguito ad un
incontro promosso dal presidente
del Consiglio per martedì prossi-
mo.

«Inquellasede-hadettoilsegre-
tario della Fnsi, Paolo Serventi
Longhi - verificheremo la volontà
riformatrice del governo. Se ci sarà
bene: studieremoe lavoreremoin-
sieme perchè la carta stampata
non sia il parente povero nel siste-
ma delle comunicazioni. Altri-
menti lottadura,piùduradiquan-
tolostessogovernononpensi».

Giorgio Frasca Polara

DE MARTINO

Rapporto del giudice Priore alla Commissione stragi

Sismi, un archivio «parallelo»
su partiti e uomini politici
Il materiale ritrovato nella casa del colonnello Cogliandro riguarda il periodo
79-82. Il magistrato: dossier che non rientrano nell’attività del servizio segreto.

ROMA. Dossier su uomini politici,
compreso l’attuale ministro della
Difesa, Beniamino Andreatta, o vi-
cende sulle quali si sta indagando
per strage come la fuga di Giovanni
Ventura, le copertureofferte aFran-
coFredaolavicendadiUstica,dicui
risultanodistruttidiversi fascicoli,e
unappunto,siapurdatato,suSilvio
Berlusconi: il tutto contenuto nell‘
archiviononprotocollato-chesi ri-
ferisceagli anni tra il1979e il1982-
del Centro Cs (controspionaggio)
diRomadirettoall‘epocadalcolon-
nelloDemetrioCogliandroeinpar-
te acquisito, dopo una debita scre-
matura effettuata dal Sismi nel
1990,nell‘ archivioufficialedelSer-
vizio segreto militare. A rivelare l‘
esistenza dell‘ ennesimo archivio
”parallelo” è il giudice Rosario Prio-
re, che indaga sulla vicenda di Usti-
ca, che dopo aver sequestrato a casa
di Cogliandro, poco più di un anno
fa un copioso dossier da cui è uscito
unpo‘ditutto(Moro,Ustica, lestra-
gi), ha ora identificato il materiale
sopravvissutonell’archivioeprove-
nientedallasegreteriapersonaledei
centri Cs rintracciando anche l‘

elenco del materiale non protocol-
lato,maconservato, finoal1982, in
unarchiviodistinto.QuandoiCen-
tri vennero chiusi, il materiale fu re-
cepito dal Sismi. Su questo archivio
Rosario Priore ha inviato alla com-
missione Stragi un rapporto che
toccadiversiargomenti. Insostanza
sitratta,perl‘archivio,collocatoall‘
epoca presso la segreteria dei centri
Cs,di613praticheconcernentipar-
titi politici, uomini pubblici, logge
massoniche, attività eversive, atti-
vità proprie del servizio. Di queste
613, 483 pratiche risultano distrut-
te. Priore ha rintracciato anche il re-
gistro di protocollo del “carteggio
parallelo” che segnala l‘ esistenza di
2.278appuntioltrechediunosche-
dario contenente richiami all‘ ar-
chivio Cogliandro. Per quel che ri-
guarda le pratiche intestate a partiti
politici, nell‘ archivio “parallelo” vi
erano dossier su Dc, Pci, Psi, Pri, Pr,
Psdi e Msi. Per quel che riguarda gli
uomini polici, vi erano le pratiche,
oggi in gran parte distrutte, riguar-
danti Andreotti, Taviani, Zaccagni-
ni, Andreatta, Pecchioli, Benvenu-
to, Pandolfi, Vito Scalia, Martelli,

Craxi,Bisaglia,Formica,Forlani,Vi-
talone, Evangelisti e Melega. Su in-
chieste o fatti di strage,vieranopra-
tiche riguardanti la caduta del Dc9
Itavia a Ustica (distrutta) e sul Mig
caduto in Calabria (ugualmente di-
strutta). Altri dossier riguardavano
le ricerche all‘ estero di Franco Fre-
da, l‘assassinioPiersantiMattarella,
«l‘ offerta di un memoriale in cam-
bio di sua fuga» che contraddistin-
gue un dossier su Giovanni Ventu-
ra. Nel protocollo “anomalo” degli
appunti risultano riferimenti a Si-
gnorelli, Pecorelli, ad incontri fra
Cossiga e Berlinguer, alla vicenda
Lockeed, a Sandro Pertini presiden-
te della Repubblica e, insistente-
mente, ad una missione svolta dal
generale Jucci in Libia nel 1979-80.
L‘ elenco contiene riferimenti al ca-
soMoro.Priorenotache«leacquisi-
zioni di informazioni, raccolte poi
in dossier, sul conto di uomini poli-
tici, partiti, magistrati, pongono
questioni sulla loro legittimità. La
raccolta di tali dossier, nella mag-
gior parte distrutti, non dovrebbe
rientrare, innessuncaso,nellecom-
petenzedelSismi».

Cerimonia
con Scalfaro
al Senato
per i 90 anni

Il Senato ha festeggiato ieri
i 90 anni di Francesco De
Martino, presente il
Presidente della
Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro. Nella Sala Zuccari
di Palazzo Giustiniani,
stracolma di parlamentari,
dirigenti politici, alti
dirigenti dello Stato,
giornalisti e antichi

compagni di tante battaglie dell’anziano dirigente socialista, il
presidente del Senato, Nicola Mancino, ha conferito al
senatore a vita una medaglia d’oro.
Molti i temi e molti i relatori illustri dal ministro degli Interni,
Giorgio Napolitano, dal presidente del senatori della Sd,
Cesare Salvi, dallo storico Gaetano Arfé ad Antonio Giolitti,
Valdo Spini, Gerardo Bianco, Giunio Luzzatto, Gianni Ferrara.
De Martino non ha voluto solo fare la parte del celebrato. Con
meravigliosa lucidità, non si è limitato ad un semplice
ringraziamento, ma ha svolto alcune riflessione di grande
respiro sulla situazione del Paese, sulle sorti dell’umanità in
un’epoca di profonde innovazioni tecnologiche e scientifiche.
Come storico, ha detto, sarebbe portato al pessimismo ma
conserva un fondo di ottimismo sulla capacità dell’uomo di
crearsi un futuro meno incerto, meno angoscioso. Ha finito
incitando le nuove generazioni a battersi con coraggio perché
queste speranze diventino realtà.
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Manifestazione di Cgil,Cisl, Uil, Ulivo e Rc dopo l’aggressione del popolare Perfetti

Varese, corteo contro la secessione
L’iniziativa si è svolta ieri a piazza del Garibaldino, luogo simbolico dove si affaccia la sede della Lega nord.

VARESE. «Noalla secessione, sì al fe-
deralismo».«Sìallasolidarietàealva-
lore del lavoro, no al corporativismo
leghista». Con questi slogan, ma so-
prattutto per denunciare quel clima
diviolenza latentechesembraessersi
instaurato in città dopo gli episodi
della scorsa settimana, ieri sera, chia-
mate a raccolta da Cgil, Cisl e Uil,
hannomanifestatoaVaresecirca700
persone. Luogo dell’appuntamento,
la piazza del Garibaldino. Luogo due
volte simbolico.Per il richiamoespli-
citoall’unitànazionale.Eperchèpro-
priosuquellapiazzasiaffaccialasede
dellaLega Lombarda, laprimaaperta
in Italia dal movimento. E proprio la
politica leghista è stata al centro del-
l’iniziativa di sindacatoe forzepoliti-
che (alla manifestazione hanno ade-
rito l’Ulivo e Rifondazione). Perchè è
vero che il partito del Carroccio ha
condannato l’aggressione - firmata
da una «Liga Varès» in precedenza
mai sentita - al segretario del partito
popolare, Perfetti. E che condanna è
stata espressa anche dal primo citta-
dino «lumbard», Raimondo Fassa.

Ma l’aggressione all’esponente po-
polare - e l’assalto, a colpi di bombo-
lette sprayedi scritte inneggianti alla
secessione e al «senatur», messo a se-
gnocontrolasededelPdsdiviaMon-
te Rosa - non sembrano destare nel-
l’opinione pubblica la reazione atte-
sa,enecessaria.Anzi.Epoilecondan-
ne dicircostanza non bastano senon
siperdeoccasione(èilcasodell’inter-
vista rilascia da Umberto Bossi al
«Borghese») per invocareguerra civi-
leelottaarmata.

Cosìierisera,adascoltareilsegreta-
rio regionale della Cisl, Savino Pez-
zotta, il leader della Cgil varesina,
Sandro Zaccarelli e l’esponente del
Partitopopolare,Orsenigo, inpiazza,
comprese diverse delegazioni di la-
voratori giunte dalle altre province
lombarde, erano in molti. E quello
annunciato dal sindacato è stato un
vero e proprio salto di qualità. «Non
possiamo più tacere - dice Pezzotta -.
Occuperemolascenapoliticaesocia-
le con le nostre parole d’ordine di so-
lidarietà e valorizzazione del lavoro.
DobbiamocrearealNordlepremesse

per affrontare la questione meridio-
nale».

A far scattare l’allarmedel sindaca-
to è l’aria che si respira. «L’aggressio-
ne subita dal segretario del Ppi - dice
Zaccarelli - segna un cambio di fase
politica. La farneticazione verbale la-
scia il posto alla più esplicita esorta-
zione all’illegalità e, soprattutto alla
praticaconcretadellaviolenza.Men-
tre il confronto politico è possibile
solo nella democrazia». «Di tutto si
puòdiscutere - continua -masoloac-
cettando le regole della democrazia,
magari anchepercambiarle.Oggi in-
vece c’è chi non accetta più questa
condizione preliminare». E la storia
insegna.

La manifestazione di ieri - che sarà
seguitadaun’altra,alivelloregionale
- un primo risultato lo ha già ottenu-
to. L’adesione, giunta con un mes-
saggio, del sindaco (leghista) Fassa.
«Un’adesione importante» - dice il
segretario regionale della Cgil, Mario
Agostinelli.

Angelo Faccinetto

Bossi chiede
il sequestro
del «Borghese»

Il leader della Lega Nord,
Umberto Bossi, ha chiesto
il sequestro de «Il
Borghese», la rivista alla
quale aveva rilasciato
un’intervista contenente
alcune dichiarazioni che lo
stesso Bossi ha poi
smentito. Il «senatur» ha
anche denunciato il
direttore della testata,
Daniele Vimercati, per
diffamazione a mezzo
stampa. La frase che Bossi
afferma di non aver mai
pronunciato è: «o il
referendum decisionale o
la guerra civile».
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Lettere sul disagio

Il dramma
delle case
di riposo
per anziani

di PAOLO CREPET

È la prima al mondo e sarà realizzata in Italia, all’Istituto «Besta» di Milano

Banca di cellule del cervello
per curare i malati di Parkinson
Fra due o tre anni si potranno fare i primi trapianti. Coltivando cellule e poi specializzandole, si
potranno fare interventi molto più efficienti. E già si sta sperimentando sulle scimmie.

Meteorologia
Piove di più
e fa più caldo
grandi città
Piove molto di più e in
maniera diversa rispetto ai
passati decenni. È diminuita
l’escursione termica e le
città si confermano sempre
più come delle vere e
proprie isole di calore,
distinguibili dal satellite
come macchie di energia.
«Le precipitazioni sono più
numerose, ma soprattutto
sono molto più intense -
dice Roberto Epifani, del
Servizio meteorologico -. In
un giorno la pioggia può
superare i 50 millimetri,
mentre mediamente in un
mese ne cadono 100». I dati
sono del Servizio
meteorologico
dell’aeronautica militare,
che li ha presentati ieri a
Roma in occasione della
Giornata della
meteorologia organizzata
dall’Omm, l’Organizzazione
meteorologica mondiale
dell’Onu. I disastri naturali
costituiscono una delle più
serie minacce alle aree
urbane, e quelli di carattere
meteorologico e
idrogeologico sono almeno
il 70%. La trasformazione
del clima in città, dove si è
sviluppato un microclima
con temperature minime
superiori di un grado alle
aree rurali circostanti, è
dovuta alla crescita della
popolazione nelle grandi
città. Se nel 1950 una
persona su tre viveva in
città, entro il 2000 una su
due abiterà in una
metropoli e nel 2025 il
rapporto sarà di tre a uno. «I
parametri medico-
ambientali devono entrare
nella pianificazione delle
nuove aree urbane - dice il
generale Carlo Finizio,
rappresentante dell’Italia
presso l’Omm -, dalla
progettazione edilizia che
deve tendere al risparmio
energetico, alle fognature,
alla pianificazione del verde
non in termini di arredo, ma
di polmone per la città».
Non dimentichiamo che
una città di un milione di
abitanti produce ogni
giorno 10 Gigawatt di
energia e immette in
atmosfera 25.000
tonnellate di anidride
carbonica. Il Servizio meteo
dell’aeronautica ha
ampliato da tempo le sue
competenze ai settori della
protezione civile,
dell’ambiente, dei trasporti,
ma anche dei grandi eventi
sociali e sportivi. Molto
importante è la rete di
controllo
dell’inquinamento di fondo
mediante rilevamenti di
anidride carbonica, ozono,
pioggia acida e
radioattività. Raccolti i dati
meteorologici, è essenziale
però analizzarli e studiarli.
L’Enea ha realizzato a
questo scopo un innovativo
sistema informatico di
analisi dei dati, per
individuare statisticamente
i fenomeni relativi
all’inquinamento dell’aria.
Di grande ausilio è risultato
il Sodar (Sound Detection
and Ranging),
un’apparecchiatura
sperimentata nel corso delle
campagne italiane di ricerca
in Antartide. Attraverso
l’analisi del ritorno di
impulsi sonori emessi dal
livello suolo, il Sodar
permette anche di valutare
velocità e direzione del
vento fino a 500 metri di
quota. Il sistema
informatico messo a punto
dall’Enea, nell’ambito di un
progetto sviluppato in
collaborazione con il
Comune di Roma, permette
di descrivere
costantemente la qualità
dell’aria in relazione alla
situazione meteo e decidere
così i provvedimenti da
adottare per prevenire le
situazioni critiche di
inquinamento.

Gabriele Salari

Egr. prof Crepet,
recentemente hoavuto l’opportunità divisitareuna casa di
riposonel Friuli. Hovisto sguardipersi nei ricordi incerti, in
nostalgievissute nel silenzio; vecchi ancora mentalmente lu-
cidi, ma tristi, rassegnati, senzapiù futuro. Hosaputo che
molti sonostati messi lìdai propri figli, che per varie ragioni
non potevano accudirli.Vorrei che lo sguardo del genitore
anziano ricoverato inchiodasse il proprio figlio alle sue re-
sponsabilità e che gli dicesse:«Figlio, rinuncia in parteal su-
perfluo, fai qualche sacrificio per me, nonlasciarmi qui, por-
tami a morire nella casa dove hosempre vissuto, con i miei ri-
cordi e imiei compagni, facendomi sentire ancora utilea
qualcuno». Sono uscito sconvolto daquel luogo, col forte de-
siderio di liberare tuttiqueivecchi e di incendiare quella «ca-
sa dimorte», perché tale rimane,anche se moderna e munita
di tutti i comfort. La società attuale, protesa semprepiù al
profitto e al culto dell’estetica edell’apparire, tollera l’anzia-
no come presenza passivae ingombrantee viene spesso rele-
gato in un angolo, affinché disturbi ilmenopossibile. Essi so-
no in realtà un grande patrimonio di saggezza e di ricchezza
diesperienza divita. Anche della loro depressione non se ne
parla mai; leimi insegna che il più alto tasso di suicidi per fa-
sced’età lo detengonoproprio loro,gli anziani, ma noninte-
ressa a nessuno. Forse i piùpensano darwinianamente che
questa formadi «eutanasiaautoindotta» sia la soluzione mi-
glioreper toglierseli dai piedi. Il dirittonaturaledi ogni an-
ziano,dopoaver lavoratoe vissutoonestamente, è quello di
morire possibilmente nel proprio letto, con accanto figli e ni-
poti. È tempo,allora, di educare i nostri figli al rispetto dei
vecchi e al riconoscimento del loro grandevalore, altrimenti
è assai probabile che, nel gioco dellavita, a volte imprevedi-
bile eanche spietato, essi si rivelino ingrati edisumani.
Perchénon invitare saltuariamente un anziano nelle scuole
di ogni ordine egrado, affinché racconti la storia della sua vi-
ta? Lei che ne pensa?

Attilio

CaroAttilio,
hoscrittoalcunealtrevoltesuquestarubricadellacondizionede-

glianziani.Hoanchericevutoletterediprotestaquandohocercato
distigmatizzarealcunerealtàqualiquellacheleioradenuncia.Esi-
stonocarteindifesadimoltecategorieinquestopaese,eppurenon
esistenullachetuteliinostrivecchidaisoprusiedalleviolenzecuiso-
notroppospessocondannati.D’altrapartecomesifaanonessere
d’accordoconleinelritenerechequestoabbandonodimassadel-
l’anzianorappresentaunodegliaspettipiùraccapricciantidelnostro
quotidianoegoismo?Sappiamobenechenonovunqueècosì:esi-
stonoesperienzestupendechedimostranochel’etàavanzatanon
implicanecessariamentesoprusi.Esistonoesempidiattenzioneeri-
spettoalladignitàaRavennacomeaCatanzaro,inLiguriacomenel
Lazio.Eppurenonpossononsegnalareunelementocheèinterve-
nutoinquestiultimianniechestaspingendol’interosettoreverso
unatragicachina:lacreazioneeladiffusionedelleRsa,ovverole
nuovestrutturediricoveroperanziani.Ilproblemanascenoncerto
dallasigla,madall’organizzazioneincuiquestestrutturedevono
operare.Sappiamobenechelaspesasanitariaeassistenzialedevees-
sererazionalizzataperscongiuraresprechieperpromuoverenuove
formediserviziautonomi.Ilproblemaèchesel’unicocriteriodira-
zionalizzazioneediottimizzazioneèquellodelrisparmioeconomi-
co,essononpotràcheavvenireatuttodiscapitodellaqualitàdell’as-
sistenzaerogata.Occorredomandarsicosasignifichiriabilitazione:
sapessequantevoltehovistocheessaaltrononècheunabrevepas-
seggiatanelparco(quandoc’è)inunagiornatadisole.Checontrolli
effettuanoiresponsabilidelleaziendesanitariesull’assistenzadel-
l’anziano?Conqualicriterisiaggiudicanoleconvenzioniconistitu-
tigestitidaprivati?Sequalcunosidegnassedivisitareperiodicamen-
tequestiservizicredochenechiuderebbeunagranparte.Eallora
perchésitolleranosimilicriminicompiutisupersoneindifeseeri-
cattabili?Perchénessunodicenienteedobbiamolimitarelanostra
indignazioneallaletturadiqualchecasodicronacachesegnalal’en-
nesimolagerdovesimaltrattanoivecchi?MipiacerebbecheilSin-
dacatopensionatisiimpegnassesuquestoversanteditutelaedide-
nunciaassaidipiùdiquantofaccia.

Cordialmente,
PaoloCrepet

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, lezioni
di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12 alle 13.
Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Cre-
pet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via fax
allo 06/69996278.

È nata all’istituto neurologico di
Milano «Besta», la prima banca al
mondo di cellule progenitrici del
cervello che, coltivate e moltiplica-
te,possonorigenerarelecellulener-
vose che potranno poi, fra due-tre
anni, essere trapiantati ai malati di
Parkinson. E la vita dei pazienti do-
vrebbe ricavarne miglioramenti
moltopiùstabilidiquellichesipos-
sono ottenere oggi con i trapianti
sperimentali di cellule estratte dal
cervellodeifeti.

Tuttopartedallecellulestaminali
del cervello che sono state identifi-
catenel1992inCanada,daunacol-
laborazionetra ilBestael’università
di Calgary. «Silenziose» nel cervello
adulto, se coltivate le cellule stami-
nali si moltiplicano conunagrande
velocità, paragonabile a quella di
sangue e pelle, tanto che da tre è
possibile ottenerne qualche miliar-
do, quanto basta per ricostruire,
teoricamente, un cervello adulto. I
ricercatori italiani sono riusciti a
trovare ilmododi mantenerle invi-
ta e di specializzarle. Nella Human
Neural Stem Cell Bank del Besta le
cellule sono conservate in provette
piccole come il cappuccio di una
penna, immerse in azoto liquido a
196 gradi sotto zero. Si tratta di una
linea di ricerca nuovissima, che, se-
condo i ricercatori del Besta, può
aprire importantissimi orizzonti

perlepersone(esonosempredipiù)
colpite dal morbo. Il responsabile
del laboratorio di neurofarmacolo-
gia sperimentale del Besta, Eugenio
Parati, e il neurobiologo Angelo Ve-
scovi,autoridellaricerca,hannoso-
stenuto che «si apre la possibilità di
riparare i danni causati nel sistema
nervoso centrale da degenerazione
emalattieereditarie».

Peroracomunquelaricercaècen-
tratasulParkinson.DalCanada,do-
ve si trova per ricerche in questo
campo, Vescovi ha detto che «con i
tre miliardi di cellule conservate
nella banca sarebbero possibili da
centoa200trapianti».

«Ivantaggidiquestatecnicasono
almenotre-spiegailprofessorStefa-
no Di Donato, direttore scientifico
delBesta-Ilprimoèetico:oggisitra-
piantano, nei paesi nordici, cellule
fetali nei malati di Parkinson. Ma
per ogni paziente occorre la dispo-
nibilità di almeno sei feti. Dispo-
nendo invece di cellule coltivate da
noi, con un solo prelievo iniziale
possono essere trapiantati dai 50 ai
150pazienti. Ilsecondovantaggioè
specifico. Trapiantando cellule fe-
tali,nonsipuòdistingueretracellu-
le specializzate (e quindi utili) e
non. Quindi anche l’efficacia dimi-
nuisce. Noi invece prendiamoalcu-
ne cellule, le facciamo moltiplicare
e quindi ne specializziamo una par-

te, circa il 7% per poi, domani, tra-
piantare solo queste. Infine, terzo
vantaggio, si potrà forse arrivare al
trapianto di cellule estratte dal pa-
ziente stesso, eliminando in questo
modo il problema del rigetto e mi-
gliorando così l’efficacia del tra-
pianto».

Il professor Di Donato ha anche
rivelato che sono in corso esperi-
menti su scimmie a cui viene prima
provocato il Parkinson e quindi tra-
piantate le cellule staminali. «E i ri-
sultati-spiega-sonopositivi».

Il futuro è, però, nel trapianto au-
tologo ed è quindi iniziata la colti-
vazione sperimentale di cellule sta-
minali di cervello adulto, prelevate
duranteoperazionichirurgiche.Fra
4-5 anni, forse, sarà possibile l’auto-
trapianto per i malati di Parkinson.
«Forse anche prima - ha affermato
Vescovi - si potranno rigenerare le
cellule staminali direttamente nel
cervello, iniettando le sostanze ca-
paci di stimolarne la crescita nel li-
quido che attraversa i ventricoli ce-
rebrali».

Perché la ricerca vada avanti oc-
corrono però nuovi finanziamenti,
oltreai300milioniassegnatidalmi-
nisterodellaSanità.Perquestoèsta-
to costituito un gruppo di lavoro
coordinatodaRenatoDulbecco.

Romeo Bassoli

Ricerche
per un sangue
universale

Un gruppo di ricercatori
americani avrebbe messo a
punto un procedimento che
permetterebbe di ottenere
un sangue «universale»,
utilizzabile cioè nelle
trasfusioni per qualsiasi
gruppo sanguigno. Lo
annuncia il quotidiano
francese «Impact Medecin»,
anticipando una
comunicazione che sarà
pubblicata dagli Annali
dell’accedemia americana
delle scienze. I lavori
preliminari sono stati
realizzati su topi, e la tecnica
sarà tentata sull’uomo tra
due anni, e soltanto dopo
altri esperimenti sugli
animali. Si tratta di ricerche
differenti da quelle in corso
per mettere a punto un
sangue artificiale, che ha
una durata di vita limitata a
poche ore.

Una pioggia
di palle di neve
sull’atmosfera

30SCI01AF01

Questa immaginea luce ultraviolet-
ta, realizzata il 26 settembre scorso
dal satellite Polar della NASA in orbi-
ta sul Polo Nord, mostra il passaggio
di un oggetto sopra l’Europa e l’A-
tlantico. Si tratterebbe di una delle
migliaia di micro comete, «palle di
neve» che bormbarderebbero l’alta
atmosferafornendoacquaall’ariaeai
mari del nostro pianeta. Lo afferma-
no scienziati della Nasa in un conve-
gnoaBaltimora, sottolineandocheil
bombardamento potrebbe aver avu-
to un ruolo importante nella nascita
dei mari e anche nello sviluppo della
vita sulla Terra. Le «palle di neve»
hanno circa 12 metri di diametro. A
differenza delle comete come Halley
o Hale-Bopp, il cui cuore di ghiaccio
haundiametrodi40chilometri,que-
sti corpi spaziali sono molto difficili
da vedere, e finora gli astronomi ave-
vanosolo ipotizzatoe speculatosulla
loro esistenza. Le nuove informazio-
ni raccolte dalla sonda Polar confer-
mano la loro presenza e il fatto che le
palle di neve si abbattano sugli strati
più esterni dell’atmosfera ad un rit-
mo che arriva fino a 30 al minuto, o
43.000algiorno.

Nasa/Reuters

DALLA PRIMA Le scimmie sono vive nonostante dosi massicce di Hiv

Contro l’Aids un vaccino sui macachi
riaccende le speranze dei ricercatori

Nuova Zelanda
Appello
per l’Antartide

to del tutto gli erectus e i
neanderthaliani che prima
dilui avevano dominato
l’Europa. I fossili rinvenuti
ad Atapuerca - secondo
quanto pubblicato su Science
- sono di ominidi con carat-
teristiche fisiche che li fan-
no ritenere più antichi dei
Neanderthal e più moderni
degli erectus. Ecco perché
Bermudez de Castro e colle-
ghi pensano di aver trovato
una nuova soluzione per il
problema delle migrazioni e
dell’evoluzione. Secondo i
ricercatori spagnoli, l’Homo
antecessor sarebbe nato in
Africa come evoluzione del-
l’erectus. Un milione di anni
fa gli antecessor avrebbero
raggiunto l’Europa, proba-
bilmente attraversando l’at-
tuale stretto di Gibilterra,
per poi dare origine ai Nean-
derthal. Gli antecessor rima-
sti in Africa sarebbero evolu-
ti invece verso l’Homo sa-

piens che avrebbe poi colo-
nizzato l’Europa con una se-
conda ondata migratoria, al-
cune centinaia di migliaia di
anni più tardi.

L’uomo di Atapuerca si
candida, almeno secondo
gli autori della scoperta, a
giocare un ruolo chiave nel-
la storia dell’umanità. Per
ora rappresenta probabil-
mente il più antico ominide
mai vissuto in Europa. La
sua capacità cranica, di poco
superiore ai mille centimetri
cubici, e la sua faccia larga
ma dai tratti moderni ne
fanno un protagonista mi-
sterioso della straordinaria
vicenda che ha portato alla
comparsa della nostra spe-
cie. Un protagonista che va
ad aggiungersi alla già lunga
lista di ominidi che hanno
fatto apparizioni, più o me-
no fugaci, sulla scena dell’e-
voluzione.

[Luca Fraioli

Una coppia di macachi è chiusa
nel livello 3del laboratoriodelCen-
tro Regionale Primati New England
di Harvard, nel Massachussetts, da
più di 8 anni. Dovrebbero essere già
mortidatempoperchégliscienziati
hannoiniettatolorounadose1.000
volte superiore al normale di Siv, il
virus che nelle scimmie distrugge il
sistema immunitario, proprio co-
me fa l’Hiv negli uomini. E invece
non solo sono vivi ma sono anche
in ottime condizioni: non c’è trac-
cia di Siv nel loro sanguené daalcu-
n’altrapartedelcorpo.

Ciòchehasalvatoimacachièsta-
to un vaccino sperimentale. Due
anni prima di iniettare la dose mas-
sicciadiSiv,gliscienzatineavevano
somministrata una «modificata». Il
virus presentava rispetto all’origi-
nale otto geni invece di nove. Il ge-
nemancanteeraquellochepermet-
tevaalvirusdiriprodursi.IlSiv«mo-
dificato» ha provocato una leggera
infezione nei macachi ma non ha
danneggiato il loro sistema immu-
nitario in alcun modo e anzi li ha

protetti dalla dose massiccia del vi-
rus iniettata successivamente. «Do-
po aver visto questa efficacia nelle
scimmie, sono diventato un fauto-
re»delvaccino,hadettoRonaldDe-
srosiers, un microbiologo del Cen-
troPrimati.

In teoria tutti sono d’accordo che
gli studi di Desrosiers sono un pun-
to di riferimento per le ricerche sul-
l’Aids. È il primo esperimento che
dimostra che un vaccino per pro-
teggere l’uomo dall’Hiv è a portata
di mano. Dato che l’Hiv è molto si-
mile al Siv, si potrebbe crearne una
versione«modificata» (conungene
in meno) da utilizzare come vacci-
no contro l’infezione. Molti sono
convinti che potrebbe funzionare
esattamente come sulle scimmie.
Desrosiers e la sua équipe vorrebbe-
ro cominciare le sperimentazioni
sugli esseri umani. Ma molti scien-
ziati si sono opposti perché è vero
che il vaccino potrebbe proteggere
dall’Aidsmanessunosasehaanche
degli effetti collaterali. E non c’è
mododiprovarechenonneabbia.

Un appello alle nazioni che hanno
interesse nel futuro dell’Antartide a
unire gli sforzi per proteggerne il fra-
gile ecosistema è stato lanciato dal
primo ministro neozelandese Jim
Bolger alla ventunesima riunione
consultiva dei 43 paesi del Trattato
Antartico che si chiude oggi a Chri-
stchurchdopoduesettimanedilavo-
ri. Come capo delgovernocheospita
lariunione,Bolgerhaespressopreoc-
cupazione per la facilità di accesso al-
l’Antartide e per le pressioni sulle sue
risorse, e ha auspicato una rapida
conclusione delle procedure di for-
mazione del Comitato di protezione
ambientale,previstodal trattato,che
dovrà attuare misure di protezione
più severe, tra cui l’obbligo di valuta-
zioni d’impatto ambientale prima di
ogniattivitàscientifica, logisticaetu-
ristica. Così è previsto dal protocollo
diMadridalqualeperòmancalarati-
fica, per ritardi burocratici, di Giap-
pone e Russia. Il protocollo riguarda
l’eliminazione dei rifiuti, l’inquina-
mentomarinoelaprotezionediflora
efauna.

Nuove cabine
Telecom per
i non vedenti

Apparentemente,è l’uovodi
Colombo: un tubo che corre
intorno alla «cupola» o alla
nicchia che ospita i telefoni
pubblici, in modo che i non
vedenti possano rilevarne
senza difficoltà l’ingombro,
evitando il rischio di andarci
a sbattere contro. L’iniziativa
è stata presa da telecom nel-
l’ambito di «Insieme-Teleco-
municazioni per il sociale».
La sperimentazione, già av-
viata in 900 postazioni «Cu-
plafon» nelle strade di Roma,
è stataaccoltamoltopositiva-
mente dall’Unione italiana
ciechi.
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I STOPLASMOSI. In parole po-
vere: il cuore in fiamme. E mica
un cuore qualunque, nel caso
specifico,ma il cuorediBobDy-

lan,cinquantasei anni, il piùgrande
di tutti. Uno che, per ironia della
sorte, col nostro, di cuore, ha fatto
quello che ha voluto. Il folk bianco
erededeglihobos, lasvoltaelettrica
e poi quella religiosa, prima cristia-
na, poi le vecchie radici ebraiche,
poi la banda di giovinetti e il neve-
rending tour, il tour che non finisce
mai,chenondovevafiniremai.

Maalla fine,che inutile elenco: su
quella voce lì, suquellacartavetrata
che arranca dietro gli accordi, sem-
pre fuori fase sulle strofe e sempre
così crudelmentepuntualenell’arri-
varealcambiovelocedelleditasulle
corde, non c’è - da anni - niente da
dire. Bob ha sempre ammonito di
non considerarlo una bandiera, ha
sempre alzato le spalle e sbuffato
quando si parlava di lui comediuna
specie di messaggerodi chissà qua-
le verità rivelata. Macché, dice lui
sapendo di mentire: un cantante,
soltanto un cantante. Una bugia
che può dire a tutti, ovviamente,
ma non a chi ha macinato i suoi di-
schi sul piatto o sul laser dello ste-
reo. PerchéDylanè unodi quei vec-
chi amici che si possono anche non
sentirepermesi,mapoi,quandoun
suo disco gira, la cosa veramente
difficile è levarlo. Bene, dopo aver
tanto giocherellato con il nostro

cuore, il vecchio Bob è alle prese
con il suo, in ospedale, magari
aspettando notizie su quel che si
dovrà fare, o sopportare, per uscire
daquestonuovotunnel.

NegliultimianniBobDylanha in-
carnato una famosa frase di Mar-
shall McLuhan: «Il rock è un feno-
meno elettromagnetico che avvol-
ge ilpianeta».Giusto:Boblohaper-
corso in lungo e in largo con le sue
canzoni, mai cantate allo stesso
modo (ci piace pensare che non sia
capace, di cantare due volte la stes-
sa canzone senza manipolarla co-
me un blocco di plastilina). Un me-
se inEuropa,poiAsia,poiAmericae
poi di nuovo in strada per qualche
altro palco. Mica tanta gente, sot-
to: mille, duemila persone, aggro-
vigliatenelblu, comedice il titolodi
Tangled Up in Blue, una cosa che

vi entra dalle orecchie e vi scioglie
un po‘ dentro, se ancora avete un
cuore. Insomma, immaginarsi lo
zio Bob circondato da medici effi-
cienti e parenti apprensivi non è
una cosa facile per il semplice
motivo che gente così, che ha
«Dio dalla sua parte» dovrebbe
essere fatta di tungsteno, inattac-
cabile dai morbi e dalle sfighe del
mondo. La Grande Rete pulsa di
domande apprensive: come sta
Bob? Si rimette? Ce la fa? Sono le
prime lacrime elettroniche di chi
spera che quelle vere non debba-
no arrivare tanto presto. Ma, così,
a mo‘ di buonaugurio, ci rigiria-
mo tra le mani quel doppio al-
bum del vecchio Bob, quei Basa-
ment Tapes che incise in cantina,
dopo l’incidente in moto del ‘68,
quando il mondo si chiese, anche
allora, se la vecchia pellaccia ce
l’avrebbe fatta. Non solo se la ca-
vò alla grande, ma ci regalò una
manciata di canzoni che, a risen-
tirle adesso, fanno davvero pen-
sare che Dylan abbia sette vite,
come i gattacci di strada.

Probabile che il vecchio Bob,
così capace di passare in mezzo ai
malanni del mondo con una stro-
fa tagliente, pensi oggi al suo
cuore infiammato con apprensio-
ne. E può darsi anche che mediti
di rimettersi in piedi e trovare
un’altra cantina per buttar giù al-
tre canzoni.

IL COMMENTO

Zio Bob
sette vite

come i gatti
ROBERTO GIALLO
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E il figlio Jakob
interrompe
la tournée

Doveva uscire a gennaio di
quest’anno l’ultimo lavoro
di Bob Dylan che invece,
dopo essere stato
rimandato una prima volta,
slitta in autunno. Nessuno -
singolarmente, neanche
alla Columbia, la sua casa
discografica - ne sa nulla di
preciso o ne conosce titoli e
brani. L’unica cosa certa è
che Dylan ha fondato una
nuova etichetta, la
«Egyptian Record» sotto la
quale sarebbero dovuti
uscire a gennaio sia il suo
nuovo album sia un altro
disco. L’ultimo lavoro
originale di Dylan,
comunque, risale al ‘93 con
la pubblicazione di «World
Gone Wrong». Nel ‘95
invece è uscito l’ultimo
disco «MTV Unplugged»
mentre l’anno prima è
stata pubblicata la raccolta
«Greatest Hits». Intanto,
suo figlio Jakob sarebbe
intenzionato ad
interrompere il tour
europeo - iniziato qualche
giorno fa - per accorrere
dal padre. La casa
discografica dei
Wallflowers, il gruppo
capitanato da Jakob -
passato recentemente
anche in Italia - non
conferma la notizia ma
diverse voci provenienti da
Londra fanno pensare ad
un’interruzione della
tournée. I Wallflowers
dovrebbero esibirsi nei
prossimi giorni in
Germania e in Inghilterra.

Siamo
tutti

dylaniati

Siamo
tutti

dylaniati

NEW YORK. BobDylanèsempresta-
to un uomo molto privato, e lo è an-
che adesso che si trova da domenica
scorsa in un ospedale non meglio
specificato - non si sa con certezza
neanche se sia a New York o Los An-
geles - afflitto da un’infezione del pe-
ricardio, causata secondo i medici da
unaistoplasmosi.

Lasola fontedinotiziesulsuostato
di salute è la suacasadiscograficaCo-
lumbiaRecords,e il riserboèquasito-
tale. Il laconico comu-
nicato più recente par-
la di un ricovero avve-
nuto durante il wee-
kend dopo che Dylan
ha accusato forti dolori
al petto, e di «una de-
genza che durerà fino a
quando non ci sarà un
miglioramento della
suacondizione».

La Columbia protegge perfino il
cantante dalla pubblicità che circon-
da il suo caso, ammettendo che Dy-
lan «in questo momento non ha an-
cora letto i giornali, e non guarda la
televisione che raramente. Si preoc-
cupa solo di stare meglio e di uscire
dall’ospedale».Dicertosisacheilsuo
prossimo tour in Gran Bretagna e
Svizzera è stato cancellato, anche se
Van Morrison, che avrebbe dovuto
suonare con lui a Londra il 7 giugno,
ha dichiarato chemanterrà il suo im-
pegnoconifaninglesi.

L’opinione pubblica americana
aspetta aggiornamenti sulla salute di
Dylan con apprensione, ma mante-
nendo la calma. È una trepidazione
di cui Dylan è completamente igna-
ro, dicono i suoi portavoce. Da tem-
po il popolarecantautore, considera-
to da molti ilpoetadellagenerazione
del dopoguerra, non era seguito da
folle adoranti come la maggior parte
dellestarcontemporanee.

Mailsuopostonellaculturaameri-
cana è universalmente riconosciuto,
e la sua popolarità diffusissima. A 56
anni, compiuti proprio sabato scor-

so, Dylan rimane un gigante della
musica americana. Ovunque si spera
con una certa ansia che la sua malat-
tia sia solo una versione benigna e
controllabile delle forme più serie di
pericardite.

La istoplasmosi che lo affligge è
una infezione da fungo che normal-
mente non si manifesta con alcun
sintomo, e può attaccare chiunque.
La causa dell’infezioneè l’istoplasma
capsulatum, un fungo che vive nel
terreno contaminato da feci diuccel-
loepipistrello.NegliStatiUnitisi tro-
va molto spesso lungo le valli dei fiu-
mi Ohio e Mississipi e in alcune zone
centrali e sudorientali del paese. Le
spore prodotte dai funghi, trasporta-
te dall’aria, espongono all’infenzio-
ne circa l’80% della popolazione di
queste aree, ma una persona sana di
solito non ne sviluppa i sintomi. Più

seriaè lasituazioneneicasi incui il si-
stema immunitario sia debole, come
avviene per chi è malato di Aids o
cancro. Le possibili conseguenze al-
lora sonounainfezionedeipolmoni,
o molto più raramente e seriamente,
delcuore.

Dylan ha accusato proprio un’in-
fiammazionedelpericardio,cioèdel-
la doppia membrana che avvolge il
cuoreecontiene il fluidochelolubri-
fica, permettendogli di funzionare
senza stress. Il sintomi accusati da
Dylan domenica, cioè forti dolori al
petto, difficoltà nella respirazione, e
febbre, segnalano proprio la perdita
di mobilità del cuore dovuta all’in-
fiammazione del pericardio. Non si
sa ovviamente a quale tipo di tratta-
mento èstato sottoposto il cantauto-
re, ma le opzioni non sono infinite.
Se la pericardite avesse progredito in

modo pericoloso, si renderebbe ne-
cessarioun interventochirurgicoper
alleviare la pressione del liquido sul-
l’organo. Ma i medici potrebbero an-
che decidere di trattare l’infezione a
monte dell’infiammazione delle
membrane con un farmaco, l’am-
photericin B, che però ha delle con-
troindicazioni piuttosto serie e può
danneggiare i reni e la pressione san-
guigna.

Intanto, inassenzadinotiziecerte,
simoltiplicanoleillazioni.Unsegna-
le che le condizioni di Dylan non sia-
no troppo gravi potrebbeessere la di-
chiarazione della Columbia Records
che non ha ancora cancellato il tour
americano previsto per il prossimo
agosto: «siamo ottimisti e speriamo
cheDylanpossarispettarequestoim-
pegno».

Nessuno conferma o smentisce se

qualcuno dei suoi cinque figli si trovi
al suo capezzale (uno di loro, Jakob,è
uncantanterockdiuncertosuccesso
tanto che si è conquistato la coperti-
na di questa settimana della rivista
Rolling Stone. Ne parliamo breve-
mentenelboxafianco).

Nella migliore delle ipotesi, l’isto-

plasmosi ha provocato una forte bat-
tuta d’arresto nella carriera del can-
tautore, che negli ultimi cinque anni
sembrava aver invertito il declino
iniziato alla fine degli anni settanta,
mostrando una rinnovatavitalità sul
palcoscenico.

Soloun’altravoltaavevainterrotto
il lavoro, per 18 lunghissimi mesi, a
seguito di un incidente in motoci-
cletta che lo aveva quasi ucciso nel
1966. Adesso il ricovero inospedaleè
arrivato al termine di una serie di
concerti in Canada e nel nordest
americano,conun’ultimaapparizio-
ne a Los Angeles all’inizio di questo
mese.Il29aprileilconcertodiToron-
to era stato salutato dalla stampa ca-
nadese come una rara occasione di
vedere «il vero Bob» «il più grande
cantautorevivente».

Un poeta, lo hanno definito in
molti, tanto che un gruppo di fan
norvegesi sta conducendo da un an-
nolacampagnapernominarloalNo-
beldellaLetteratura, trovandoalleati
inaccademiciamericanioltrechenel
pubblico musicale. E quando in Sco-
ziasièpensatodidedicareunacanzo-
ne ai 16 bambini mitragliatidaunfa-
natico nella loro classe di prima ele-
mentare lo scorsomarzo, si èpensato
a Dylan: più precisamente, al suo
grande successo del 1973, Knockin’
on Heaven’s Door , la colonna sono-
ra del film Pat Garrett e Billy the
Kid.

Coincidentalmente, è di questi

giorni l’uscita del libro di un criti-
co del rock, Greil Marcus, dedicato
completamente alle registrazioni
che Dylan completò nel 1967 con
Robbie Robertson, Richard Ma-
nuel, Garth Hudson, Rick Danko e
Levon Helm, il gruppo che poi di-
venne The Band (Invisible Republic,
Bob Dylan’s Basement Tapes, Henry
Holt, 22.50$). Solo una parte di
queste canzoni vennero distribuite
commercialmente nel 1975, per-
chè l’intenzione degli artisti era
principalmente di suonare per il
proprio piacere. Marcus, che è an-
dato a trovare l’intera collezione
delle registrazioni, vi ha scoperto
un universo altrettanto ampio e
interessante di quello della musica
più impegnata del periodo prece-
dente, quando con la chitarra elet-
trica Subterranean Homesick Blues
aveva incantato il pubblico che
continuava a riverirlo per Blowin’
in the Wind: è l’universo della mu-
sica folk, come quella impegnata
evocatrice di una nazione più pura
e migliore. Il folk darebbe un tono
classico alle sessioni del 1967, ren-
dendole sempre più contempora-
nee, mentre il rock invecchia,
commenta Marcus.

Ed è per questo che Dylan rima-
ne, nelle alterne vicende della sua
carriera, un personaggio importan-
te nella cultura americana.

Anna Di Lellio

Archivio Unità

È giallo anche
sull’ospedale
dove è ricoverato
da domenica
ufficialmente
per istoplasmosi
L’artista ignaro
delle ansie per
la sua salute
Non guarda la tv
né i giornali

È mistero sulla malattia
che ha colpito il cantautore

Ciprì-Maresco
Blasfemo
il nuovo film?

TELEVISIONE Ogni giorno su Italia 1 racconti di soprusi ed errori dei giudici italiani

Ingiustizie e orrori di Pier Lombardo Vigorelli
L’ex direttore del Tg3 conduce un programma pieno di invettive per denunciare i presunti guasti del nostro sistema giudiziario.

ROMA. Tornano Ciprì & Maresco.
E tornano le polemiche. La loro
nuovaopera,treepisodiancorasen-
za titoloautoprodottidopolarottu-
raconAurelioDeLaurentiis, faràdi-
scutere come Lo zio di Brooklyn,
forse anche di più. Almeno a giu-
dicare da quanto anticipa Goffre-
do Fofi su Ciak di giugno. Nel
film c’è persino Gesù che si aggi-
ra smarrito in una Sicilia-Palesti-
na e viene sciolto nell’acido da
un boss, mentre sulla croce fini-
sce al suo posto un poveraccio
qualsiasi. Altri personaggi, in or-
dine sparso: un erotomane che
ruba gli ex voto a un mafioso per
pagare una prostituta, un vecchio
omosessuale che toglie un anello
dal dito del suo amante cadavere
e divorato dai topi... Inequivoca-
bili i riferimenti ai Vangeli (c’è
anche un angelo con tunica bian-
ca, ali, scarpe e calzini) ma anche
l’influsso pasoliniano: l’episodio
della crocefissione è un omaggio
alla Ricotta con echi del cinema
di Buñuel.

MILANO. Pier Lombardo Vigorelli,
ex direttoredellaTg3, èun personag-
giocheamal’enfasieglieccessi.Èno-
to il senso della misura concuidecise
di introdurre con le severe note di
«Also sprach Zarathustra» le notizie
datateCerianoLaghettooPratolaPe-
ligna dei notiziari regionali del TG3.
Sparitolui,èsparitaanchelasigla,ma
adesso, se è possibile, ha superato se
stesso. Al mercoledì, su Italia 1, va in
onda «Lex», storie di quotidiana in-
giustizia, miscelate in un cocktail
nemmenotroppoabiledinotiziecre-
dibili e meno credibili, che nessuno
puòconfermareo smentire in tempo
reale, dato che non è previsto il con-
traddittorio. La ricetta è semplice: si
prendono personaggi che hanno
avuto guai con la giustizia e che so-
stengonodiessere stati ingiustamen-
teincarcerati.Siraccoglielalorotesti-
monianza, senza neppure citare gli
addebiti e leproveacarico.Tantoper
chiarirequali sono iperfidi inquiren-
ti che il buon Vigorelli vuole sma-
scherare, il racconto ogni tanto è
spezzato dalle immagini di magistra-

ti del pool di «Mani pulite», che pas-
sano a flash, come una speciedi mes-
saggiosubliminale:unDiPietrosbra-
cato che si infila la cravatta già anno-
data prima dell’udienza, un Borrelli
sorridente e in smoking alle prime
della Scala, con cravattino nero in
primo piano. Loro, i cattivi, nella sua
trasmissione non hanno diritto di
parola, perché si sa, hanno fatto e
parlato già troppo. Parlano invece le
lorovittime,protagonistedi«episodi
di cattiveria giudiziaria» ai loro dan-
ni,dal«clubdiManipulite».

La trasmissione di mercoledì scor-
sosi èapertanella riccacasamilanese
diSergioCaneschi,primariodelFate-
benefratelli, morto per un tumore
mentre era agli arresti domiciliari.
Parlano i figli e la moglie e racconta-
no un incubo iniziato nel ‘94, quan-
do il pool furoreggiava.Tantoper co-
minciare, le modalità dell’arresto.
Caneschi era uscito col figlio per an-
dare a mangiare una pizza. Passò col
giallo e subito,un’autodei carabinie-
ri che li seguiva «fece un putiferio».
Paletta, lampeggiante, identificazio-

ne e poi l’invito: «Dovreste venire
con noi nella caserma di via Mosco-
va, per un accertamento». Quattro
ored’attesa e poi lanotizia:per ilpro-
fessorCaneschic’eraun’ordinedicu-
stodia cautelareche venne immedia-
tamente eseguito. La storia in sintesi
prosegue così: il medicoèaccusatodi
averdirottatopazientidella struttura
pubblica nella sua clinica privata.
Dopo qualche giorno di carcere sco-
prediavereuntumore.Ottienegliar-
resti domiciliari, si fa ricoverare e
operare e per questa «fuga» da casa è
accusato di evasione. Si sottopone a
chemioterapia, ma gli vengono im-
poste scorta e manette per recarsi in
ospedale per il trattamento. Braccio
di ferro coi giudici, gli tolgono le ma-
nette, ma gli lasciano la scorta.Cane-
schi muore dopo la prima udienza
processuale e il caso viene archiviato
per morte del reo. Morale, un inno-
cente ucciso dall’assurdo accani-
mento giudiziario del pool. Peccato
che Vigorelli non abbia neppure ac-
cennato alle accuse che lo avevano
messoneiguai.Volendocercaretrale

carte processuali, avrebbe trovato ad
esempio, latestimonianzadelmarito
di una paziente di Caneschi (la don-
nanonpuòparlareperchéancheleiè
deceduta). Doveva farsi operare d’ur-
genza, ma ahinoi, al Fatebenefretelli
la lista d’attesa era troppo lunga. Per
qualchedecinadimilioniperò,glisa-
rebbe stata offerta la salvezza nella
clinica privata, dove Caneschi l’a-
vrebbe operata subito. Per far fronte
alle spese, il marito decise di vendere
l’unicobenedicuidisponeva, lacasa.
Perquesto ilmedicoeraindagato.Un
altro episodio, per il quale fu rinviato
agiudizio, lohannoraccontatoaver-
bale i dirigenti di una banca milane-
se, che con tanto di assegno circolare
stanziarono un finanziamento di
una ventina di milioni per regalare
un apparecchio sanitario al Fatebe-
nefratelli. Secondo quanto hanno
accertato i giudici milanesi, rilevan-
do le contabili, Caneschi chiese che
l’assegno non fosse intestato al Fate-
benefratelli, ma girato a un’associa-
zione patrocinata dalla moglie di
Craxi.Labancaeseguì,madiqueisol-

disièpersatraccia.
Secondo episodio, parla Daniel

Kraus, ex direttore generale dell’As-
solombarda, arrestato nel ‘93 per fi-
nanziamento illecito ai partiti: 21
giorni a San Vittore, altri 33 agli arre-
sti domiciliari, con un Di Pietro im-
belvito che andò a interrogarlo chie-
dendogli i nomi. «Voglio l’elenco
delle aziende siderurgiche lombarde
che hanno preso soldi, ci pensi un
po’, io vado in un’altra stanza, ma se
non parla resta in galera per dei me-
si». Kraus racconta l’epilogo della vi-
cenda:l’inchiestafutrasferitaaRoma
e sene occupò ilpm AntoninoVinci.
«Ilpmromanononmihamairicevu-
to, ma dopo otto mesi ho saputo che
ilfascicoloerastatoarchiviatoeVinci
scrisse che non si rilevava nessun ad-
debito». Peccato che anche Antoni-
no Vinci sia vittima di un’odiosaper-
secuzionegiudiziaria: ilCsmlohaso-
spesodopocheil tribunalediPerugia
lo hacondannato inprimogradoper
corruzione.

Susanna Ripamonti
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TOTOCALCIO

BOLOGNA-INTER X 2

JUVENTUS-LAZIO X 1

MILAN-CAGLIARI 1 X 2

NAPOLI-VICENZA 1

PIACENZA-PERUGIA X 1 2

REGGIANA-ATALANTA 2

ROMA-UDINESE 1

SAMPDORIA-FIORENTINA 1 X

VERONA-PARMA 2

CALTAGIRONE-RAGUSA 1

CERIGNOLA-NARDO’ 2

LEGNANO-CASALE 1

NARNESE-SAMBENEDETTESE X 2

Arbitri, Casarin
«Quelli stranieri
sono meno preparati»
Dopo mesi di critiche pesantissime sono arrivati
ieri i complimenti per il designatore degli arbitri
italiani, Paolo Casarin: «Una volta tanto
perlomenonon siamostati offesi.Ho visto la gara
in tv (la finale di Champion’s League tra Juventuse
Borussia, ndr) e una valutazione complessiva sull‘
arbitronon mi sento di farla: chiaroperòche la
differenza tra i nostri arbitri e gli stranieri in queste
sfide viene fuori.È un fattodi preparazione tecnica
e fisica: quelloche facciamo noi è diecivolte
maggioredi quelloche fannoall’estero. Ènaturale -
conclude il designatore arbitrale,Paolo Casarin -
che poi rendiamo dipiù».

Calcio, Ulivieri
«Non allenerò
la Fiorentina»
«Per me la questione è chiusa. Hochiesto al
presidente Gazzoni di andare a Firenze e hadetto
no. Non cambierò idea neanchese domenica con
l’Inter il pubblico micontesterà inmodoestremo».
Questo ha detto Renzo Ulivieri dopo le voci di un
probabile passaggiodel tecnico rossoblù dal
Bologna alla Fiorentina: «Nonsonoquesti i motivi
del mio interesse per Firenze. Che ho il viola nel
cuore lo avevo detto ancheottomesi fa, quando
giocammo contro la Fiorentina aBologna».
Analogo il commento deldg, Oriali: «Ulivieri ha
preparato la partita con l’Inter, che il Bologna deve
vincere per sperarenella qualificazione Uefa».

TOTIP

PRIMA CORSA X X
1 2

SECONDA CORSA 2 2 X
1 X 2

TERZA CORSA X 1
1 2

QUARTA CORSA 2 2
1 X

QUINTA CORSA 1 X
X 2

SESTA CORSA X X 2
1 2 X

CORSA + 3 6

Guidolin: «Siamo
stati perfetti»
Montefusco:
«Volevo i rigori»
«Campioni, campioni».
L’urlo dallo spogliatoio
vicentino sale forte,
inconfondibile, meritato. Il
Vicenza ha vinto la Coppa
Italia, e sono lacrime di
gioia. Piange amaro invece il
Napoli, E i tifosi partenopei
sfogano la rabbia e la
delusione scontrandosi
violentemente con le forze
dell’ordine al termine della
partita. Gli incidenti,
scoppiati nella Curva Nord,
dureranno a lungo per
proseguire fuori dallo
stadio. Durante l’incontro,
inoltre, razzi e fumogeni
sono volati a raffica,
ponendo l’inquietante
interrogativo delle
perquisizioni «leggere» ai
cancelli.
«Abbiamo vinto con merito
- afferma Guidolin,
allenatore del Vicenza - e la
conquista della Coppa Italia
è per tutti noi un traguardo
storico, irripetibile. Questo
successo giunge dopo un
bel campionato del Vicenza,
e dedico questa vittoria a
tutti i tifosi vicentini».
Guidolin è felice, ma ha uno
strano modo di festeggiare
la storica vittoria: «Adesso
prima di decidere sul mio
futuro - dice il tecnico - ho
bisogno di riflettere. Sono
sincero quando dico che in
questo momento non ho
nessun contatto. Devo
capire se è meglio restare a
Vicenza con nuovi stimoli o
fermarmi per un anno».
L’allenatore coglie tutti di
sorpresa, ma la sua
dichiarazione sembra
rivolta agli imprenditori
vicentini, restii a rilevare il
Vicenza Calcio dalla
gestione del curatore
fallimentare. Montefusco,
mister del Napoli, cerca
invece di fare buon viso a
cattiva sorte. «C’è
dispiacere per non aver
fatto il risultato, perché sul
piano del gioco abbiamo
dato tutto quello che
potevano dare. Non
dimentichiamoci infatti che
sino a domenica scorsa
abbiamo dovuto lottare per
guadagnare punti salvezza.
Certamente, aver regalato
un uomo è stato
fondamentale.
L’espulsione? Meglio che
non dica niente».
L’allenatore partenopeo
infine, commenta anche la
propria espulsione.
«L’arbitro mi ha espulso per
un equivoco. È stato un
giocatore del Vicenza a
mandarlo a quel paese, io
l’ho fatto notare e lui mi ha
cacciato». A oltre un’ora
dalla fine della partita,
continuano a suonare le
sirene della polizia e delle
ambulanze. Sul
comportamento di alcuni
tifosi però Montefusco ha
una personalissima
convinzione: «Abbiamo dei
tifosi eccezionali, non ho
visto alcun lancio di razzi
contro i tifosi vicentini. Anzi,
ne ho visto qualcuno partire
dalla curva dei tifosi di casa.
Ma preferisco parlare della
partita, abbiamo perso
all’ultimo minuto, quando
ormai pensavo di giocarmi
tutto ai rigori».

[Giulio Di Palma]

Risultato sbloccato nel secondo tempo supplementare. Napoli in dieci: espulso Caccia. Scontri sugli spalti

Rossi consegna a Vicenza
una storica Coppa Italia

PAGELLE

Maini, gol
e creatività
Milanese,
il migliore

30SPO01AF03

DALL’INVIATO

VICENZA. Una Coppa Italia nel
Nord-Est: da ieri sera alloggia nella
bacheca del Vicenza. Verdetto giu-
sto,perchélasquadradiGuidolinnei
210 minuti complessivi di questa
doppia sfida chiusa solo allo scadere
dei tempi supplementari, ha giocato
dipiùemeglio.

È una sentenza che tiene conto di
quantosièvistoincampionato,dove
ilVicenzahaballatospessoconlepri-
me della classe, mentre il Napoli ha
sentitopuzzadibruciato,ovverodiB.
GuidolinpiùdiGibìFabbri ediPaolo
Rossi: scusate se è poco. Non abbia-
mo dubbi nell’individuare nel tecni-
co imeritidiquesta squadra,brava in
campo e malandrina fuori, con una
società fantasma. Per la Coppa delle
Coppe bisognerà attrezzarsi in fretta,
comprese le strutture per i mass me-
dia: più che una tribuna-stampa,
sembrava una piccionaia. Piange il
Napoli, che cercava il quarto succes-
soinCoppa.Nelmomentodellaveri-
tà, è crollato. Forse con Simoni (che
in campionato aveva complicato la
vitaaivicentini)sarebbefinitainmo-
dodiverso.Forse.

I primi venti minuti di gara sono
sinceramente penosi. Il Vicenza, che
sente forse più dell’avversario la par-
tita, ha i nervi tesi. Il Napoli haun’al-
tra zavorra: lapaura. Così, finoal 18’,
nulla da ricordare. Il primo avveni-
mento matura con un cambio: l’in-
gresso di Iannuzzi al posto diAmbro-
setti, infortunato. Al 19’, finalmente
un’occasionevera:crossbassodiBor-
dinegirata incorsadiEsposito: ilpal-
lone, appena grattato, si accomoda
tra le braccia di Brivio. Al20’ ilgoldel
Vicenza (Pecchia, all’andata, segnò
allo stesso minuto). Punizione all’al-
tezza del vertice sinistro dell’area na-
poletana. Parabola di Iannuzzi, zuc-
cata di Maini, Taglialatela non trat-
tiene il pallone, gran pedata ancora
di Maini e 1-0. Volano i fumogeni
dalla curva del Napoli. Il pubblico, a
un metro dalla nostra scrivania, im-
preca:«Incivili,terroni».Ribaltonedi
stati d’animo: il Vicenza si rasserena,
il Napoli si innervosisce. Braschi am-
monisce Ayala e Bordin. In panchi-
na, Montefusco cerca di scuotere i

suoi.Guidolin,adiecimetridalcolle-
ga, è una molla: si inginocchia, si al-
za, gesticola, parla. Gioca meglio il
Vicenza: palla bassa, disciplina tatti-
ca. Grande occasione per Murgita al
24’, su lancio di Cornacchini: il tiro è
uno straccio bagnato. Si trovano be-
ne due romani, Maini e Iannuzzi.Ma
è Gentilini a far la cosa buona al 33’:
una bella legnata che Taglialatela de-
viainangolo.

Intanto il pubblico continua a gio-
careduepartite:quelladel tifoequel-
la della geografia, Nord-Est contro
Sud. Livore, astio: venghino nelle
curveenelle tribune, i signoripolitici
e i signori sociologi,venghino:faran-
no una bella full immersion nell’Ita-
lia delle divisioni. In campo il Vicen-
za tira il fiato, Il Napoli chiude il pri-
mo tempo all’assalto. Cerca la gloria
Longo, ragazzone scugnizzo dai pie-
di buoni: non la trova. Anche Maini
finisce tra gli ammoniti e sempre per
lostessomotivo:giocofalloso.

Si riparte replicando il copione del
primo tempo: gioco nervoso in cam-
po e lancio di fumogeni, protagoni-
sta il settore dei napoletani. Un altro
cartellino giallo: se lo guadagna Bal-
dini. IlNapoliattacca.Cercailgolche
vale la Coppa. Il Vicenza si difende.
Pare aver le gambe molli, la squadra
diGuidolin:questionedinerviocalo
fisico? È solo un problema di nervi,
voce“pauradivincere”,perchéame-
tàripresa iveneti ricomincianoacor-
rere e a far pressing. Ma si avverte la

mancanzadi unocomeOtero,gioca-
tore guastafeste. Latita Murgita. Il
Napoli al 61’ trova una traversa: è un
pezzo di bravura diCaccia. IlVicenza
torna protagonista al 64’: cross di Be-
ghetto e Murgita devia di testa: alto.
Zuccata di Maini al 66’: stavolta Ta-
glialatela riesce a deviare in angolo.
NumerodiEspositoal71’: il tirofaso-
spirare i napoletani. Applausi, inve-
ce, per il tiro in corsa di Iannuzzi,
all’83’. È l’ultima cosa da ricordare
primadeisupplementari.

La coda inizia nel peggioredei mo-
di, perché Caccia rifila una gomitata
a Viviani e si scatena una rissa da sa-
loon. Caccia viene espulso, ma sra-
giona, insultatutti,compagni,avver-
sari, arbitro, perfino il quarto uomo,
Bazzoli. Scena deprimente. Il Vicen-
zasipappailgolpartitaconIannuzzi:
tiro incorsachenonfamale. IlNapo-
lipuntaai rigori. Perdeanche il timo-
niere: all’inizio del secondo tempo
supplementareBraschiespelleanche
Montefusco.

Il Vicenza attacca, ma è lezioso,
non trova il colpo di sciabola. Il Na-
poli arranca. Ma al 117’ Rossi castiga
una squadraeunacittà:punizionedi
Beghetto, Taglialatela respinge con il
mento, entra Maurizio Rossi ed è il
gol che consegna al Vicenza il primo
trofeo della sua storia. Iannuzzi, al
120’, dà solo più sostanza al punteg-
gio.

Stefano Boldrini

VICENZA-NAPOLI 3-0 (1-0)
VICENZA: Brivio, Sartor, Viviani, Lopez, Beghetto, Gentilini (7’
pts Rossi), Di Carlo, Maini, Ambrosetti (18’ pt Iannuzzi), Murgi-
ta, Cornacchini
(22’ st D’ Ignazio). (1 Mondini, 17 Wome, 18 Amerini, 25 Firmani).
NAPOLI: Taglialatela, Boghossian, Ayala, Baldini, Milanese,
Crasson (7’ pts Panarelli), Bordin (16’ st Aglietti), Longo (22’ st
Altomare), Esposito, Pecchia, Caccia.
(12 Di Fusco, 8 Caio, 21 Policano, 10 Beto).
ARBITRO: Braschi di Prato.
RETI: 20’ pt Maini; 13’ sts Rossi, 15’ sts Iannuzzi.
NOTE: angoli: 9-2 per il Vicenza. Recuperi: 2’, 2’, 1’ e 1’. Serata cal-
da, terreno in buone condizioni. Spettatori 21 mila per un incasso di
1 miliardo e 200 milioni che rappresenta il record per lo stadio vi-
centino. Espulsi: al 1’ pts Caccia, 5’ sts l’ allenatore del Napoli Mon-
tefusco. Ammoniti: Baldini, Bordin, Ayala, Beghetto e Lopez.

VICENZA
Brivio sv: spettatore priviligeato,

teme di più i fumogeni dei tifo-
si napoletani che gli avversari.

Sartor 6: dopo neppure un minu-
to lancia un urlo con la ma-
schera del viso trasfigurata. È il
testimonial dell’isteria calcisti-
ca, in quel momento, a riprova
che oggi le partite di calcio so-
no lunghissime. Cominciano
giorni, forse settimane prima
dell’evento. Ma non hanno
quasi mai la bellezza del famo-
so calcio di rigore lungo una
settimana descritto dalla pen-
na di Osvaldo Soriano (allo
scrittore argentino, 10 alla me-
moria).

Viviani 6: codino mozzato e più
birra in corpo.

Lopez 6,5: il leader, insieme a Di
Carlo. Con lui in campo all’an-
data il Vicenza avrebbe sofferto
di meno.

Beghetto 6,5: ci sforziamo, con
quel cognome che si porta die-
tro, a non vedere il lui il famo-
so pistard (era il papà, quello
che ha trascorso una vita insie-
me a Bianchetto). Ma certe vol-
te sembra davvero, per come
corre, che da un momento al-
l’altro spuntino i pedali e le
ruote. Il nostro Gino Sala, nel
vederlo, di sicuro si commuo-
ve. Accettiamo scommesse.

Gentilini 5,5: meglio i biscotti.
Dal 95’ Rossi 7: il gol che vale
la Coppa.

Di Carlo 6,5: Piraccini di fine an-
ni Novanta. Sfigato perché ha
pochi capelli: sarebbe finito in
un grande club da un pezzo.

Maini 6,5: il gol e molte idee buo-
ne. È tornato ai livelli di inizio
stagione.

Ambrosetti sv: neppure il tempo
di fare una bella sudata. Dal 18’
Iannuzzi 7: talentuoso giovin-
cello che forse la Lazio avrebbe
dovuto tenere con sé invece
che spedire in provincia. E poi
il gol della sicurezza.

Murgita 5: serata di luna storta.
Cornacchini 6: fumoso. Ma alme-

no lotta. Dal 71’ D’Ignazio sv:

NAPOLI
Taglialatela 6: forse un po’ incer-

to nel gol, ma poi si riscatta.
Boghossian 6,5: scopa e ramazza.

Il “marsigliese” fa la faccia cat-
tiva e in area è dura per tutti.

Ayala 5,5: cattivello più del solito.
Forse sbagliamo, ma il ritorno
in marcatura non gli giova.

Baldini 6,5: gioca una partita di
calcio d’altri tempi, quando
l’allenatore ti chiedeva di se-
guire l’avversario anche sotto
la doccia. Lui fa il su dovere:
Murgita non vede mai palla.

Milanese 6,5: forse il miglior ele-
mento del Napoli. Forza fisica
bestiale, partecipazione, dispo-
nibilità al sacrificio.

Crasson 6: serata di corpo a cor-
po, di occhi da tenere aperti.
Dalle sue parti affondano i col-
pi Beghetto e Iannuzzi, poi ar-
riva anche D’Ignazio. Il belga
non affonda.

Bordin 5,5: un buon pallone per
Esposito, ma anche molti falli.
Dal 60’ Aglietti sv.

Longo 6: piedi buoni, ma deve ve-
locizzare i tempi di gioco. Dal
71’ Altomare sv.

Esposito 5: parte bene, poi si spe-
gne.

Pecchia 5: soffocato da Di Carlo.
Deludente.

Caccia 2: un tiro, un incrocio dei
pali. Poi un’ignobile e vile go-
mitata che colpisce al viso Vi-

Maini autore del primo gol del Vicenza Franco Debernardi/Ap

Il presidente Moratti rompe il riserbo e parla dell’acquisto del fuoriclasse come di una cosa fatta. O quasi...

«Con Ronaldo un’Inter da scudetto»
MILANO. Se fino adesso, al solo no-
me diRonaldo, la facciadiMassimo
Morattidivenivaunamascheraine-
spressiva, beh, da ieri questa ma-
schera non c’è più. «Ronaldo? Con
lui l’Inter sarà la favorita del prossi-
mocampionato».Ebbenesì,andata
clamorosamente in pezzi la trattati-
vaperlariconfermadelbrasilianoal
Barcellona, il presidente dell’Inter
non se l’è più sentita di recitare la
parte del muto. Il recupero della pa-
rola è avvenuto in due tempi, sem-
pre sotto la centralissima sede della
Saras, la società petrolifera che assi-
cura un tranquillo vivere al primo
dirigente nerazzurro nonché un di-
gnitoso futuro alle prossime cinque
generazionidi«Morattini».

Il primo round delle esternazioni
presidenziali si è svolto a mezzo-
giorno, mentre il sole arroventava
una Milano già in versione estiva.
Allegro, con i giornali sotto il brac-
cio, Moratti è andatosubitoalsodo:
«Dobbiamo lasciare il giocatore
tranquillo, fargli giocare l’amiche-
vole con la sua nazionale (oggi c’è

Norvegia-Brasile, ndr). Del resto la
situazione è chiara: c’è una no-
stra offerta e loro la conoscono
benissimo. Si tratta di una tratta-
tiva complessa e studiata nei par-
ticolari, una trattativa che è già
completamente definita. A que-
sto punto manca solo il sì del gio-
catore». E quest’ultimo particola-
re, che può giustamente apparire
come fondamentale, in realtà lo è
fino a un certo punto. Il giovane
fuoriclasse si preoccupa solo per
grandi linee delle questioni extra-
agonistiche che lo riguardano. In
pratica si fida, e si affida, ai suoi
tre agenti, Reynaldo Pitta, Ale-
xandre Martins e l’italiano Gio-
vanni Branchini.

«In questa faccenda - ha di-
chiarato il presidente a chiudere
il cerchio - io ho solo due interlo-
cutori, Ronaldo e Branchini. Con
quest’ultimo l’intesa è perfetta, se
vuole cercarmi sa dove trovarmi.
La nostra è un’offerta (quasi 200
miliardi fra la rescissione del con-
tratto con il Barça e lo stipendio

del giocatore, ndr) che resta aper-
ta. Un’offerta ponderata, ci tengo
a dirlo, che non prevede collassi
per la società. Insomma, non è
una guasconata». Fine primo
round.

Sono trascorse quindi un paio
d’ore, che Moratti ha trascorso
nel suo ufficio con il suo futuro
allenatore Gigi Simoni e il re-
sponsabile per il calcio mercato,
un «certo» Sandro Mazzola. Dopo
di che, discesa a piano terra per
un’altra full immersion fra i tac-
cuini dei cronisti. «Ronaldo - ha
riattaccato il presidente - deve
rappresentare un messaggio posi-
tivo. Adesso avverto quasi un
senso di fastidio intorno al suo
nome, che deriva dalla montagna
di soldi che andrà a prendere. Ma
lui, poverino, non c’entra nulla.
Qui c’è il rischio di rovinare un
ragazzo di 20 anni che in fondo
gioca solo a pallone». Dichiara-
zione dalla quale, oltre alla nobil-
tà del concetto, si è percepita una
più maturata certezza sull’arrivo

del campionissimo. Come se nel
frattempo Moratti avesse fatto
qualche telefonata. Magari al si-
gnor Branchini...

«Credo che l’ingaggio di Ronal-
do - ha proseguito Moratti - possa
portare solo dei benefici». Ed alla
domanda su Cragnotti, e le riven-
dicazioni della Lazio sul brasilia-
no, l’uomo ha risposto tranchant:
«Cragnotti può dire quel che
vuole. Qui non c’è in corso nes-
suna asta per Ronaldo e noi non
siamo disponibili a farla. Il pro-
curatore ed il giocatore stesso
hanno rilasciato delle dichiara-
zioni che spingono Ronaldo ver-
so l’Inter, e se la loro volontà
vuol dire qualcosa allora io posso
stare tranquillo».

Infine, la frase già menzionata
in apertura, che però riproponia-
mo per il massimo godimento
della tifoseria nerazzurra: «Con
Ronaldo l’Inter partirà da favori-
ta».

Marco Ventimiglia

Baggio ko
Nazionale
a rischio

Salterà certamente l’ultima
partita di campionato,
domenica contro il Cagliari,
ma questo in fondo è il meno.
Stiamo parlando di Roberto
Baggio, che ieri è finito ko a
Milanello durante un
allenamento congiunto fra i
rossoneri e i ragazzi della
primavera del Monza. Un
movimento sbagliato e il
Codino ha sentito
riacutizzarsi un fastidio
inguinale. Un infortunio che
mette soprattutto in forse la
sua partecipazione al torneo
che l’Italia giocherà in Francia
ai primi di giugno.
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Ora Internet
correrà
anche via
satellite
Arriva Internet via satellite.
Da settembre, in prima
mondiale, i cybernaviganti
italiani potranno
comunicare attraverso il
cielo invece che via filo del
telefono. L’annuncio è stato
dato ieri da Eutelsat, e da
Com.Net, società che fa
capo al gruppo Telecom. Il
vantaggio del nuovo
sistema: i dati possono
viaggiare alla velocità di 40
megabit al secondo, circa
100 volte più rapidi che nei
tradizionali collegamenti
telefonici. Files pesanti, oggi
praticamente inaccessibili,
saranno pane quotidiano
per i clienti del satellite.
Sparare informazioni a
36.000 chilometri da terra
per poi rimandarle indietro
è ovviamente più costoso
che non farle correre lungo
il filo del telefono. Tuttavia,
le prospettive commerciali
sono ritenute interessanti
proprio per la considerevole
velocità di comunicazione
consentita dalla nuova
tecnologia. Le richieste si
faranno al provider
attraverso la normale linea
telefonica, ma la risposta
arriverà, via cielo. «I costi
saranno competitivi»,
assicura Cosimo La Rocca, di
Com.Net. Si sta pensando di
combinare una quota per
l’iscrizione di base ad un
compenso legato alla
quantità di megabyte
utilizzati. All’inizio, Internet
via satellite si rivolgerà
innanzitutto alla clientela
business. Ma si conta di
arrivare in tempi brevi
anche ad un pubblico più
ampio. «Basti pensare alle
potenzialità del sistema -
osserva l’ing. Arcidiacono,
responsabile di Eutelsat per
Internet via satellite - Un
trasponder è in grado di
trasmettere sino 1.000
audioclip
contemporaneamente ed
ha una capacità di traffico
interattivo per 50.000
utenti». Ce n’è abbastanza
per sconvolgere
l’organizzazione del
mercato discografico
internazionale.
Internet via satellite non ha
bisogno di particolari
apparati di ricezione visto
che utilizza piattaforme con
gli standard Dvb e Mpeg2,
gli stessi della tv digitale.
Basterà dunque una
parabola da 60 cm. ed un
computer attrezzato con
una scheda interfaccia che
costa circa 400 dollari,
prezzo destinato a scendere
in fretta. E il provider? Per
ora tutto passa per Telecom
che si è assicurata l’esclusiva
del software in Italia. Un
nuovo monopolio? [G.C. ]

Incontro con il musicista e solista di organetto, sul suo spettacolo e sull’attualità della cultura popolare

Con Sparagna sulla «Via dei Romei»
per non dimenticare le nostre radici
Dal 4 giugno il cd con la registrazione dal vivo dell’opera folk sarà anche in edicola, distribuito da L’Unità. «Abbiamo biso-
gno della musica popolare, che tra l’altro ci insegna che l’Italia ha un’identità culturale comune, di matrice contadina».

E in Toscana
si discute
sulla canzone
di protesta
C’è un filo rosso che lega la
canzone popolare italiana,
in particolare il filone della
canzone sociale e di
protesta, a una parte della
scena musicale odierna? La
musica «antagonista»,
quella nata e prodotta nei
centri sociali, affonda le sue
radici anche nelle canzoni
del Canzoniere? Insomma,
la nostra musica popolare,
la sua parte più arrabbiata,
ha generato una nuova e
moderna musica di
protesta? Da tale sequela di
domande - che peraltro
sottintende un quesito a
monte: esiste oggi la
canzone di protesta? -
l’Istituto Ernesto De
Martino ha creato un
convegno. Si intitola
«Musiche contro: la
canzone di protesta in Italia,
da Cantacronache a oggi» e
si terrà a Sesto Fiorentino
domani e domenica. Non
c’è la pretesa di trovare
risposte. Semmai, l’intento
è quello di collegare storie
personali e collettive,
liberare i fili della memoria
per vedere se serve a capire
il presente. Le storie che
verranno raccontate al
convegno sono storie di ieri
e di oggi: dall’esperienza dei
Dischi del Sole al rap
italiano, dall’uso del dialetto
nella produzione attuale
alla musica in Internet. Ivan
Della Mea farà gli onori di
casa a quanti hanno
accettato la proposta di
tracciare le linee di
un’indagine sulla nostra
storia recente attraverso la
ricerca musicale che è nata e
nasce, che si rapportava e si
rapporta, con quello che
succedeva e succede nella
società. La scaletta degli
esperti che prenderanno la
parola prevede una prima
trance di interventi sulla
memoria (Emilio Jona su
Cantacronache, Cesare
Bermani sul Nuovo
Canzoniere Italiano e i
Dischi del Sole, Riccardo
Bertoncelli, Gino Castaldo e
Pierfrancesco Pacoda); una
zoomata su alcuni aspetti
particolari messi a fuoco da
Alessandro Portelli (la
ricerca sul campo»),
Giampiero Bigazzi (i
canzonieri), Andrea
Valcarenghi, Freak Antoni e
Papa Ricky (sull’esperienza
bolognese) e Luca Perini; le
realtà dell’autogestione e
dell’autoproduzione di cui
parleranno Enzo Gentile,
Primo Moroni, Marcello
Lorrai e Gomma. L’ultima
tornata è dedicata alle
istituzioni con interventi di
Toni Verona, Gianni
Borgna, Massimo Cacciari e
Luigi Pestalozza.

ROMA. Saremo anche schiavi della
televisione, e di un sacco di brutta
musica che ci gira intorno. Ma in
questo mondo «di tanta apparenza
e poca sostanza» scegliere altre stra-
de, o semplicemente ritrovarequel-
leche portano allamusicaeallacul-
tura popolare, «diventa una scelta
da rivoluzionari - dice Ambrogio
Sparagna -, rispetto a quelli che era-
noinostri sogni, inostriprogetti».E
rivoluzionario,armatodiorganetto
diatonico e di una conoscenza pro-
fonda e partecipe della tradizione,è
Sparagna, che da anni si muove su
questestradeconunaprofessionali-
tàacquisitasulcampochelohapor-
tato ad essere richiestissimo anche
da molti dei grandi cantautori no-
strani. Il suo ultimo lavoro è una fa-
volapopolarechehalaformadiuna
grande opera folk, magica e corale:
La Via dei Romei. Sparagna è riu-
scito anche a far indossare a Fran-
cesco De Gregori i panni del can-
tastorie, per raccontare in questo
affresco musicale la storia di due
contadini ladruncoli, Crispino e
Procopio, che un bel giorno si
mettono in viaggio verso una leg-
gendaria città dalle cupole d’oro,
dove si diventerebbe ricchi anche
senza lavorare. La trovano, ma
solo per scoprire che la realtà non
è quella che sembra. E che, per
dirla con Sparagna, «il viaggio è
spesso più importante della me-
ta». Perché il viaggio, nella meta-
fora dell’opera, è la solidarietà,
l’amicizia. L’ispirazione per La via
dei Romei è nata sia dall’occasione
del prossimo Giubileo («un tema
che volevo affrontare con sempli-
cità, per parlare a modo mio del
valore della solidarietà»), che dal-
la collaborazione con la Europe
Jazz Network e l’assessorato alle
politiche giovanili di Ravenna,
che hanno reso possibile la pro-
duzione dello spettacolo. E ora
quello spettacolo è diventato un
disco, che dal 4 giugno sarà in
vendita anche in edicola, distri-
buito dall’Unità.

Con la «Via dei Romei» avete
riempito i teatri, a Ravenna come
aRoma;èdunquecresciutol’inte-
resseperlamusicapopolare?

«Io credo di sì, se penso al teatro
Olimpico di Roma dove abbiamo
fatto addirittura quattro giorni di
tutto esaurito. Ma siamo in una
condizione di passaggio; c’è molta
gentechedesideraseguirequestoti-
po di lavori, c’è interesse, ma biso-
gna cercare di costruire intorno a
queste cose un circuito che sia dav-
veroorganizzato».

Siamosemprepiùcircondatida
fenomenidi regionalismo, locali-
smo, c’è chi si arrampica sui cam-
panili per chiedere la secessione:
che ruolo può svolgere la musica
popolareinquestomomento?

«Un ruolo importantissimo. Bi-
sognainnanzituttosfatarecerti luo-
ghi comuni, e cioè che esistano
grosse differenze tra la musica del
nordedel sudItalia.Nonècosì.Sesi
va ad analizzare bene, ci si accorge

cheleveredifferenzesonoquelletra
le classi sociali, ma che nei modi di
rappresentazione della musica po-
polare, che è di matrice contadina,
ci sono un’infinità di elementi e di
radici comuni, ampie e molto anti-
che; per esempio c’è un ritmo, cheè
ilsei/ottavi,chenoiusiamosianella
tarantella, sia nel «trescone» tosca-
no, sia nelle gighe, sia nel bergama-
sco. O ancora, la tecnica dei violini-
sti di MonteCaffaro, inprovinciadi
Brescia, ha tratti specifici non tanto
diversi da quelli dei violinisti delle
pizziche tarantate di Lecce o di Ga-
latina. Quello che differisce, caso-
mai, è l’organizzazione delle strut-
ture interne della musica. Insom-
ma, Bosio nei suoi studi ci aveva già
spiegato che l’identità culturale dei
contadini della bassa mantovana o
del cremonese,era in fondosimilea
quella che si poteva trovare in Pu-
glia,perchè la lororealtàdiclasse, la

loro derivazione sociale, era la stes-
sa:eranocontadini».

Ma l’urbanizzazione ha contri-
buitoaspingerequesteformenel-
l’oblio; come giudichi il modo in
cui la musica popolare è stata ri-
pescata negli ultimi anni dalle
esperienze di contaminazione
conilrock,iljazz,l’hiphop?

«Sono sicuramente esperienze
importanti. Prima però voglio dire
un’altra cosa. In Italia abbiamo un
grande debito con la nostra tradi-
zione contadina, proprio come in-
tellettuali, perché ne abbiamo do-
vuto negare la validità e l’esistenza,
negli anni subito dopo la guerra. Lo
abbiamo fatto per necessità, perché
la cultura contadina significava
un’adesioneadunpassatochebiso-
gnava per forza distruggere. E in
questa distruzione della memoria
abbiamo anche negato ogni possi-
bilità di continuità con quella cul-

tura. Era una necessità che anche la
sinistra ha adottato, basti pensare
alla centralità della classe operaia
negli anni ‘70. La culturacontadina
è passata in secondo piano, non-
stante tutto quella che fu la grande
stagione degli studi meridionalisti-
ci negli anni ‘50 e ‘60. Certo poi è
stata proprio la politica a spingere
quella partedella sinistra chenon si
riconosceva in certe visioni troppo
«operaistiche», ad occuparsi di cul-
tura contadina e cercare di recupe-
rare questi spazi. Il problema è che
quando c’è stato questo passaggio
dalle campagne alla città, dal mon-
docontadinoaquellooperaiourba-
no, vuoi per la cultura del “moder-
nismo”,vuoianche perunadimen-
sione del mondo contadino troppo
”sanfedista” cioè troppo legato a
certe frange reazionarie del mondo
cattolico,noiquestacultural’abbia-
mo messa da parte. Nella musica

questo passaggio ha prodotto una
fratturaprofonda,el’affermarsidel-
la tradizione del bel canto ha ulte-
riormente impedito qualsiasi forna
di continuità, che non fossero certe
operazione fasulle pseudo-folklori-
stiche,oilrevivaldeglianni‘70.Ora
le nostre radici tornano a riaffiora-
no, e in modi diversi. Il problema è
che comunque non riusciamo a da-
re a questa nostra espressività, a
questo magma di memoria confu-
sa, regionalistica, più o meno defi-
nita, una forza, un’energia, qualco-
sa che può avere quegli effetti di-
rompenti che ha avuto, per esem-
pio, nel caso della musica inglese e
irlandese, che oggi comanda la sce-
na del grande show business della
musica».

Cosabisognerebbefare?
«Lasinistrahal’obbligodiaffron-

tare il problema della cultura popo-
lare, della memoria, con atteggia-
mento diverso, non superficiale.
Basterebbe continuare a leggere
quelle tre paginette fondamentali
che ha scritto Antonio Gramsci sul-
la cultura popolare, e di cui ancora
oggi abbiamo bisogno, più dei
quintali di studi antropologici fatti
in questi anni, per lavorare alla co-
struzione di una nuova cultura che
affondi le radici in quelle che sono
le specificità del caso italiano. Per-
ché l’Italia non è come l’Inghilterra
dove c’è stata la rivoluzione indu-
striale, non è come la Francia dove
c’è stata la rivoluzione francese,
non è come la Germania, dove c’è
un’identità di classe dirigenziale
che arriva dal ‘700.Nella società ita-
liana c’è sempre stata un forte pre-
senza del mondo rurale, quindi del
legame con la terra, con la cultura
contadina. Una presenza che nem-
meno la tv ha del tuttocancellato.E
infatti anche oggi ci sono operai, in
Campaniaperesempio,che finitoil
lavorovanno a fare i pastori, oacol-
tivare il loro pezzo di terra, e nel
tempo libero magari suonano la
zampogna, o qualche altro stru-
mento tradizionale tramandato da-
la famiglia. Il loro rapporto con la
terra è cambiato manon èstato così
radicalmente stravolto. Allora que-
ste realtà diventano, come diceva
Bosio, isole di resistenza culturale,
più o meno consapevole. Vorrei pe-
ròchefossechiaroche iononmitiz-
zo il mondo contadino come una
felice età dell’oro. Quello era un
mondo durissimo, in cui si stava
male, si pativa la miseria; mio non-
no lasciò il Lazio e partì a piedi per
arrivare finoa Marsiglia, perché sta-
va male, e desiderava migliorare la
sua vita. La cultura contadina era
crudele, però era anche una cultura
in cui viveva la solidarietà, e dove la
musica era parte di quella solidarie-
tà,perchéattraversolamusicasiriu-
sciva a creare comunicazione. La
musica serve alla gente per stare in-
sieme, per vivere: ed questo è il vero
insegnamento che ci deve venire
oggidallaculturapopolare».

Alba Solaro
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Un programma
svela il trucco
delle hit inglesi

Troviamo abbastanza grave il fattoche ilnome di
Shirley Horn non compaia all’interno del «Diziona-
rio Jazz» (Curcio1989). Cantante che amale ballad, le
atmosfere notturne esa giocare come poche con il li-
vello semanticodellaparola, fine accompagnatrice
di se stessa alpianoforte, la Horn torna conquesto

nuovo disco che ci offre il
suo lato più privato ed inti-
mista.La accompagnano in
questi brani dilatati, senza
una scansione ritmica ben
definita, Steve Novosel, Ste-
ve Williams e George Me-
sterhazy. [Helmut Failoni]

Un omaggio a DonCherry, il grandeutopista del
jazz.La suamusica liberamente dialogante, la sua ri-
cercadi unasintesi unitariadi materiali diversi, la
sua propensione entusiastica nei confronti del suono
vienecoltacon intelligenzadal batterista edarran-
giatore TizianoTononi, cheriprende brani diCherry

quali «Cherryco», «Guinea»,
«Art Deco» edaltri cari al
trombettista comela mon-
kiana «BemshaSwing», ese-
guita qui in duo conUmber-
toPetrin al piano. La parte
di Cherry spetta algrande
Herb Robertson. [He. F.]

Exhumed (Sony Playstation, Bmg Interactive,
89.000) è un gioco in soggettiva in stile Doom che vi
trasporta tra le piramidi dell’antico Egitto alle prese
con simpatiche ed agguerrite creature perfettamen-
te a proprio agio in un ambiente desertico. Contro
di esse si potrà sperimentare la potenza delle armi a
disposizione, disseminate un po‘ dappertutto lungo
il percorso. Iniziate con una spada a mezzaluna con
la quale c’è poco da stare allegri: riesce un po‘ diffi-
cile, se non si trova presto una pistola, fracassare le
urne di cui è disseminato il percorso sin dal primo
quadro per trovare tanti oggetti diversi, alcuni utili,
altri nefasti o pericolosi. Tanto per cambiare, il di-
vertimento vero arriva con il lanciafiamme, con il
quale arrostire allegramente i mostri. Curiosa anche
un’asta a forma di testa di cobra, che nasconde un
lanciamissili molto efficace. Poi ci sono mitragliet-
te, granate e una temibilissima manina tutta da spe-
rimentare, con le quali affrontare percorsi interes-
santi e «teste di cane». Il gioco ha un’ottima fluidi-
tà, bella grafica e bella musica di sottofondo che ri-
corda spesso la tromba di Miles Davis nelle sue ulti-

me incisioni elettroniche.
Un ottimo videogame, in-
somma, che - se non altro -
almeno non vi farà rim-
piangere Doom, come spes-
so purtroppo accade con
giochi del genere «sparatut-
to». [Roberto Canzio]

Dopola letteratura ridottaa riassunti, ora tocca ai
filmessere spezzettati, ricostruiti edigeriti dalle me-
morie deicomputer. Sara bene, sarà male? Ottima per
farsiun’idea è l’enciclopedia «CdCineclassic» (Pc,
MediaLab, 89.900) giunta al quarto volume conLa
forza del destino. L’idea che sta dietro a questo proget-
to - pensato e realizzato dal critico Sergio Giuffrida - è
proprio quella di ridurre e «riassumere le opere cine-
matografiche» trasformandole nella didascalia di se
stesse. In questo volume tocca al cinema drammatico
essere «vivisezionato». Nel primo dei due Cd Giuffri-
da offre un vero e proprio vademecum del genere
drammatico. I film vengono offerti in ordine alfabeti-
co e divisi per tema, ciascuno con una scheda conte-
nente attori, trama, note di produzione e in alcuni ca-
si foto di scena o veri e propri spezzoni. La realizzazio-
ne tecnica ci sembra piuttosto buona: i filmati scorro-
no abbastanza fluidi. Nel secondo Cd vengono invece
«riassunti» in forma estesa sei capolavori: «La forza
del destino», «Intolerance», «L’Angelo Azzurro», «Fu-
rore», «Quarto potere» e «Il Settimo sigillo». Quel che
ne esce è una specie di trailer godibile e arricchito di

una versione estesa della tra-
ma e di tutti i dati sul film.
Un’opera interessante, so-
prattutto se acquistata assie-
me alle altre «puntate» della
serie. Presa da sola, forse, ri-
schia di deludere.

[ Fulvio Orlando]

LONDRA. Le classifiche musicali
britannichesonotruccate. L’accusa
parte da un noto programma tv in-
glese, Cook Report della rete ITV:
in due puntate, in onda 3 ed il 10
giugno. Il programma fornirà le
prove: gli autori hanno ingaggia-
to Debbie Currie, figlia dell’ex de-
putata conservatrice Edwina, e ne
hanno fatto una pop star fittizia,
cantante di You can do magic. Il
disco è arrivato al numero 89 del-
le classifiche e il Cook Report spie-
ga come: «Durante le nostre inda-
gini ci siamo imbattuti in una so-
cietà specializzata nel creare suc-
cesso per nuove incisioni. L’uni-
co modo per far suonare la can-
zone è regalarne migliaia di copie
ai negozi ed ingaggiare un grup-
po di compratori. I negozi, dopo
una prima ondata di profitti, or-
dinano e pagano altri cd. La so-
cietà che ci ha aiutato a creare il
successo di You can do magic ci ha
fornito una lista di negozi “essen-
ziali”. È ovvio che non sono se-
greti».

LovingYou

ShirleyHorn

Verve

✌✌✌✌

AwakeNu.
A Tribute to Don
Cherry

TizianoTononi
2 cds Spalsc(h)

✌✌✌✌

Se avete deciso di annullarvi nell’ascolto, questo è il
discogiusto. Riley Leeè considerato unodei migliori
suonatori di shakuhachi,un flauto dibambù. Viene
accompagnato da Gabriel Lee al koto, una cetra giap-
ponese con tredici corde. Per secoli suonare loshaku-
hachi era unapratica meditativa di alcunimonaci

buddisti che sieranodati il
nome di«komuso», (sacer-
dotidel Nulla).Lee è entrato
in questapratica dando vita
a brani chesi aggiranoattor-
no al«pianissimo», alconfi-
ne dell’impercettibilità, del
Nulla. [He. F.]

Il duoformato da Azam Ali (voce, hammereddulci-
mer e bendir) e da Greg Ellis (vari tipi di percussionie
tastiere) creaun’atmosfera chesi muove frasugge-
stioni etniche(AzamAli è nata inIran ed ha studiato
in India)e forme musica newage. La formula è di
quelle gettonatissimein questi ultimi anni e proprio

per questo rischia di rien-
trare nel«già sentito», an-
chese la voce della cantante
ha una suaspiccata origina-
lità. Peccato, perché non
mancanoalcune buone
idee, che nontrovano però
sbocco creativo. [He. F.]

Satori

RileyLee&Gabriel Lee

Enso

✌✌✌

Sunyata

DuoVas

Narada

✌✌

Laforzadel
destino

SonyPlaystation
Prod. Bmg,

lire 89mila

✌✌✌✌

Exhumed

Pc

Prod. Medialab, lire

89mila

✌✌✌
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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Il fenomeno
Ronaldinho
tra Milano
e Barcellona
In questa pagina, in cui
Manuel Vazquez
Montalban ci spiega cosa
significa - laggiù in
Catalogna - l’amore per il
Barcellona, e ci ricorda
personaggi sconosciuti
come Platko, o famosi un
tempo ma semidimenticati
oggi come Kubala, occorre
citare anche il nome di
Cesar Obino: chissà quale
gloria è riuscito a
conquistarsi questo signore,
ma qualcosa di grosso deve
pur aver combinato se a Rio
de Janeiro hanno avuto la
pensata di dedicargli una
strada. Polverosa, senza uno
straccio di neon sull’unica
locanda con finestra,
schiacciata in un «barrio»
cimicioso ma pur sempre
una strada. Eppure «el
general» Cesar Obino è
riuscito, con quella stradina,
a diventare famoso perché il
22 settembre del 1976, a un
numero imprecisato della
sua via, nasce Luis Nazario
De Lima, strapovero come
tutti i meniños strapoveri
che calciano una palla di
stracci, ma con un futuro già
scritto nei cieli.
Luis Nazario diventa subito
«Ronaldinho», trova un
tutore come il grande
Jairzinho e una schiera di
faccendieri pronta a
consigliarlo. Neppure 15
anni e già vince le partite da
solo devastando le difese di
burro del Sudamerica.
Nell’anno dei mondiali è
campione dello stato di
Minais Gerais con il
Cruzeiro, 59 reti in 54
partite, ma il Brasile negli
Usa ci va con Bebeto e
Romario, Ronaldinho vede
solo la panchina.
Un giorno gli bussano alla
porta di lamiera Alexandre
Martins e Reinaldo Pitta,
mamma Sonia è lì che sta
scolpendo cubi di ghiaccio
con lo scalpello di famiglia,
apre la porta e si rimette in
ordine i capelli. Il fenomeno
non può rimanere in uno
scassato club a mendicare lo
stipendio ogni fine mese, c’è
l’Europa che lo attende e i
due sanno come farcelo
arrivare. L’impatto è un
delirio, al Psv di Eindhoven
segna 46 reti in 42 partite e i
due procuratori avvertono
attorno al ragazzo una
tremenda puzza di
quattrini. Quando Josep
Lluis Nuñez, presidente del
Barcellona, si informa sul
prezzo del suo cartellino si
sente sparare la cifra di
trenta miliardi. A luglio
dello scorso anno firma per
il Barça un contratto a 3
miliardi netti a stagione,
non ha neppure 19 anni e
mamma Sonia ha già
smesso da tempo di
vendere ghiaccio nel
puzzolente quartiere di
Bento Ribeiro. Ma Nuñez
non è tranquillo, prima lo
blinda con una clausola di
rescissione pari a 48 miliardi
di lire, poi, dopo soli tre
mesi di Liga spagnola, sente
bussare al suo portone:
sono Pitta e Martins e fra i
tre non occorrono troppi
giri di parole. Fuori ci sono
in fila almeno dieci club
pronti, o sale la cifra o il
fenomeno toglie le tende.
Chiunque può accordarsi
con Ronaldo, pagare la
penale richiesta dal
Barcellona, portarselo nel
salotto buono di casa e
giocarci. Nuñez rivede il
contratto, accordo fino al
2006, ingaggio attorno ai 6
miliardi, clausola di
rescissione elevata a 110
miliardi, ma su quel foglio la
firma di Ronaldo non
apparirà mai. Ieri sera, le
agenzie dicevano che
deciderà il suo futuro dopo
la Coppa America. Intanto a
Barcellona sono tristi e a
Milano sono perplessi:
verrà? E se verrà, che
succederà?

Claudio De Carli

Qui accanto,
i giocatori
del Barcellona
festeggiano
dopo un gol.
A centro
pagina,
il fuoriclasse
brasiliano

BARCELLONA. Nelpanoramacalci-
stico mondiale, il F.C. Barcelona - il
Barça, come lo chiamano affet-
tuosamente i suoi tifosi - rappre-
senta da sempre qualcosa di spe-
ciale, avendo assunto, durante la
sua storia, dei significati che van-
no al di là dello sport. Uno dei
più accaniti tifosi del club «blau-
grana» è Manuel Vazquez Mon-
talban, saggista e scrittore, crea-
tore dell’investigatore-buongu-
staio Pepe Carvalho che proprio
nel 1997 compie 25 anni, e le cui
avventure sono tradotte nel
mondo intero. L’innamoramento
di Montalban per il Barça risale
all’infanzia, in una città in cui
erano ancora profonde le ferite
della guerra e su cui incombeva,
più che nel resto dello stato, l’in-
cubo del franchismo. Lo scrittore,
nato nel 1939 nel Barrio Chino
(il «quartiere cinese» poi teatro di
alcune peripezie di Pepe Carval-
ho), appartiene a classi popolari e
di immigrazione: il padre, comu-
nista galiziano, era arrivato a Bar-
cellona all’inizio della Repubbli-
ca, mentre la madre, anarchica,
era nata in città da genitori del
Sud, di Murcia. Lo abbiamo in-
contrato nella tranquillità della
sua casa a Vallvidrera, una collina
da cui si domina tutta la città di
Barcellona e in cui abita anche il
suo personaggio. Anche se «in
realtà è venuto prima Carvalho a
viverci, io sono arrivato più tardi,
20 anni fa», precisa.

Spesso accade, specialmente in
Italia,chegli intellettualinonsia-
no molto interessati al calcio,
considerato una forma di subcul-
tura. Lei, invece, lo vive molto in-
tensamente...

«Nell’ambitodelladivisionechei
francesifeceroneglianni‘60tracul-
tura e subcultura, il calcio appartie-
ne a quest’ultima categoria, ma al

tempo stesso implica una serie di
elementi che sono culturali: la co-
noscenza di una materia concreta,
una partecipazione individuale e
sociale, un patrimonio e una co-
scienza rispetto a questa materia.
Inoltre esiste un’attribuzione di
ruoli che implica un rito, una litur-
gia. L’attitudine degli intellettuali,
per un lungo periodo, è stata dupli-
ce: c’erano anche quelli, più avan-
guardisti, che hanno trattato que-
sto tema da un punto di vista sog-
gettivo, trasferendovi valori mito-
logiciesimbolici.Nelcasospagnolo
c’èunapoesiadiRafaelAlbertidedi-
cata a Platko, un portiere del Barcel-
lona, che è caricata di simbologia
mitica. Ma anche i futuristi italiani,
per esempio, si dedicavano alla bo-
xe».

Lei ha definito il Barcellona
«l’esercito simbolico e disarmato
dellaCatalogna».

«Qui esiste un valore aggiunto
cheèinsolito:ilclub,perunaseriedi
circostanze storiche irripetibili, di-
ventaunsimbolopoliticogiàprima
di Franco, con la dittatura di Primo
de Rivera (il creatore della Falange,
al potere dal ‘23 al ‘30, ndr). Duran-
te la Seconda Repubblica, poi, le
uniche due squadre spagnole che
fanno un tour mondiale per rac-
cogliere fondi in solidarietà con
la Repubblica sono il Bilbao e il
Barça, e molti giocatori rimango-
no in esilio. Pertanto, ci sono de-
gli elementi che rendono obbli-
gatoria una lettura diversa di ciò
che significava il calcio, non solo
spiegandolo il panem et circenses;
o pan y toros, nella variante spa-
gnola».

Il calcio,però, èormaiun’indu-
stria. Certi valori sono passati in
secondopiano?

«Da un lato, con la crisi di identi-
ficazione delle società attuali, le
squadre di calcio si sono convertite

quasi in referenti politico-religiosi,
sono l’unica possibilità di parteci-
pazione di massa, di intregrazione,
di vincolo, anche dell’uso della vio-
lenza sociale. Fino a qualche tempo
fa, il legame calcio-intellettuali-so-
cietà poteva essere un vincolo ludi-
co, ironico, sarcastico o innocente,
in cui si dedicava una parte dell’in-
nocenzaall’esseretifosidiunasqua-
dra. Ora nulla è più innocente, co-
me in passato. Dall’altro, l’esempio
italiano, con Berlusconi che porta
tutta lasua telegeniae il suoruolodi
dirigente calcistico in campo politi-
co, è lampante. Davanti al club c’è
ormai un tipo di parvenu dell’eco-
nomia, soprattutto gente che vie-
ne dal mondo della speculazione
immobiliare, uno dei settori di

investimento che permette di fa-
re soldi più velocemente e con
meno scrupoli, e che poi vuole
un’affermazione sociale (è anche
il caso di Josep Lluis Nuñez, pre-
sidente del Barça dal 1978, ndr). Il
modo migliore per ottenerla è in-
vestire tempo e denaro nella pre-
sidenza dei club: la conseguenza
è che si abbiano poi dirigenti im-
presentabili».

IlsuotifoperilBarcellonarisale
aitempidell’infanzia...

«A quel tempo, subito dopo la
guerra civile, essere del Barça era co-
me assumere un segno di identità.
Significava far parte della Catalo-
gna. Questa riflessione non si pro-
duce lucidamente: è automatica,
così come accetti il cibo del paese o

alcunivalorisimbolici,opiùtardi la
lingua. Inoltre, io divento tifoso del
Barça ed inizio a essere un animale
logico, abbandonando lo stato pre-
logico, proprio nell’epoca in cui la
squadraviveunodeisuoipiùgrandi
momenti, con l’arrivo di Laszi Ku-
bala, che era arrivato, profugo, dal-
l’Ungheria.Esordìnel ‘51.Soloallo-
ra si inizia a parlare di ciò che aveva
significato il club: Franco lo voleva
eliminare, tanto che durante il con-
flitto ne fucilò il presidente, Josep
Sunyol (deputato alle Cortes per il
partito catalano Esquerra Republi-
cana: nel ‘36 entrò inavvertitamen-
tenellazonafranchista,efufucilato
senza processo il 12 agosto del me-
desimo anno, ndr). Per le radici
ideologiche, di sinistra, della mia

famiglia, il club si fa ancora più
simpatico, perché significa la tra-
sgressione. Che in fondo è falsa,
perché il club è comunque forte e
potente. In realtà questa contrad-
dizione è altamente simbolica,
perché tutte le dirigenze fino alla
presidenza di Montal, all’inizio
degli anni ‘70, sono di destra, fil-
trate dal franchismo, che non po-
teva non controllare - almeno in-
direttamente - il Barça». Il calcio
ben presto diventa un fattore nel-
la disputa politica tra il centrali-
smo spagnolo e la ribelle identità
catalana. Lo stadio diventa l’uni-
co luogo in cui i catalani possono
esprimere liberamente l’apparte-
nenzaallaproprianazione.

«Una vittoria del Real Madrid era
una vittoria dello stato spagnolo, di
Franco. Se vinceva il Barcellona,
vinceva la diversità. Allora era mol-
to chiaro: il franchismo si identifi-
cava con il Real. In un’epoca di iso-
lamento politico, ipocrita perché di
nascosto si aiutava Franco in quan-
tosentinelladelSudcontroilcomu-
nismo ma ufficialmente non si trat-
tava con lui, il Real Madrid si con-
verte in un ambasciatore simbolico
delladittatura. Nell’epica spagnola,
quella squadra, vincitrice delle pri-
me cinque Coppe dei Campioni, fu
un regalo per il regime. È un fattore
politico ancora presente: molti so-
notifosidelBarçaperquestoriflesso
condizionato, secondo cui quando
vince la squadra lo fa l’intera Cata-
logna. Fa partedellamemoriagene-
ticadeicatalani, allo stessomodoin
cuiglianimali sviluppanotuttauna
serie di condotte che vengono dal
lorocodicegenetico».

Oggi i giocatori non sono più
molto attaccati ai club. È difficile
che leghino il proprio destino a
una sola squadra, e la telenovela
legata a Ronaldo sembra dimo-
strarlo.

«Ora le squadre sono legioni stra-
niere.NelcasodelBarcellona,sicco-
meilpubblicoconservalamemoria
genetica di cui parlavamo, secondo
cui la squadra deve rappresentare la
Catalogna, ha fatto pressione sven-
tolando i fazzoletti per tutta la sta-
gione finché l’allenatore Robson
non si èdecisoaschierarepiùgioca-
tori cresciuti nel club, la cosiddetta
”quinta del Mini” (la generazione
del Mini Estadi, dove giocano le
squadre minori: giocatori come De
LaPeña,Roger,Oscar,Celades,ndr).
Il pubblico ha bisogno di questi
atleti per continuare a conservare
il sogno che il Barça es mes que un
club, è più di una squadra. Non
accetterà mai una squadra solo di
stranieri. Forse lo farebbe solo se
vincesse tutto».

Come scatta la molla di questo
sognoirrazionale?

«Qualsiasi relazione amorosa si
basa sull’autoinganno. Nel calcio
avviene lo stesso: hai bisogno di
mentireatestesso,perchéaltrimen-
ti la relazione analizzata oggettiva-
mente,dalontano,sarebbestupida.
Invecenonloè,perchéènecessaria,
perché implica soddisfazione. Per
cuidovremmoanalizzarelenecessi-
tà reali e fino a che punto siamo
schiavi di necessità artificiali, il che
è molto complicato. Abbiamo visto
che alcune società che volevano
l’uomo nuovo, totale,hannoconti-
nuato a utilizzare lo sport come
strumento di alienazione: ai tempi
dell’Urss, o nei paesi del socialismo
reale,sicreavanoriferimentisimbo-
lici che erano artificiali, allo stesso
modo in cui in Cecoslovacchia una
vittoria sportiva sull’Unione Sovie-
tica era vista come una vittoria sul-
l’invasore. E non solo in quei paesi:
le Olimpiadi, ad esempio, erano di-
ventate uno strumento in più della
guerrafredda».

LeihadichiaratocheilBarçaeil
calcio sono una specie di religio-
ne...

«Era uno scherzo che rispondeva
allaveritàNel ‘62PierPaoloPasolini
scrisse che l’irrazionalismo era una
cosa troppo importante per lasciar-
lo in esclusiva alla borghesia. Tutti
hanno una certa necessità di essere
irrazionali, nelle piccole cose: il fil-
tro della ragione funziona solo
nell’80%deicasi.Iopreferiscoavere
una religione minore e un Dio mi-
nore, come il Barça, e non essere re-
ligioso in politica o in amore: più
importante è la religione, infatti,
piùèpericolosa».

Anche Pepe Carvalho è tifoso
delBarça?

«No. Lui è agnostico anche in
campocalcistico».

Alessandro Gori

Barça
In campo
contro
Franco

Barça
In campo
contro
Franco

Rangel/Ap

A Manuel Vazquez Montalban, lo scrittore catalano,
chiediamo ovviamente anche un parere su Ronaldo, il giovane
centravanti del Barcellona che è ormai diventato la
primadonna del calcio mondiale. «Il governo del calcio
mondiale, la Fifa, ha bisogno di fuoriclasse: Di Stefano, Pelè,
Cruyff, Maradona... e ora Ronaldo. È necessario che ci sia un
punto di riferimento mondiale e il brasiliano è più di un
giocatore, è il calcio stesso, e per questo sostiene
un’aspettativa mondiale. C’è da dire che non è ancora possibile
conoscere il suo valore, perché ha appena compiuto vent’anni
e deve ancora dimostrare molto. Sicuramente possiede delle
componenti tecniche e fisiche eccezionali: è un uomo molto
forte, molto rapido e tecnico, verticalizza verso l’area come
nessuno, perché non lo possono far cadere tanto facilmente
come con un attaccante fragile. Però non ha ancora una visione
strategica del gioco come Maradona, non ha la stessa
esperienza. Anche se, come dicevo, costituisce il valore
calcistico più forte che ci sia».
La sua crescita è stata comunque impressionante: mentre al
Psv Eindhoven praticamente nessuno parlava di lui... «Successe
lo stesso con Romario, qualche anno fa. Il fatto poi di parlarne
tanto, in tutti i paesi, ha portato a investire su di lui per farne un
simbolo mondiale: per questo la Fifa gli ha conferito il premio
come miglior giocatore del mondo al primo anno, dopo aver
giocato solo tre mesi nel Barcellona e senza aver vinto
praticamente niente. Era necessario, perché dopo la caduta
con Maradona non erano sorti altri fuoriclasse».
La pressione su di lui è molto forte. Ci sono delle analogie con
quello che capitava a Diego alla sua età. Corre gli stessi
pericoli? «Dipende dall’individuo. Diego purtroppo era
debole, aveva caratteristiche autodistruttive e non ha avuto la
forza per resistere. L’estrazione sociale di Ronaldo si trova sì
negli strati meno agiati della popolazione, ma non viene dalla
povertà assoluta come Maradona. Soprattutto, è ancora
giovane e gli piace troppo giocare a calcio perché costituisca
un problema. Vedremo quando sarà adulto».
Cosa pensa della telenovela relativa al suo trasferimento in
Italia? Ultimamente i giornali, anche quelli non sportivi, ne
hanno parlato moltissimo. «Ronaldo non appartiene a nessun
club, ma a una multinazionale. Qualche settimana fa ci
trovammo in una situazione simile al Vietnam, in cui si iniziava
a negoziare la pace tirando bombe al napalm. Quando sembra
più vicina la rottura, è il momento di trattare: è la strategia
statunitense classica che ha messo in pratica il signor Kissinger.
Per cui, qui hanno fatto lo stesso, creando un problema grave
affinché fosse necessario un patto, un po‘ come tra israeliani e
palestinesi. Il problema è che Ronaldo è molto caro per
qualsiasi club al mondo, ed inoltre costituisce un fattore
problematico, perché spingerebbe gli altri giocatori della
nuova squadra a farsi pagare molto di più: potrebbe diventare
un fattore distruttivo interno. Molti club lo sanno e dicono che
lo vogliono, ma al momento della verità ho dei dubbi che
vadano fino in fondo: significa spettacolo, ma costituisce
anche un fattore di instabilità».

A. G.

«Ronaldo, una battaglia
di sponsor. In stile Vietnam»

Parla Vazquez Montalban
«È più di una squadra,
è il sogno della Catalogna»

«Già alla fine
della guerra
civile tenere
al Barcellona
era un modo di
sentirsi catalani
e di opporsi
al regime
Ancor oggi
il tifo racchiude
un desiderio
di identità
Peccato per tutti
gli stranieri...»
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Fiom chiede
confronto
su Finmeccanica
Aprire un confrontocon il
governo sulle prospettive
industriali di Finmeccanica.È
quantochiede la fiom-cgil
preoccupata perché in questi
giorni solo pochepersone stanno
discutendo sugli assetti dei
gruppi dirigenti di Finmeccanica
e sul suo futuro industriale.

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.151 -0,78

MIBTEL 12.238 -0,03

MIB 30 18.213 0,07

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

TES ABB 0,82

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

SERV FIN -1,93

TITOLO MIGLIORE

CIRIO W 5,04%

TITOLO PEGGIORE

SAFFA RIS -9,12%

LIRA

DOLLARO 1.686,06 4,05

MARCO 990,64 1,80

YEN 14,511 -0,02

STERLINA 2.762,27 12,18
FRANCO FR. 293,18 0,42

FRANCO SV. 1.191,56 5,38

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,21

AZIONARI ESTERI 0,34

BILANCIATI ITALIANI 0,20

BILANCIATI ESTERI 0,44

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,15

OBBLIGAZ. ESTERI 0,12

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,54

6 MESI 6,71

1 ANNO 6,54

Latte: rottura
tra governo
e associazioni
Si èconcluso con la rottura il
negoziato sulprezzo del latte. Il
Ministeroaveva aggiornato la
trattativa del 22 maggio
invitando Unalat ed Assolattea
valutare l’opportunità di
accettare unlodoministeriale.
L’atteggiamento di chiusura ha
fatto arenare laproposta.

L’indice delle retribuzioni
orarie, reso noto ieri
dall’Istat, è cresciuto in
aprile dello 0,1% rispetto a
marzo (anche a marzo
l’aumento era stato della
stessa intensità, mentre a
febbraio non si erano
registrate variazioni.
Per effetto di questa
dinamica al rallentatore la
variazione tendenziale,
rispetto cioè allo stesso
mese dell’anno
precedente, è rimasta
inchiodata per il quarto
mese consecutivo al
+4,5%.
Anche la variazione media
degli ultimi dodici mesi
(maggio 1996-aprile 1997)
è rimasta ferma al +4,2%,
così come in marzo. La
variazione congiunturale
di aprile è stata
determinata
principalmente
dall’applicazione degli
aumenti tabellari previsti
dai contratti vigenti nei
comparti del legno, dei
laterizi e manufatti in
cemento, del cemento,
calce e gesso, dei materiali
lapidei e nel comparto
smaltimento rifiuti. Si è
inoltre provveduto
all’aggiornamento dei
premi di produzione nelle
aziende petrolifere private
e, all’interno della pubblica
amministrazione, alla
rideterminazione della
retribuzione per talune
categorie di dipendenti del
comparto delle forze
dell’ordine e del personale
militare. La variazione
tendenziale risulta
superiore alla media per la
pubblica amministrazione
(+7,2%), mentre al di sotto
della media si situa
l’agricoltura (+1,3%) e
l’industria (+4%).
L’indagine mensile sui
conflitti di lavoro ha
registrato nei primi tre
mesi del ‘97 un numero di
ore non lavorate pari a 4,2
milioni con un rilevante
aumento rispetto alle ore
perdute nel
corrispondente periodo
del 1996 (1,3 milioni di
ore).

Retribuzioni
quasi ferme
anche
in Aprile

Sul decreto per l’occupazione per tre volte ieri è mancato il numero legale. Il voto rinviato a martedì

Sabotato dal Polo il pacchetto Treu
Rinviata l’approvazione alla Camera
Violento scontro sulla riduzione dell’orario di lavoro a 40 ore settimanali e sulla regolamentazione del lavoro interinale.
Particolarmente acceso il boicottaggio di deputati-imprenditori di Forza Italia. Treu esclude per ora il ricorso alla fiducia.

Caffè
Aumenti in vista
per la tazzina
Lequotazionidelcaffèhanno
toccato sui mercati interna-
zionali i picchi più elevati de-
gliultimi20anniestannoper
far scattare una serie di au-
menti del prodotto al consu-
mo che rischiano di far lievi-
tare anche il prezzo della taz-
zina. In altri paesi europei al-
cune delle maggiori aziende
del settore hanno già reagito
ai forti aumenti della materia
prima. In Gran Bretagna la
Nestlèapplicherà al Nescafè
unrincarodel5-6%.EinItalia
un generale ritocco dei listini
sembraormaialleporte.Inta-
le direzione procederà certa-
mentelaLavazza.

Rottamazione
Aci: «Sì a proroga
ma a listini fermi»
«L’Aci non ha chiesto gli in-
centivi per favorire le case au-
tomobilistiche.Servonoasal-
vaguardare l’ambiente e la si-
curezza degli automobilisti».
Lo ha detto l’avvocato Rosa-
rio Alessi presidente dell’Aci
durante il convegno sul tema
«L’uomo e l’automobile».
«Sono favorevole a prorogare
gli incentivi ma a condizione
che le case automobilistiche
non ritocchino il listino dei
prezzi delle auto, cosa che pe-
raltro hanno già fatto, perché
in presenza di un contributo
pubblico - ha aggiunto - que-
sto aumento non è giustifica-
bile».

Azioni
Cir cancellate
da Parigi
Dal 16 giugno le azioni ordi-
narie Cir saranno cancellate
dal listino azionario di Parigi,
mentre a partiredal29agosto
gli International Depositary
Receipts rappresentativi di
azioni Cir lasceranno laBorsa
di Bruxelles. L’operazione,
che lascerà la holding indu-
striale del gruppo De Bene-
detti quotata nel solo listino
italiano, è annunciata in una
nota della stessa Cir. Per
quanto riguarda gli azionisti
francesi, il Credit Agricole In-
dosuez fino al 6 giugno ritire-
rà leazioniCiredal10giugno
le venderà sul mercato italia-
no «al prezzo in vigore sul
mercato al momento della
vendita».

ROMA. Un clamoroso scontrosulla
riduzione dell’orario di lavoro a 40
ore settimanali ha bloccato ieri, e
rinviato ancora almeno alla prossi-
ma settimana, l’approvazione da
parte della Camera del «pacchetto
Treu» su cui il centrodestra ha in-
gaggiato un’ennesima guerriglia
impastata di offerte consociative e
praticaostruzionistica.

Il boicottaggio del Polo è tanto
più grave ed ha tanto più gravi con-
seguenze dal momento che il prov-
vedimento, approvato dal Senato a
marzo, è in discussione da più due
mesiaMontecitorioequandolaCa-
mera loavrà licenziatodovràneces-
sariamente tornarea PalazzoMada-
ma per la sanzione definitiva di al-
cuni miglioramenti introdotti dai
deputati.

L’assalto alla legge si è svolto in
due tempi: per due giorni i falchi
forzistihannodatopiùdiunamano

(contro gli impegni assunti ufficial-
mente dal loro gruppo) ad una de-
putata espulsa da Rifondazione co-
munista che ha condotto una per-
sonale, forsennata e formalmente
isolata battaglia contro l’introdu-
zione e la regolamentazione del la-
voro interinale. Poi ieri, una volta
che questo capitolo del pacchetto
(tredici articoli, novecento emen-
damenti) è stato approvato, l’attac-
co del Polo si è fatto esplicito e vio-
lentissima sul nervo, evidentemen-
te scopertissimo, della fissazione
delle 40 ore. Cgil, Cisl e Uil avevano
appena sollecitato la sanzione par-
lamentare della riduzione dell’ora-
rio di lavoro, ma anche l’introdu-
zione di misure di disincentivazio-
ne degli straordinari, edeccoscatta-
re in aula l’offensiva, soprattutto di
Forza Italia, tesaabloccare lenorme
e gli stanziamenti che incentivano
la riduzione dell’orario di lavoro ed

ilpart-time.
Particolareilluminanteenonirri-

levante: i più agitati, e i più corrivi
nella guerriglia d’aula, si sono mo-
strati i deputati e le deputate di Fi ti-
tolari di aziende più o meno grosse:
da quelle agricole a quelle dei bi-
scotti,perlaprecisione.

Sono ricorsi a tutto, i forzisti (ri-
chieste di sospensive, pretesa di ri-
mettere tutto in discussione con
nuovi emendamenti, ecc.), sino al-
l’arma estrema di far mancare una,
due, tre volte il numero legale e co-
stringere alla fine la presidenza a di-
sporre il rinvio delle votazioni a
martedì prossimo. Governo (il mi-
nistro del Lavoro Treu e la sottose-
gretariaMontecchi),maggioranzae
relatore (lo stesso presidente della
commissione Lavoro, Innocenti) si
sono mostrati concordi nella deter-
minazione da un lato di non cedere
al ricatto,edall’altronelladenuncia

del gioco scoperto di un’opposizio-
ne che già sul decreto sblocca-can-
tieri ha puntato (con disastrose e
perdite) sulla carta del ricatto nel
tentativo di stravolgere i provvedi-
mentidelgoverno.

Sarà necessario ricorrere alla con-
tromossa della fiducia?, hanno
chiesto i cronisti al ministro Treu.
La risposta è stata assai prudente:
«Vedremo. Certo il clima si è altera-
to, e questo è un brutto segno». La
prudenza è dettata da due ragioni,
di metodo e di merito. Per un verso
l’opposizione ha praticamente
esaurito tutto il tempo (contingen-
tato) a sua disposizione. E per un al-
tro verso il pacchetto è materia così
delicata e impegnativa da suggerire
la ricerca di ogni residuomargine di
dialogo. Ma dietro il nodo delle 40
ore se ne sono ancora altri da risol-
vere: il piano straordinario per i
100mila posti di lavoro giovanile

che deve comunque scattare entro
settembre, le misure per l’emersio-
nedellavoronero,ilrifinanziamen-
to per mille miliardi dei lavori so-
cialmenteutili...

Quano visto e udito ieri nell’aula
di Montecitorio non prepara a suc-
cessive conversioni sulla via del
buonsenso da parte dei deputati del
centrodestra,diquellidiForzaItalia
in particolare, che hanno scelto
strategie di sabotaggio a propositi
costruttivi.ComedirecheilPolosta
giocandounairresponsabilepartita
da un lato «rivelatrice - comeha no-
tato Innocenti - la portata del con-
flitto di interessi inattosulpacchet-
toTreu»,edall’altrotesaadimostra-
re che governo e maggioranza non
sono in grado di tradurre in norme
cogenti l’accordo sul lavoro del set-
tembrescorso.

Giorgio Frasca Polara

Convegno Pds. Allarme del presidente dell’Ente, Enzo Cardi

Poste: «Nel Dpef saranno tolti
gli ultimi trasferimenti statali»
I tagli riguarderanno i trasferimenti di liquidità alla Cassa depositi e prestiti.
«Sarebbe auspicabile immaginare la fusione tra bancoposta e Cassa».

I sindacati dei bancari si preparano ad impugnare la disdetta da
parte del gruppo Banca di Roma del contratto integrativo. Alla
vigilia dello sciopero dei dipendenti dell’azienda indetto per il 3
giungo prossimo, le cinque sigle sindacali (Fisac, Fiba, Uib, Fabi
e Falcri) hanno messo sul piatto le rivendicazioni su una
vertenza che negli ultimi giorni ha vissuto un’escalation. In una
conferenza stampa, i segretari dei sindacati hanno inviato una
sorta di altolà alla Banca di Roma: si deve trattare su un preciso
piano industriale e non si possono applicare i licenziamenti
collettivi previsti dalla legge 223 (la cui procedura potrebbe
scattare dopo il 13 giugno), perché il settore non dispone di
ammortizzatori sociali. In sostanza si chiede che ogni
valutazione sugli esuberi (quantificati dall’azienda in 4.260)
deve essere discussa dopo la definizione del protocollo a
palazzo Chigi e il conseguente accordo bilaterale entro i
successivi 30 giorni. I sindacati hanno poi messo in rilievo che
dopo la disdetta dell’integrativo sono stati riavviati gli esodi
incentivati, che prevedono una griglia di «buonuscite» a
seconda dei gradi di carriera dei dipendenti.
La partita sindacalew si annuncia, a questo punto, durissima.
L’azienda ha quantificato 4.260 esuberi, 3 mila per la Banca di
Roma, 1200 per la Bna e 60 per la Banca Mediterranea. «Sono
conti sballati - dicono i sindacati - fatti solo su una base
matematica, senza un minimo di motivazione». Per Eligio Boni
«il problema degli esuberi è legato alla definizione degli
strumenti per gestirli, che uscirà da palazzo Chigi. Avrà,
dunque, una portata decisiva per far mettere le parti a discutere
allo stesso tavolo, la possibile mediazione chiesta all’esecutivo.

Banca di Roma: sindacati
ricorrono contro gruppo

ROMA. Parlare di tagli ai trasferi-
menti verso le poste è «improprio»
perché non di trasferimenti si tratta
madi«compensiperservizi». Ilmini-
stro delle Poste Antonio Maccanicoe
il presidente dell’ente poste Enzo
Cardi prendono atto delle «necessità
di risanamento dei conti pubblici»,
ma a frontedellosforzocheconmol-
teprobabilitàverràchiestodifarealle
Poste, sottolineano che non si tratta
di tagli ai trasferimenti (comeha det-
to Maccanico), ma di uno sforzo che,
peraltro, «porta ad un’assoluta inde-
terminatezza - ha detto Cardi - nella
logicadeiricavi».

Parlando in occasione del conve-
gno del Pds sulle poste italiane il mi-
nistro Maccanico ha detto dinon co-
noscere ancora quale sia l’entità dei
tagliprevistadalDpef,maharibadito
lanecessità»cheilserviziouniversale
non venga abbandonato ma raffor-
zato. L’obiettivo, ha ricordato il mi-
nistro,nonèinconciliabileconlapri-
vatizzazione dell’ente che invece po-

trà trarrerafforzamentodalla riquali-
ficazionedelpersonale,dall’introdu-
zione di sistemi di gestione e di con-
trollo improntati su modelli privati-
sticieanchesulbancoposta,«un’asse
-hadettoMaccanico-chedeveessere
portata all’altezza delle potenzialità
cheha».

Quanto invece al Dpef Cardi si è
detto convinto che i tagli che ci sa-
ranno riguarderanno i trasferimenti
di liquidità alla Cassa depositi e pre-
stiti per la raccolta dei buoni postali:
«l’unica fonte sostanziale cheè rima-
sta nel bilancio dello stato». Questa
partita, ha tra l’altro sottolineato il
presidente dell’Ente poste, vede una
remunerazione che negli ultimi due
anni è già scesa del 15%. «Si tratta
dunquediunaremunerazionelegata
alla logica di mercato e quindi non
sembrerebbe appropriato, rispetto
alla natura di impresa che oggi han-
no le poste, operare delle riduzioni
unilaterali. Cardi ha detto di com-
prendere «pienamente» le esigenze

di cassa dello stato ma ha aggiunto:
«il modo di affrontare la questione
nel medio e lungo periodo, che può
iniziaresubito,èquellodiimmagina-
relafusionetrailbancopostaelaCas-
sadepositieprestiti».

Inquestomodo,haspiegatoCardi,
ci sarebbe un unico soggetto che fa
raccolta ed impieghi come in molti
paesi del mondo. Ogni eventuale ta-
glio, è stato comunque chiarito, non
comporteràconseguenzeperidipen-
denti: «il problema non esiste - ha
dettoCardi - finchéverràmantenuto
un obbligo di copertura del servizio
universale. Semmai - ha aggiunto -
c’è un problema di riqualificazione
delpersonale».

A margine del convegno si è parla-
to dell’arrivo di nuovi servizi offerti
dallapostasvizzerainItalia.«Lacom-
petizioneglobalenoncifapaura»,ha
detto Enzo Cardi. «È facile parlare
male delle poste italiane, ma non bi-
sogna dimenticare che la nostra Po-
stacelerefunzionamoltobene».

Licenziato
Poi nominato
dirigente

Il ministro Bersani: «Novità di metodo»

Authority a Eni e Enel
«Fusione, ma trasparente»

Sostegno alle famiglie a basso reddito

Progetto per 10mila alloggi
presentato dalle coop

ROMA. Il singolarecaso diundipen-
dente della Sardabauxiti che, licen-
ziatopergiustacausanel1993,èstato
di recente nominato Amministrato-
re della Società, è stato sollevato in
un’interpellanza all’Assessore regio-
nale dell’Industria dai Consiglieri re-
gionali di Forza Italia Francesco Lip-
pi, Massimo Bertolotti, Emilio Floris,
SettimoNizzi,eSegioMilia.LaSarda-
bauxiti è una Società dell’Ente Mine-
rario Sardo ed il dott. Luigi Altea ven-
nelicenziatopergiustacausa.Illicen-
ziamento venne confermato con
sentenza del Pretore di Alghero. Gli
interpellanti hanno chiesto all’As-
sessore della Industria prof. Mario
Pinna «quali oggettivi criteri si siano
utilizzati per la nomina del dott. Al-
tea ad Amministratore della Sarda-
bauxiti». I consiglieri regionali han-
no anche chiesto quali motivi abbia-
no indotto il cda dell’Ente Minerario
Sardo a procedere, antecedentemen-
teallapropria riconferma,al rinnovo
degli amministratori delle Società»
controllate, agendo peraltro in regi-
mediprorogatio.

ROMA. Massima trasparenza e pari
opportunità per tutti gli utenti del
servizio, per gli altri produttori di
energia, e per i possibili nuovi soci
della joint venture. A conclusione
dell’istruttoria conoscitiva sul pro-
getto Eni-Enel per la produzione di
energia elettrica, l’autorità garante
per l’energia elettrica e il gas, ha deci-
so dinonprocedereadunintervento
formale, ma ha formulato una serie
di raccomandazioni ai due gruppi
dell’energia. L’Autority raccomanda
adambeduelepartidinoncontrasta-
re le regole della concorrenza e del-
l’efficienza del servizio elettrico e gli
interessi degli utenti e consumatori.
All’Enel in particolare l’autorità rac-
comanda «l’adozione di procedure
trasparenti per l’alienazione e il con-
ferimento dei propri impianti in mo-
dodanoncrearesquilibritrautentili-
berievincolati».

All’Eni invece consiglia «l’adozio-
nedicondizionidifornituradigasta-
li da assicurare la parità di trattamen-
to ai diversi produttori di elettricità
almenofintantochepermangalapo-

sizione dominante nell’offerta na-
zionaledimetano».

Ad entrambe le parti dell’accordo
l’Authority raccomanda poi che, nel
dimensionare la potenza che verrà
offerta al mercato, tengano conto
dell’effettiva consistenza del merca-
to libero in mododa nonpregiudica-
re l’ingresso di potenziali concorren-
ti. Eni ed Enel dovranno inoltre ga-
rantire pari opportunità ai soggetti
interessati all’acquisto di quote.
«Non mi pronuncio sul merito, ma
mi pare chiaro chesiamodi frontead
unaimportantenovitàdimetodo:da
ora in avanti non tocca più al mini-
stero decidere cosa sia compatibile o
non con le prospettive di un regolare
assetto del mercato elettrico». Lo ha
dichiarato il ministro dell’Industria,
Pier luigi Bersani, commentando la
delibera dell’Autorità per l’energia
sulla fusione Eni-Enel. «Abbiamo la-
vorato per creare una nuova fisiolo-
gia togliendo al governo l’impossibi-
le compito di essere assieme buon
azionista e soggetto regolatore. Co-
mesivede,lecosecambiano».

ROMA. Un programma di diecimi-
laalloggidadareinlocazioneallefa-
miglie conun reddito medio-basso:
è la proposta delle due centrali,
Confcooperative e Legacoop, nel
corso diun convegno, su «Lenuove
emergenze abitative-un program-
ma straordinario di alloggi in loca-
zione» per affrontare le esigenze di
un segmento di mercato, quello in-
termedio, che da un lato è fuori dal-
la fascia povera, ma dall’altro non
può accedere per reddito al libero
mercato.

«Il nostro progetto - ha spiegato
Angelo Gasso, Presidente della Fe-
derabitazioni-Confcooperative -
parte dall’idea che sipossono sbloc-
care i 1200 miliardi di fondi ex Ge-
scal, il che copre la metà della spesa,
mentre l’altro 50% verrebbe messo
dalla cooperazione, in termini di ri-
sorse, aree immediatamente dispo-
nibili e immobili da recuperare. È
una proposta importante, che per-
metterebbe, in due anni, la realizza-
zione del programma e l’attivazio-
nedi8.000nuovipostidilavoro».

Ma sul tema della casa il dibattito
è stato lanciato da temo dal mini-
stro Costa con il progetto di sgravi
fiscali. Progetto, per la verità, squa-
dernato da mesi ma ancora vero so-
lo sula carta. Secondo il presidente
della Confedilizia, Corrado Sforza
Fogliani, «se il ministero delle Fi-
nanze confermerà la disponibilità
dei fondi» per la nuova legge sulle
locazioni (il sottosegretario aiLavo-
ri pubblici Mattioli ha parlato oggi
di mille miliardi di lire) «non potre-
mo che esserne lieti: finora è arriva-
tasoltantolabottadell‘ Icisullecase
locate, che è da sola il doppio della
somma degli sgravi promessi. Per
esprimerci, aspettiamo, comun-
que, di vedere la scheda tecnica del
Governo.

Aprimavista -haconclusobreve-
mente il presidente della Confede-
razione della proprietà edilizia - il
meccanismo annunciato è di diffi-
cile comprensione e, soprattutto,
sembra tale da rendere difficile ai
proprietari cogliere ilbeneficio pro-
messo».
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Riparte a Londra il «rapporto speciale» anglo-americano congelato negli anni di Mayor

Abbraccio Clinton-Blair
«Ulster deponi le armi»
Il presidente americano lancia un’appello ai terroristi separatisti irlandesi a scegliere la via della
soluzione negoziata: fidatevi del nuovo governo inglese, dichiarate subito una nuova tregua

Lite Roma-Madrid sul nuovo rappresentante per la Bosnia

Scontro nella Nato
sull’allargamento a est
Londra e Bonn vogliono far entrare solo Polonia, Ungheria e i cechi
Italia e Francia premono per aggiungervi anche la Slovenia e la Romania

Gli Usa aprono
al nuovo Iran
«ma rinunci
al terrorismo»
Il presidente americano Bill
Clinton ha definito ieri
«interessante e di buon
auspicio» l’elezione di
Mohammad Khatami alla
presidenza dell’Iran ma ha
avvertito che Teheran può
puntare a rapporti migliori
con Washington soltanto se
rinuncia al terrorismo, alla
violenza e alla corsa alle
armi.
«Si tratta - ha detto Clinton
a Londra, durante una
conferenza stampa
congiunta con il premier
britannico Tony Blair - di
uno sviluppo interessante e
promettente ma dal punto
di vista Usa ci vuole per una
riconciliazione che un paese
non creda nel terrorismo
come estensione legittima
della politica, non usi la
violenza per rovinare il
processo di pace in Medio
Oriente e non cerchi di
sviluppare armi per la
distruzione di
massa».Anche nel mondo
arabo si registrano timide
aperture al nuovo coso che
si annuncia a Teheran. L‘
Egitto aspira a stabilire
buone relazioni con l’Iran,
«alla luce delle dichiarazioni
del nuovo presidente
iraniano Mohamed
Khatami, che si è felicitato
del ruolo dell’Egitto
nell’area». Lo ha dichiarato
al Cairo il ministro degli
esteri egiziano Amr Mussa.
«Le dichiarazioni di Khatami
si sono indirizzate in senso
positivo» - ha detto Mussa,
ricordando la recente visita
compiuta dal suo omologo
iraniano, Ali Akbar Velayati,
«che ha avuto modo di
sentire il punto di vista del
presidente Mubarak sui
problemi in sospeso
riguardanti i rapporti» tra i
due paesi. Circa otto mesi fa
il presidente egiziano Hosni
Mubarak, in un discorso
pubblico in tema di
terrorismo, aveva affermato
che l’Egitto aveva due
nemici, l’Iran ed il Sudan.
Dopo la visita di Velayati al
Cairo - il 5 e 6 maggio scorsi -
Mussa dichiarò che «non è
ancora tempo di ristabilire
rapporti con l’Iran».

LONDRA. Il rapportospecialeanglo-
americano, semicongelato negliulti-
mi anni di governo Tory, è stato riat-
tivato dalla visita del presidente Bill
ClintonaDowningStreetdovehain-
contratoil leader laburistaTonyBlair
e l’intero gabinetto. I due leader, ac-
compagnati dalle consorti, si sono
comportati da amici del cuore. Clin-
ton, portandosi la manoal petto e at-
teggiandosi a showman, ha scandito
ad alta voce: «ancora una volta con
sentimento!» come per ricordare le
parole di una vecchia canzone. Blair
ha usato l’occasione per annunciare
un’iniziativa anglo-americana che
verràpostaalprossimoverticedeiG8
allo scopo di studiare soluzioni tran-
snazionali alproblemadelladisoccu-
pazione. Dal canto suo Clinton si è
soffermatosulmotivoprincipaledel-
la sua visita: cioè quellodi spianare la
strada ad una soluzione negoziata al
conflittonordirlandese.Sièrivoltoal
partitorepubblicanoSinnFeineall’I-
ra, consapevole che, con Downing
Street alle spalle, le sue parole sareb-
berostate soppesateaBelfast eDubli-
noetrattatecomematerialedigaran-
zia. La visita del presidente america-
no èstataorganizzataperdare ilmas-
simo rilievo, con qualche tocco spet-
tacolare, al valore della «special rela-
tionship». Il tappeto rosso è stato
spiegato sia all’aeroporto di Hea-
throwdove iClintonsonosbarcatidi

primo mattino che davanti al nume-
ro 1O di Downing Street dove la li-
mousine presidenziale si è fermata
davanti ad una batteria di cineprese.
Blair ha invitato il presidente ameri-
cano a rivolgersi ai ministri durante
unasedutadigabinetto,unraroono-
re. L’ultimo presidente americano
che sedette allo stesso tavolo fu Ni-
xon nel 1969. Clinton ha parlato dei
rapporti anglo-americani come di
«un’alleanzainfrangibilebasatasulla
condivisione di valori e su aspirazio-
ni comuni».Rilassato e sempre in ve-
na di scherzi ha detto: «Ho tutto da
imparare da un governo che ha otte-
nuto una maggioranza di 179 seggi».
Ha dimostrato di aver letto attenta-
mente il manifesto della campagna
elettorale del Labour, tanto che un
ministro ha poi commentato: «Blair
potrebbedirsi fortunatose tutti i suoi
ministri l’avessero studiato con la
stessacura».Blairhaapprofittatodel-
l’occasione per ricapitolare il signifi-
catodellasuavisionesocio-culturale.
Ha detto che il suo obiettivo è di por-
tare la politica su un nuovo «altipia-
no» ed occupare il «centro radicale»:
«Si tratta di emergere dalle divisioni
fra la destra e la sinistra, di creare una
società bilanciata tra l’ambizione
personale e la compassione pergli al-
tri».Dopolasedutadigabinetto idue
leader hanno pranzato insieme e si
sono poi intrattenuti a colloquio per

due ore e mezzo. Durante una confe-
renza stampa nel cosidetto giardino
delle rose adiacente Downing Street,
Clintonha lanciato il suoattesomes-
saggioalSinnFeineall’Ira.Sièriferito
all’attuale stallo causatodal fatto che
il governo britannico chiede il ripri-
stino della tregua dell’Ira prima di
permettereairappresentantidelSinn
Fein di prendere parte ai colloqui in-
terpartitici a Belfast. Clinton ha rico-
nosciuto che la partecipazione del
Sinn Fein a tali colloqui è necessaria
se si vuole progredire verso il cosidet-
to forum della pace per trovare una
soluzione negoziata al conflitto. Ha
chiesto all’Ira di rinnovare la tregua
inmaniera«inequivocabile».Hapar-
lato sullo sfondo di indicazioni che
qualcosa si stà già muovendo. La
scorsa settimana le autorità carcera-
rie inglesi hanno permesso a Roisin
McAliskey, la figlia dell’ex deputato
Bernadette Devlin che è stataarresta-
ta su richiesta della polizia tedesca
perché sospettata di aver partecipato
ad un attentato dell’Ira, di partorire
in una clinica londinese. Corrono
voci che il governo inglese sarebbe
sulpuntodidare ilconsensoall’aper-
tura di un’inchiesta sulle circostanze
che portarono alla morte di 13 catto-
liciuccisida soldati inglesidurante la
famosa«domenicadisangue».

Alfio Bernabei

ROMA. All’indomani del patto
con la Russia la Nato estende l’ac-
cordo di partenariato anche all’U-
craina e si appresta ad uno storico
allargamento. «È la più importan-
te decisione che l’Alleanza abbia
dovuto prendere dalla sua fonda-
zione» ladefinisceilministrodegli
Esteri italiano, Lamberto Dini.
Dueleipotesisultappeto.Unallar-
gamento esteso a tre paesi, Polo-
nia, Ungheria e Cecoslovacchia,
sponsorizzatodaGermaniaeGran
Bretagna, spalleggiati da Norve-
gia, Danimarca e Olanda (pratica-
mente il fronte nord dell’Allean-
za). E un allargamento a cinque: i
primi tre, più Slovenia e Romania,
chiestosoprattuttodaItaliaeFran-
cia.

IeriaSintra, inPortogallo, iSedi-
ci paesi membri della Nato hanno
discusso soprattutto di questo, an-
chese la decisione finaleverràpre-
sa l’8-9 luglio al vertice di Madrid.
Arbitro della contesa, come per
tutte le questioni Nato che conta-
no, sarà Washington. In Portogal-
lo9paesisu16si sonopronunciati
perunallargamentoacinque.Ilse-
gretario di Stato Usa, Madeleine
Albright, invece, ha fatto capire
che, per ragioni di costi e di effica-
cia, lei preferirebbe un allarga-
mento più contenuto. Ma su que-
sto l’ultima parola spetta al presi-

dente Clinton e negli Usa c’è il
Pentagono che parteggerebbe per
un allargamento a cinque. Tede-
schi e americani sollevano soprat-
tutto obiezioni sull’ingresso della
Romania, un paese grosso ma po-
vero, la cui integrazione all’inter-
no dell’Alleanza atlantica com-
porterebbe costi non indifferenti.
Dini, che a Sintra rappresentava
l’Italia, ha però insistito sul fatto
che «gli aspetti finanziari vanno
certamente considerati, ma le va-
lutazioni strategiche e politiche
devonoesserepreponderanti». In-
somma, in vista di Madrid, le due
ipotesi restanoentrambeinpiedie
il 16 giugno a Bruxelles si terrà,
proprio sull’allargamento, un
summit interlocutorio, al termine
del quale, se non si troverà un ac-
cordo, toccherà al segretario gene-
rale della Nato, Javier Solana, cer-
care una mediazione. L’adesione
di Slovenia e Romania è ben vista
da tutti quei paesi che temono un
eccessivorafforzamentodelfronte
nord della Nato. E Dini ha difeso
proprioquesta tesi,parlandodiun
allargamento «geograficamente
equilibratoefondatosusceltestra-
tegiche e non sui numeri». Inoltre
Dini ha ricordato che i pericoli
maggiori per la sicurezza europea
vengono più dasudche da est oda
nord.SempreierianchelaBulgaria

ha chiesto di essere ammessa tra i
primiadaderireall’Alleanzaatlan-
tica.

Al vertice Nato portoghese un
forte apprezzamento è stato
espresso nei confronti dell’azione
svolta inAlbaniadalla forzamulti-
nazionale guidata dall’Italia. Altro
tema importante all’ordine del
giornoeraquellodellasuccessione
dell’ex ministro degli Esteri svede-
se,CarlBildt,comealtorappresen-
tante europeo per la Bosnia e per
l’attuazione degli accordi di Day-
ton. L’Italia ha stoppato la candi-
datura dello spagnolo, Carlos We-
stendorp, ex vice ministro degli
Esteriepresidentedelgruppodi ri-
flessioneper la revisionedeltratta-
to di Maastricht. Dini ha chiesto
unapausadiriflessione,el’haotte-
nuta, per vagliare nuovi nomi del-
la«stessastaturapolitica»diBildte
dell’ex cancelliereaustriaco, Franz
Vranitzky, rappresentante Osce in
Albania, di cui lo stesso Dini ha
elogiato il «meraviglioso lavoro»
fatto a Tirana. D’altra parte non è
la prima volta che Italia e Spagna
avvianounbracciodi ferroinvista
di candidature a cariche interna-
zionali. Basti ricordare, tra gli altri,
il duello ingaggiato proprio per il
posto di segretario generale Nato,
vintoalla finedallospagnoloSola-
na.

CongoIl ministro degli interni avvia la schedatura in nome della difesa dell’ordine pubblico

Eltsin sceglie la via del «Grande fratello»
«Voglio le impronte digitali di tutti i russi»
La prima parte dell’operazione riguarda alcune categorie considerate a rischio e cioè i cittadini che vanno
all’estero, i profughi accolti in Russia, gli anziani che vivono da soli e le persone che vivono nei manicomi.

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Eltsin è d’accordo con il
suoministrodell’interno:tuttii rus-
si dovranno essere schedati attra-
verso la registrazione delle impron-
te digitali perché solo così si potrà
garantire la difesa dell’ordine pub-
blico. Poiché però l’operazione sarà
piuttosto complicata si comincerà
da alcune categorie a rischio. Che
sono: i russi che andranno all’este-
ro, i profughi che arriveranno in
Russia, gli anziani soli, le persone
chevivononeimanicomi.La logica
è la stessa che è dietroallamultavir-
tuale, in vigore nel paese dal primo
aprile. Lì si tratta, come si ricorderà,
del pagamento anticipato per le
scorretteze che, secondo lo Stato
russo, un automobilista senz’altro
commetterà; qui di identificare
qualcunochecomunqueungiorno
o l’altro, sempre secondo i dirigenti
del Cremlino, avrà a che fare con la
giustizia. E dietro a tutto c’è sempre
la sindrome del «grande fratello»,
cioè quella che governa uno Stato
che non conosce altri metodi che
quelli polizieschi per attivare rap-

porti con i suoi cittadini. Le catego-
rie a rischio infatti sono state scelte
accuratamente.I russichevannoal-
l’estero, per esempio. Perché ci van-
no? Non stanno bene a casa loro?
C’è qualcosa di sospetto nel loro
comportamento. E i profughi? Tut-
ta quella gente che scappa dal pro-
prio paese: che cosa si sarà lasciata
alle spalle? Schedare gli anziani soli
poi è un atto di beneficenza perché
se si sentonomaleemuoionoalme-
no si potrà identificarli. Quanto ai
matti, se escono e commettono un
delitto, una volta in possesso delle
loro improntedigitali, saràpiùsem-
plice rintracciarli. Quale sarà il pas-
saggio successivo? Proviamo a im-
maginare. Quando tutta la popola-
zione sarà schedata, si penserà a far
trascorrere qualche mese di prigio-
ne in forma preventiva a ciascuno
perché, si sa, nessuno è perfetto. Si
comincerà ovviamente con le cate-
gorie a rischio: i turisti, i profughi,
ecc.ecc. La sola differenza con i pro-
cessi staliniani è che a questopunto
non sarà necessario nemmeno una
farsa di processo come comunque
era uso aquei tempi,perchésempli-

cementesi inviterà lapopolazionea
entrare in galera. Per il bene suo e
dellapatria.

A parte gli scherzi, il progetto di
legge sulla schedatura obbligatoria
per quei gruppidi persone di cui ab-
biamo parlato, è stato sul serio vidi-
mato da Eltsin e adesso attende di
essere discusso in Parlamento. Co-
noscendo il tasso di liberalità della
Duma russa, non ci sono dubbi che
esso passerà, forse addirittura arric-
chitodialcunecategorie.Magari sa-
ranno aggiunte all’elenco le donne
in minigonna e i giovani col codi-
no. Della decisione ha dato notizia
ieri la Komsomolskaja pravda che
ironizzasulfattochequattroannifa
un’ipotesi del genere fu allora scar-
tata dallo stesso potere “democrati-
co” perché sarebbe stata una viola-
zione dei diritti umani. Oggi evi-
dentemente il governo del presi-
dente si è fatta un’altra idea di quei
diritti e ne è nata una prima classifi-
cazione del genere umano: sani,
meno sani, anziani, turisti, profu-
ghi. Ad alcuni vengono riconosciu-
ti certi diritti, quello di non essere
considerato un delinquente in pe-

ctore per esempio, ad altri no. La
Komsomolskaja offre, a titolo di
cronaca, anche informazioni sul ti-
podi impronte chevengonocomu-
nemente fornite: a svolazzo, a cap-
pio e ad arco. Quale sarà la vostra?
Interroga. In un caso solo su sette
milioni si possono trovare impron-
te simili ma non identiche, scrive il
giornale per far comprendere ai let-
tori quanto la decisione dello Stato
russopenetrinelprofondodell’inti-
mità di un individuo. E la conclu-
sione dell’articolo è tipica dell’hu-
mourrusso:andatevolontariamen-
te ad aprire le mani a ventaglio, co-
me si dice da queste parti quando si
parla di dare le impronte digitali, è
l’appello del quotidiano; in questo
modo aiuterete lo Stato a fare me-
glio ilsuolavoro.AncheilConsiglio
d’Europasidovràoccuparedellade-
cisione una volta che essa sarà defi-
nitiva.Perentrarci laRussiahacerto
promesso di cancellare la pena di
morte, ma non ha mai giurato di ri-
spettare i suoi cittadini. Sarebbe ora
chelofacesse.

Maddalena Tulanti

Sarà inviato un reparto logistico distinto dalla forza di protezione

Duecento militari italiani in Albania
per appoggiare gli osservatori dell’Osce

CROCIERALUNGO LAVIADEGLI ZAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 14, 23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6, 8, 17, 19 e 28 agosto.
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera.
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti).

Quota di partecipazione:
dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000
partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
Supplemento cabina singola lire 850.000
Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000
Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane.

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya-
roslavi-Uglich-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero,
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo
a Kostroma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie-
troburgo.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

Kabila giura
da presidente
«Elezioni solo
nel 1999»

In vista delle elezioni albanesi che
si terranno, salvo contrattempi, la
diplomazia internazionale ed in
particolare italianasta pensando ad
unrafforzamento della forzadipro-
tezione per affermare una «cornice
disicurezza.L’Oscedalcantosuoin-
vierà osservatori edanche inquesto
ambito l’Italia è pronta a fare la sua
parte. Di questo hanno parlato a
Vienna il ministro della Difesa An-
dreatta e l’ex cancelliere Vranitzky,
mediatore Osce in Albania. L’Italia
portrebbeinviareunrepartologisti-
co (circa 200 uomini) che indosse-
rebbe il berrettogiallodell’Organiz-
zazione per la sicurezza e la copera-
zione in Europa. Fonti delle Difesa
precisano che i compiti della Forza
multinazionale di protezione
(FMP) e quelli degli osservatori del-
l’Osce, restano «ben distinti» e non
devonoquindi«essereconfusi».

LaFMPsaràchiamataadassicura-
re una cornice di sicurezza che do-
vrà consentire un regolare svolgi-
mento delle elezioni, mentre l’O-
sce, attraverso contributi che do-

vranno essere forniti dai paesi
membri,dovràmettere inpiediuna
struttura che comprenda da un lato
gliosservatori internazionalietutto
il necessario supporto, in termini di
mezzieuomini.

Aquestopropositol’Italiapotreb-
be mettere a disposizione dell’orga-
nizzazione,maaldifuoridellaFMP,
un reparto logistico con «un consi-
stente numero di automezzi e altri
uomini» i quali indosserebbero, ve-
rosimilmente, i «berretti gialli» del-
l’Osceenonavrannoquindi leinse-
gnedellaFMP.Lemisureallo studio
sono state illustrate dallo stesso mi-
nistro della Difesa, Beniamino An-
dreatta, mercoledì sera nel corso
dell’incontro avvenuto a Vienna
con l’emissario dell’Osce per l’Alba-
niaFranzVranitzky, il segretarioge-
nerale dell’Osce Aragona, il diretto-
re dell‘ Odhir, Stoudmann, (l’orga-
nismo dell’Osce, materialmente in-
caricato di assistere gli albanesi nel-
l’organizzazione delle elezioni), e
l’ambasciatore danese presso l’Osce
nella sua qualità di rappresentante

del paese che detiene la presidenza
diturno.

Sulla distinzione tra la Forza di
protezione e la rappresentanza del-
l’Oscahainsistitorecentementean-
che il capo di Stato Maggiore della
Difesa ammiraglio Guido Venturo-
ni. Si tratta - ha detto l’ufficiale - di
«due aspetti distinti della vicenda
albanese e non vanno confusi».
«L’Osce-hadettoancoraVenturoni
- chiederà a ciascuno dei suoi mem-
bri un contributo per lo svolgimen-
to delle elezioni a prescindere dalle
funzioni della forza multinaziona-
le, che è lì per garantire una cornice
di sicurezza alle associazioni inter-
nazionali che assistono l’Albania in
questomomento.

La funzione della forza multina-
zionalerimanequella. I singolicon-
tributi all’Osce da parte dei paesi
membri sono un problema separa-
to: credo che l’Italia in questosenso
risponderà positivamente, nei limi-
ti delle sue possibilità, ma questo
esuladallamissionedellaforzamul-
tinazionale».

In attesa della sua
«consacrazione»
continentale in occasione
dell’annuale vertice dei
capi di stato
dell’Organizzazione per
l’unità africana (Oua), in
programma da lunedì in
Zimbawe,
l’autoproclamato
presidente Laurent Kabila

ha prestato ieri giuramento a Kinshasa e fissato il calendario
della transizione nel Congo-ex Zaire, dopo aver assunto per
decreto poteri quasi assoluti. Le prime elezioni presidenziali e
parlamentari si svolgeranno nell’aprile 1999, ha annunciato
Kabila, che ha giurato nel pomeriggio di fronte al presidente
della Corte suprema nello stadio della capitale, affollato solo
per metà dei suoi 80.000 posti e circondato da militari. «Non
abbiamo fretta. Questo stato polverizzato e disastrato deve
essere riorganizzato perchè il popolo congolese possa andare
a votare» - ha affermato il neo-presidente, aggiungendo che le
nuove autorità di Kinshasa continueranno a respingere le
pressioni esterne per una transizione più rapida. Ad ascoltarlo,
c’erano i presidenti dei paesi vicini (Uganda, Ruanda, Burundi,
Angola, Zambia) che hanno assicurato un sostegno decisivo
agli ex ribelli ora al potere in Congo, ma non il sudafricano
Nelson Mandela, principale artefice dei falliti negoziati tra
Kabila e il deposto maresciallo Mobutu Sese Seko.
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LE CRONACHE Venerdì 30 maggio 1997l’Unità11
Altre imbarcazioni sospette avvistate al largo. Molto probabilmente si tratta di curdi in fuga

In Calabria è allarme clandestini
Si arena nave con 200 profughi
Il peschereccio è finito sulla sabbia dopo una tempesta. Nessuna traccia dell’equipaggio che potrebbe essere anche confuso
tra i passeggeri. Molti bambini sono stati ricoverati. Ci sono ancora una decina di dispersi.

Milano, trovate le buste con le tangenti

Truffa delle analisi
L’inchiesta si allarga
Sono più di cinquanta
i medici coinvolti

DALL’INVIATO

SOVERATO (Cz). Continua l’infame
stillicidio di navi fantasma organiz-
zato dai trafficanti di clandestini che
lucrano senza scrupoli sulla dispera-
zione di chi tenta la fuga dalla fame e
dalla miseria. Ieri è arrivata un’altra
nave (in realtà un grossissimo pe-
schereccio lungo quasi settanta me-
tri) con più di duecento persone,
compresidonneebambini.È ilsolito
drammatico spettacolo. I bambini
(quelli che nonsono stati ricoverati),
con gli occhi neri e furbi; gli uomini,
con la barba lunga; le donne, con il
velochecoprelatesta.Gliadultihan-
no ancora addosso gli abiti inzuppati
d’acqua di mare. Qualcuno ha il ba-
gaglio: buste di plastica di quelle a
perdere che si usano nei supermerca-
ti, piene di cose povere e soprattutto
leggere perchè i trafficanti stipano fi-
noall’inverosimile lenavi conperso-
ne che pagano e vietano il trasporto
di oggetti voluminosi o pesanti che
toglierebberospazio.

Questa volta l’arrivo, contraria-
mente al solito, ha fatto notizia. È in-
fatti capitato che la nave piena di
Curdi,PakistanieBengalesi, sorpresa
dal mare grosso, si siaarenatatraMo-
nasterace e Guardavalle, esattamen-
te al confine tra leprovince diReggio
e Catanzaro. Ieri sera era ancora lì,
con la prua ficcata nella sabbia, per-

pendicolare rispetto alla battigia. La
nave si chiama Vakfikebir, questa è
almeno la scritta bianca che appare
sulla fiancata blu notte. Che sia poi
veramente quello il nome dell’im-
barcazione è tuttoda dimostrare per-
chèabordononèstatotrovatonèun
solo uomo dell’equipaggio nè una
straccio di documento che possa aiu-
tare a ricostruire il viaggio o la nazio-
nalità. I clandestini non parlano in-
glese e le stesse iniziali comunicazio-
ni sono state difficilissime. A gesti
hanno spiegato che alcuni passegge-
ri, quando la nave stava per arenarsi,
si sono lanciati in mare. All’appello
ne mancherebbero qualche decina.
Ma nulla si è saputo sull’equipaggio.
Anzi, iclandestinisostengonodinon
aver mai visto nessun marinaio per-
chè costretti, per tutto il viaggio, ini-
ziatoforse inunportodellaTurchiail
23 maggio, sarebbero stati costretti a
restare chiusi nella stiva: ammassati
gli uni agli altri senza cibo, con po-
chissima acqua, in condizioni igieni-
che terribili (i medici hanno diagno-
sticato ad alcuni bambini la scabbia
imponendoillororicovero).Epensa-
re cheperquestoviaggioparecheab-
bianopagato3milae500dollari.

Machefinehannofattogliuomini
dell’equipaggio? Si sono mischiati
agli altri passeggeri per non essere ar-
restati? E in questocaso perchè le vit-
time non li indicano? Bisogna tener

presente che spesso tra vittime e car-
nefici si creaunaspeciedi solidarietà.
Gli uommini dell’equipaggio po-
trebbero essere clandestini che non
avevano i mezzi perpagarsi il viaggio
eche,quindi,hannoaccettatodigui-
dare l’imbarcazione fino in Calabria
perpoiabbandonarla.

La Calabria appare ormai come
una delle mete prescelte da parte dei
trafficanti. Negli ultimi due anni so-
no stati intercettati almeno una ven-
tina di mezzi provenienti dai paesi
orientali, africani o dai porti dell’ex
Unionesovietica.Spessoipasseggeri,
avvistata la terra, sonostaticostrettia
salire sugommonidi fortunaper rag-
giungerla,oaddiritturasi sonodovu-
ti lanciare in acqua minacciati dalle
armi. Altre volte l’armatore mette in
conto la perdita dell’imbarcazione.
In questi casi si guadagnano cifre mi-
liardarie. Spesso i clandestini si sono
meravigliati per essere finiti in Cala-
bria perchè i trafficanti gli avevano
assicuratodiesserenelNordEuropao
in America. Dopo l’avvistamento
della Vakfikebir si era guardato con
sospetto ad altre due navi intercetta-
te al largo della Calabria. Qualcuno
aveva pensato che anche quelle fos-
serocarichedipersone.Maicontrolli
avrebberostabilitochesitrattadidue
normalinavidacarico.

Aldo Varano
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MILANO. Sembradestinataadallar-
garsi l’inchiesta sulla colossale truf-
faalleUslmilanesi.Sarebberoalme-
nounacinquantinaimedicinelmi-
rino della Guardia di finanza edella
procura dopo il primo esame della
documentazione sequestrata al
professor Giuseppe Poggi Longo-
strevi, il titolare del Centro dimedi-
cina nucleare di Milano arrestato
due giorni fa con l’accusa di essere
l’ideatore del capillare sistema di
corruzionedeimedici.

Fino a ieri mattina non risultava
che nuovi nomi di professionisti
milanesifosserostati iscrittisulregi-
strodegli indagatidellaprocura,ma
è soltanto una questione di tempo:
perché al momento della perquisi-
zione nell’abitazione di Poggi Lon-
gostrevi e negli uffici del suo Cmn
sonostate trovatebuste, già intesta-
te ai medici destinatari delle tan-
gentinedasettantamilalire.Inalcu-
ne erano già inserite le banconote-
compenso per i clienti indirizzati
verso il Cmn, per i quali alla fine il
conto veniva saldato dalla Usl. In
questo modo il Poggi Longostrevi
ha potuto incassare almeno sei-set-
te miliardi all’anno e accumulare
un patrimonio che, secondo gli in-
quirenti, potrebbe essere nascosto
in qualcheriservatabancaestera.Al
titolare del Cmn, infatti, risultano
fare capo una trentina di società,
una delle quali (la Cif) con sede in
Lussemburgo, paese dove il profes-
sore avrebbe qualche conto banca-
rio.

Ieri sono stati interrogati due dei
cinque medici arrestati e alcuni col-
laboratori e dipendenti del Centro
di medicina nucleare: qualcuno ha
già ammesso le proprie responsabi-
lità e quasi tutti, indagati e no, han-

no fornito conferme al quadro già
piuttosto ben delineato. Anzi,
avrebbero fornito addirittura ele-
menti nuovi: per esempio, il fatto
che gli informatori medico-scienti-
fici sguinzagliati da Poggi Longo-
strevi per contattare i medici si ado-
peravanoafornireunasortadische-
datura dei professionisti eviden-
ziando quelli che a loro avviso
avrebbero potuto essere più inclini
a prestarsi al giochino delle prescri-
zioni gonfiate. Poi, a quelli tra loro
che riuscivano a disporre il più alto
numero di esami clinici non dovuti
e spesso neanche eseguiti, ma co-
munque pagati dalla Usl al Cmn, il
«professore» provvedeva a far reca-
pitare un «premio di produzione»
oltre alle mazzette di settantamila
lire: un vassoio d’argento, un qua-
drooaltro.

Oltre al Centro di medicina nu-
cleare, comunque, i sostituti procu-
ratori Francesco Prete e Sandro Rai-
mondi starebbero passando al se-
taccioancheidocumenti relativial-
l’attività di altre strutture mediche
che fanno capo al Giuseppe Poggi
Longostrevi, in particolare un day
hospital e un altro laboratorio di
analisi alleportediMilano.L’attitu-
dine alla corruzione del titolare al
Cmn sembra clamorosamente di-
mostrata, peraltro, dalla prontezza
con la quale Poggi Longostrevi ha
contattato un dipendente delle po-
ste (parente del suo fattorino Pietro
Gallo) per ottenere l’elenco delle
persone che la Usl 39 aveva convo-
cato quando è stato scoperto l’a-
bnorme numero di pazienti sotto-
posti a esami clinici presso il centro
dimedicinanucleare.

Giampiero Rossi

La motonave turca arenata a Guardavalle, in Calabria Paone/Ansa

La legge contro la pedofilìa
ha incassato il primo sì
della Camera. La
commissione Giustizia ha
approvato ieri
all’unanimità severissime
norme che attendono però
la conferma dell’aula. Per
affrettarla la relatrice Anna
Serafini (Pds) ha proposto
che sia adottata la “sede
redigente”: in pratica
l’esame ed il voto degli
eventuali emendamenti
sarebbe riservato alla
commissione, mentre
l’assemblea dovrebbe
limitarsi ad un prendere-o-
lasciare delle singole
norme. Le disposizioni
approvate ieri prevedono
la creazione della
fattispecie del delitto di
pedofilìa equiparato alla
riduzione in schiavitù con
la previsione del carcere da
sei a dodici anni per chi
induce alla prostituzione
un minore, pena che sale
sino a diciotto anni se le
vittime sono dei minori di
14 anni. Aggravanti sono
previste per la tratta, la
coercizione e la violenza.
La legge consente inoltre
di stanare e punire chi
diffonde materiale
pornografico, film o foto
con soggetti minorenni;
consente di reprimere e
punisce il turismo sessuale
(anche e proprio se
esercitato all’estero);
mette nel mirino anche
Internet con la previsione
della punizione da uno a
cinque anni la diffusione
telematica non solo delle
immagini ma anche delle
informazioni scritte utili a
incentivare lo
sfruttamento sessuale dei
minori. Ecco dunque
perchè Serafini insiste per
la procedura accelerata: «E‘
l’unica strada per
assicurare al Paese, in
tempi rapidissimi, norme
incisive, efficaci e adeguate
alla gravità dei fatti già
esplosi ma anche di quelli
contro i quali non ci sono
ancora gli strumenti per
agire».

G. F. P.

Nuova legge
anti pedofili
Il primo sì
della Camera

La «Pretty Woman» è una genovese di 24 anni che si esibisce in un locale di Milano

Eredità da capogiro per la spogliarellista
«Il dono di un texano invaghito di me»
Cinzia Caci, in arte «Luna» ha raccontato di aver conosciuto l’uomo due anni or sono. Qualche tempo fa ha
ricevuto la lettera di un legale con l’annuncio: 100 milioni di dollari tutti per lei. Ricorso dei parenti dell’uomo.

ROMA, 10-11 GIUGNO 1997 
Gruppo di Lavoro sulla Misurazione dell’Azione Amministrativa

TERZA CONFERENZA
NAZIONALE  SULLA MISURAZIONE

PROGRAMMA

1° giorno (10 giugno)
Mattina

Stazione di lavoro 1  - Struttura del bilancio dello Stato e riforma amministrativa 
Parlamento Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30

* Coordinamento: Corte dei Conti - Ragioneria Generale dello Stato
Stazione di lavoro 2: Misurazione dei risultati e gestione delle risorse

Biblioteca Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30 
Coordinamento Istat - Autorità per l’informatica nella P.A.

Stazione di lavoro 3: Comunicazione al cittadino e Customer Satisfaction
Sala Gialla Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 9,30

* Coordinamento Censis

1 giorno (10 giugno)
Pomeriggio

Stazione di lavoro 4: La misurazione in sanità: equilibrio economico ed equità delle
prestazioni.

Biblioteca Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 15,00
Coordinamento: Ragioneria Generale dello Stato - Ispettorato di Finanza

Stazione di lavoro 5: decentramento amministrativo: il nuovo ruolo degli Enti Locali.
Parlamentino Cnel - Via David Lubin, 2 - ore 15,00

* Coordinamento: Cnel
Sessioni ospitate presso le sedi Scuola Superiore di
Pubblica Amministrazione e Ragioneria Generale

dello Stato 
1° giorno (10 giugno)

Pomeriggio
Stazione di lavoro 6: Il piano formativo per la riforma della PA

SSPA - Aula magna - Via dei Robilant, 11 - ore 15,00
* Coordinamento: Scuola Superiore di Pubblica Amministrazione

Stazione di lavoro 7: La gestione delle risorse umane nello Stato
Biblioteca Tecnica Rgs - Via Pastrengo, 1 - ore 15,00

Coordinamento: Ragioneria Generale dello Stato - Ispettorato Generale Personale

11 giugno - ore 9,30
2° giorno (11 giugno)

Mattina
Parlamentino Cnel - via David Lubin, 2 - ore 9,30

(Biblioteca e Sala Gialla a circuito chiuso)

Sessione di chiusura
Interventi programmati

Introduzione: * Presidenza Cnel

Interventi * Corte dei Conti - * Ragioneria Generale dello Stato -

* Scuola Superiore di Pubblica Amministrtazione - * Istat - * Aipa -

* Banca d’Italia - * Consob - * Censis - 

* Consiglio Italiano Scienze Sociali - * Cnel

Conclusioni * Dipartimento Funzione Pubblica

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Tel. 06/3692268 - 06/3692336 - 06/3692345 - Fax 06/3692212

MILANO. È la storia di una «Pretty
woman» italiana, che incontra un
ricco americano. Quello si innamo-
ra follemente, poi muore e le lascia
in eredità tutti i suoi averi: qualcosa
come100milionididollari.Sefosse
tutto vero, sarebbe la classica fiabaa
lieto fine, ma è talmente bella da
sembrare una splendida idea pub-
blicitaria per lanciare una star dello
streep-tease, il suomanagereilloca-
le dove la Cenerentola in questione
siesibisceabitualmente.Lanotiziaè
rimbalzata ieri dallecronache locali
alle agenzie di stampa. La racconta
la protagonista, Cinzia Caci, 24 an-
ni, chepropriocomealcinema,due
anni fa conobbe un ricco industria-
le americano al salone nautico di
Genova. Il nostro J. R. era venuto a
comprarsi una barca d’altura, beato
lui, e lì, tra draglie, boma e alberi
svettanti incontra «Luna», nome
d’arte con cui Cinzia, all’epoca, si
esibiva nel night club Orchidea di
Genova. La carne è debole e il cuore
anche e l’americano perde la testa.
Tornato negli States le scrive, le
manda mazzi di fiori grandi come
baobab, la copre di regali. Poi la in-

contra di nuovo, purtroppo non in
Texas. Mostrandole i suoi possedi-
menti avrebbe potuto pronunciare
la famosa frase: «Un giorno tutto
questo sarà tuo». Con meno ridon-
danza, trovandosi in Italia, si limita
a prometterle che avrebbe fatto di
lei una persona ricca. Ogni promes-
sa è un debito e un mese fa, Cinzia
ha ricevuto una simpatica letterina
da uno studio legale: il suo spasi-
mante purtroppo è morto, ma l’ha
nominata erede universale di tutti i
suoi beni. I figli però, hanno impu-
gnato il testamento e adesso dovrà
vedersela coi loro avvocati, ma in-
tantoèbellosognareconla«S»sbar-
rata dei bigliettoni verdi, che ti
chiude le palpebre come Paperon
DePaperoni.

Lei ha raccontato la sua avventu-
ra al titolare del locale milanese in
cui lavora attualmente, un night vi-
cino a piazza Duomo, di quelli fre-
quentati da commendatori taglia
extra-large a caccia di tranquille av-
venture. Un locale in cui sicura-
mente ieri sera, molti giornalisti
hanno pagato le 60 mila lire di in-
gresso per tentaredi intervistareLu-

na. Il titolare, un certo Vittorio, ha
giàsgamatol’affareeaiprimiarriva-
ti ha spiegato inflessibile: «Luna ri-
lascia interviste solo a pagamento,
faccia un’offerta, nessuno fa niente
per niente». Ha riferito che Cinzia è
convinta che prima o poi otterrà al-
meno una parte della somma. In at-
tesa continua a lavorare nel suo lo-
caledove-aggiunge-ci sonosolora-
gazzeoneste,nonprostitute.

Lei comunque un’intervista l’ha
già rilasciata ieri al Secolo XIX, il
giornale che per primo ha dato la
notizia. Si tratta davvero di 100 mi-
lioni di dollari? «Preferirei non dir-
lo, però sono moltissimi soldi, una
cifra davvero spaventosa». La ragio-
neditantagenerosità?«Nonlacapi-
sco nemmeno io, anche perché il
nostro era un rapporto platonico.
Era molto gentile ma non ci capiva-
mo perchè io non parlo l’inglese e
luinonsal’italiano.Peròmicopriva
di fiori e di biglietti, si metteva sem-
pre inprimafilaaguardarmi.Aveva
una sessantinad’anni, ma nonlidi-
mostrava, era molto atletico. Una
voltaaddiritturahacompratotutti i
biglietti per essere l’unico spettato-

re». Niente storie d’amore, niente
storiedisesso.Leiavevaancherifiu-
tato la proposta di una vacanza sul
suoyachtperchèera fidanzata.«Lui
ha capito e non ha insistito. Poi al-
l’improvviso ho ricevuto quella let-
tera». Vero, falso? Il proprietario
dell’Orchidea, il locale«galeotto»di
Genova, non ricorda questo facol-
toso cliente e assolutamente esclu-
de che qualcuno abbia potuto «ri-
servare» la sala per essere l’unico
spettatore.

Insomma, anche se sembra una
grossa balla, speriamo per la nostra
Cenerentola che sia tutto vero. Sa-
rebbe deludente se nei prossimi
giorni dovessimo scoprire che si
tratta solo di fantasia, come la favo-
la di quei due operai di Forlì, che
tempo fa avevano fatto esultare le
cronache con la fantastica storia
dello zio polinesiano, che li aveva
lasciati eredi di un atollo, con tanto
di castelli e villaggi turistici. Se l’era-
no inventato, ma è consolante sa-
perechei fratelliGrimmsonoanco-
ratranoi.

Susanna Ripamonti

Dopo il pulcino giapponese, il bimbo da accudire bene. Punizione: il teen ager ribelle

In Usa arriva anche il bébé virtuale
Lo lancia la Playmate per superare Tamagotchi, che è stato già comprato da tre milioni di americani.

NEW YORK. Daieri,negliStatiUni-
ti c’èunnuovogiocattoloarischio
di polemiche. Sulla scia di Tama-
gotchi, il «pulcino virtuale» giap-
ponese, è in arrivo per le bambine
americane il «cyber-bébé», da ac-
cudire fin dalla nascita. Si chiama
«Nano» ed è prodotto dalla stessa
azienda californiana che ha rega-
lato al mondo le tartarughe mu-
tanti «ninja» e i pupazzi di «Star
Trek». Rispetto al pulcino giappo-
nese, però, il «cyber-bébé» ha un
vantaggio: non muore. E quindi
non dovrebbe traumatizzare i pic-
coli giocatori come il pulcino. In
compenso, ripropone in maniera
raffinatissimailvecchio,consueto
modelloculturaleprontoper tutte
lebambole:serve,diconoiprodut-
tori, ad insegnare loro a fare «sul
serio» le mamme. Così adesso an-
che le piccole più portate per gio-
chi elettronici e quindi in via di
emancipazione dal vecchio bam-
bolottoconrelativoadeguamento
al ruolo, verranno di nuovo rag-
giunte dallo stesso messaggio: da

grandi,fatelebravegenitrici.
La strategia di gioco delbébéè la

stessa di quella del pulcino. Il neo-
nato elettronico ha sei opzioni di
attività che riproducono in sintesi
le azioni di una mamma nei con-
fronti di un bambino vero: dargli
da mangiare, pulirlo, sgridarlo,
controllarne la salute, portarlo dal
dottore, giocareconlui.Mancaso-
lo la funzione dell’addormenta-
mento, per replicare in tutto e per
tutto la realtà della crescita di un
bimbo. Come il pulcino, il bébé è
contenuto in uno schermo a cri-
stalli liquidi che sta in un porta-
chiavi in plastica dai colori vivaci.
E dunque le ragazzine potranno
portare il «figlio» tutto il giorno
con sé, appendendolo al passante
deipantalonioallozainetto.

Ma nell’America che in molte
scuole ha messo al bando il pulci-
no subito dopo il suo arrivo sul
mercato, la polemica è pronta a
scattaredinuovo.Sebenaccudito,
«Nano» nell’arco di un mese si tra-
sforma in un adolescente realizza-

to. E la ragazzina sarà felice di aver
superato la prova. «Ma se accudito
male o trascurato - mette in guar-
dia il portavoce della Playmate
RonAntonette-“dirazza”escappa
dicasa».

Per le adolescenti è solo la fine
del gioco, ma nella realtà è questo
l’incubo che angoscia molte fami-
glie americane che leggono quoti-
dianamente sui giornali vicende
di teen-ager falliti o peggio crimi-
nali, come i due fidanzati quindi-
cenni che lo scorso giovedì hanno
ucciso e sventrato un clochard in-
contratoa CentralParkdopoaver-
ci chiacchierato e bevuto birra per
un’intera serata. E poco importa
che in realtà ad uccidere sia stato il
ragazzino apparentemente più
normale tra idue,ungiovanedifa-
miglia middle class senza proble-
mi,bravoboyscoutechierichetto,
mentre la sua giovane compagna,
figlia adottiva di un miliardario e
una fotomodella, ribelle e già con-
sumatrice di alcol e droga, è stataa
guardare e comunque poi ha avu-

to dei rimorsi, fino a decidersi a
chiamarelapolizia. Ilproblemare-
sta quello, nella mente di tutti: sa-
pere quali «istruzioni» seguire per
evitarsi figli violenti. Ora, per eser-
citarsi, le ragazzine tra gli otto e i
tredicianni-questoè iltarget indi-
cato dai produttori - hanno il «Na-
no». Ipotesi di soluzione tutta
americana.

In ogni caso, forse prevedendo
che di nuovo genitorie insegnanti
faranno obiezioni sui traumi, la
Playmatehaprodottoanchelepiù
innocue versioni di cucciolo di ca-
neogattino.Itrenuovigiochiven-
gono proposti con un’aggressiva
campagna pubblicitaria in prima
serata su tutte le reti televisive. In-
somma, un tentativo di cavalcare
l’onda del successo del pulcino
giapponese. Ma emulare i primati
diTamagotchi saràcomunquedif-
ficile: sbarcato negli Usa il primo
maggio con un prezzo di 15 dolla-
ri, da allora ha superato i 3 milioni
di pezzi venduti su 10 milioni di
venditeglobali.
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LA POLITICA Venerdì 30 maggio 1997l’Unità5
Il leader di An si dissocia dalle «picconate» di Cossiga alla Bicamerale. Berlusconi polemizza con Borrelli

Fini: «Anche l’elezione diretta
del premier è presidenzialismo»
Al convegno Cobac, il presidente di An annuncia battaglia per il semipresidenzialismo, ma aggiunge che può andare bene
anche il premierato, in forme diverse dalla proposta di Salvi. L’ex capo dello Stato: governo del premier? È come i soviet...

Parlamento e dintorni

Se il leghista
«secede»
dalla lingua
italiana

GIORGIO FRASCA POLARA

30POL02AF01

Cossiga-Pera
Una polemica
sul filo
del telefono
Ieri, se uno chiedeva al
senatore Francesco Cossiga,
tanto per dire, l’ora, si
sentiva rispondere: «Chieda
al senatore Pera...». Va a
Castellanza? Pera... Il
presidenzialismo? Pera... Il
premierato o il
semipresidenzialismo?
Pera... Il solitamente
spiritoso ex presidente, era
insomma piuttosto
monotono. Ma che gli aveva
combinato, il professore di
Forza Italia, per farlo
«incantare» come un disco
rotto? «Ha dichiarato a
un’agenzia che io sono il
convitato di pietra...». Per
farla breve (ma non è detto:
chissà che dirà Pera) ieri
mattina sono apparsi sui
giornali articoli dove si
raccontava di come Cossiga
tempesti di telefonate i
membri della Bicamerale
per convincerli a bocciare le
diverse bozze in
discussione. E Pera che
c’entra? Sentiamolo.
Insomma, senatore, che ha
combinato a Cossiga?
Dall’altro capo del telefono,
Marcello Pera ride: «Io?
Niente di male». Beh, a
sentire il presidente...
«Mah, i giornali hanno
pubblicato una mia
dichiarazione, dove dicevo
che lui ogni tanto telefona a
questo o a quello... Sa,
l’uomo è divertente, e si
deve essere un po‘
risentito...». Ha parlato con
lui? «No, ma ha detto che mi
chiamerà. Aspetto con
piacere la comunicazione».
E cosa gli dirà? «Che
rimango presidenzialista».
Lui forse non ci crederà. «Mi
darà la linea. E alzerò la
mano per il
presidenzialismo». E
chiarirà qualche dubbio al
presidente? «Sì, sì...».
Senta, senatore Pera, ma
secondo lei Cossiga
scherzava o se l’è presa
davvero? «Mah, io non lo
conosco bene. Suppongo
che sia anche una persona
un po‘ permalosa. Almeno
immagino, ma non sono in
rapporti familiari con lui. Ed
è un peccato, lo sa?». Che
cosa? «Che sia permaloso.
Le persone di spirito
dovrebbero anche fare
dell’autoironia, ogni tanto».
Ma lei del presidenzialismo
ha mai parlato con Cossiga?
«Alcune volte, tempo fa. Ma
ripeto: non ho
dimestichezza con lui». Beh,
siete tutti e due senatori...
«Sono stati solo incontri
incidentali. Anche perchè lui
si vede poco, qui al
Senato...». Insomma, è
arrabbiato. «Forse si è
risentito per il pettegolezzo
sui giornali».
Dovrebbe essere più
spiritoso, il presidente?
«Suppongo di sì. Almeno un
po‘ di autoironia. Se gli
spiritosi non ne sono dotati,
che spiritosi sono?».
Senatore, la saluto e la lascio
in attesa. «Sì, ecco. Non mi
faccia trovare da Cossiga
con il telefono occupato,
sennò poi dice che non
voglio parlare con lui». E
ironizza: «Ciò che mi divide
da lui non è il
presidenzialismo, è la
teologia. Cerca di mettere
assime un movimento
politico a favore dei morti.
Da laico, non accetto questo
dogma...».

S. D.M.

ROMA. E no, Cossiga e Segni, stavol-
ta sbagliate adesser così «sospettosi»,
ve lo dico proprio io che «mi sono
battuto così tanto per la Costituente,
che avevo definito la Bicamerale un
viottolo». No, ora il Polo nella com-
missione sta giocando «una partita
cheètuttaaperta,iononcredoaregie
diaboliche di D’Alema, ma sappiate
che, comunque, chi voleva fare fur-
berie è stato battuto. Fin qui i lavori
della Bicamerale, anche per la nostra
azione, non sono stati affattoun ten-
tativodi fareunmaquillageallerifor-
me». Quindi: «Ci batteremo fino in
fondo per il semipresidenzialismo,
ma se per pochi voti dovessimo per-
dere»,cisonoaltresoluzionilegislati-
ve «che non abdichino affatto a quei
principi, comel’elezionedirettaepo-
polaredelpremier».

No, stavolta, la sirena-Cossiga non
ha irretito Gianfranco Fini. E in que-
sta sala gremitissima dell’hotel Parco
dei principi, dove il leader di An, par-
la a nome del Polo, in un convegno
deiCobac-chefinoapocoprimaave-
va risoeapplauditoCossigaper lesue
picconate contro la Bicamerale - ap-
pare lontana anni luce quella matti-
na di febbraio in cui Fini decise di se-
guire il gran Picconatore sulla via di
un referendum pro-Costituente.
Cossiga segue attento e anche un po’
sorpreso il piglio con il quale Fini svi-
luppailsuointervento.Il leaderdiAn

non solo non degna neppure di una
parola la proposta che poco prima
aveva fatto Mario Segni di effettuare
un referendum praticamente in cor-
sod’operasullaformadigoverno(se-
mipresidenzialismo o premierato,
quest’ultimo definito da Cossiga di
stampo leninista, in quanto vi sareb-
be dietro una concezione dello Stato
fatto da «soviet» e non da cittadini),
ma non risparmia neppure una frec-
ciatina agli uomini del patto Segni (è
presente Masi) per il loro sostegno al
governo-Prodi. Eaduncertopunto il
leader di An dice che la proposta del
premier eletto non è altro che quella
del sindaco d’Italia, «questo Segni lo
sa». Berlusconi, che non aveva ben
digerito alcuni passaggi del discorso
di Cossiga e anche altri di Carlo Sco-
gnamiglio che aveva attaccato il Par-
lamento non in grado, a suo dire, di
fareleriforme,annuiscepiùvolte.

E,del resto,erastatolostessoCava-
liere a chiedere a Fini di parlare a no-
medi tutto ilPolo,pregandolodisot-
tolineare i risultati fin qui ottenuti
dal Polo in Bicamerale, come quello
diconfrontarsisuentrambelepropo-
ste di forma di governo. E, dunque, a
Francesco Cossiga che chiede agli
«amici del Polo» di «avere più corag-
gio», di non tradire l’impegno preso
congli elettori,di «essereconsapevo-
li di quanto vi sono costate le scelte
che avete fatto in questi anni», Fini

replica: «Non vorrei che qualcuno
ora dovesse fare ammenda per una
seconda volta. Già ha dovuto farla
chi pensava che la Bicamerale servis-
se ad interessi diversi da quelli alle ri-
forme». Il leaderdiAninvitaquindia
non farsi condizionare dal fascino
dell’eloquio e dell’ «ironia» di Cossi-
ga, perchè il centrodestra il 21 aprile
le elezioni le ha perse, «nonostante
sia maggioritario nel corpo elettora-
le». E, comunmque, aggiunge: «Se il
semipresidenzialismo non passerà il
Polo chiederà un premierato molto
diverso da quello proposto da Salvi.
Nessuno pensi di contrabbandare l’i-
potesidipremieratodiSalvicomeun
succedaneo per farci ammainare la
bandiera del semipresidenzialismo».
«Aquelpunto-spiegaFini-verifiche-
remo se si potrà riuscire a dar vita ad
un’elezioneautenticamentedirettae
popolare di un premier, che non sia,
come prevede l’ipotesi Salvi, prigio-
nierodellasuamaggioranza,mache,
al contrario, sia lui stesso in grado di
trascinare con sè la maggioranza. Un
premier non sceltodaipartiti,mada-
gli elettori attraverso le primarie, co-
me del resto Salvi prevede. Un pre-
mier che sia a capo di un governo di
legislatura». E qui Fini critica la pro-
posta definita «truffaldina» del rela-
tore sulla forma di governo. Il gran
Picconatore ascolta, con un enigma-
ticosorrisotralelabbra.

E pensare che fino a pochi minuti
prima aveva lui dominato la scena
parlando degli «optadilon» di cui ha
bisogno per leggersi tutte le relazioni
della Bicamerale, per capire da quale
parte si intende andare sulla Giusti-
zia, sulla formadiStato(«Laproposta
del mio amico D’Onofrio non è nep-
purefederalista,ecomunquevième-
no decentramento che in Inghilter-
ra,dovecisonopiùdicinquantapoli-
zie»). Cossiga soprattutto aveva iro-
nizzato sul fatto che mentre sulle ri-
forme decide la Bicamerale, «io citta-
dinoromanoposso, invece,esprime-
re il mio parere al referendum sulla
privatizzazione della centrale del lat-
te».

No, non sembra tirare più aria di
Costituente dalle parti del Polo in
questocaldopomeriggiodifinemag-
gio. E Silvio Berlusconi uscendo ai
cronistidice:«Nonpotevamoandare
ad una battaglia muro contro muro,
non potevamo restare fuori. Ora ve-
dremo quanto il centrosinistra è di-
sponibile ad accogliere le nostre idee
liberali». Poi, rispondendo ad un do-
manda sulla giustizia, non risparmia
un battuta al vetriolo a Borrelli : «Vo-
lete sapere cosa penso della sua ri-
chiestadipresiederelaCorted’appel-
lo? Parlo solo di idee che sono degne
diconfrontarsiconme».

Paola Sacchi

...E POCO MANCÒ CHESCOPPIASSELA RISSA nelTransatlan-
tico di Montecitorio, ieri pomeriggio, tra un cronista del“Gior-
nale” edalcuni deputati che si erano offesiper unpezzoappar-
so sul quotidiano di Feltri in cui si sostenevache i parlamentari
non versano icontributial Serviziosanitario nazionale. Indivi-
duato il “reo”, giù con le parolacce, con il rischio dipeggio. Ine-
vitabile la “solidarietà” dei colleghi delcronista. Che si èbecca-
toperò una secca smentitadellaCamera: i parlamentaripagano
il massimo al Ssn (7 milioni e 700mila lireannue) «come qual-
siasi professionista o lavoratore autonomo» dal momento che il
lororeddito - ai fini del contributo - non è considerato «da lavo-
ro dipendente». Se lo fosse, «nellamaggior parte deicasi iparla-
mentari si troverebbero a pagare un importo minore,dal mo-
mento che una notevole parte della contribuzionesarebbe a ca-
rico di Camera e Senato».

PERCHÈTANTOFURORE SUI RAGAZZI ALLACAMERA? Man-
co è successo ed ègià polemica. Feroce quella del “Corriere”, che
paragona la civile iniziativadel presidente Violante (domenica,
nell’aula di Montecitorio, gli studenti ginnasiali “interrogano”
Prodi e i suoiministri come fanno i deputati, e sedendoai loro
banchi) ad un’adunata di balilla o di pionieri. Sorprende l’acri-
monia con cui vien preso di petto e liquidato unesperimento
che non solo si inserisce negli sforzi diaprire davvero laCamera
alla società civile; mache è già consuetudine in Francia e Svizze-
ra, Canada, Grecia dove notoriamentesono al potere fascisti e
comunisti. Mapoi: non erastatoproprio il supplementosetti-
manale del “Corriere” ad anticipare e lodare l’idea del presiden-
te della Camera? Resta dunque un mistero che cosaabbiaspinto
un commentatore intelligente e solitamente misurato ad una
interpretazione cosìmeschina diuna iniziativa che ha coinvol-
to centinaia di scuole e migliaiadi studenti.

C’È SOLO L’INFORTUNIO DEL “VITTORIOVENETO”? L’occhio
impietosodella tv ha documentato la vicenda dell’incrociatore
arenatosi nella rada di Valona.Ma perun infortunio cheera im-
possibile nascondere (eche è costato le dimissioni alcoman-
dante del“Vittorio Veneto”), quanti altri possono avvenire ma
sono coperti dal silenzio? Circolacon insistenza inSenato la vo-
ce chetre dei quattro sommergibilidellaclasse “Sauro” sarebbe-
ro incorsidi recente in grosse avarie o in incidenti, fortunata-
mente senza vittime.Da ultimo, nel corso di una perlustrazione
di routine nel Canale diSicilia, il “Prini” si sarebbe incagliato
nei fondali, riportando danni ai sensori e alle eliche cheavreb-
bero imposto l’immediato trasferimentodel sommergibilea
Cagliari per urgenti riparazioni. Atteso un chiarimentodel mi-
nistrodellaDifesa, Nino Andreatta.

DA UNA SETTIMANA GLI ITALIANI CHEOPERANO in Albania
hannoquattro pagine quotidiane d’informazione su quel che
succede a Tiranae dintorni, sui commenti dei giornali italiani,
sui programmitv. Sono quelle di“Avvenimenti d’Albania”, fi-
glioovviamentedel settimanale diretto da ClaudioFracassi. Da
Tirana quattro giornalisti trasmettono i servizi aRoma dove av-
viene la composizione delle pagine chequindi vengono teletra-
smesse e stampate in una tipografia albanese. Il senso dell’ope-
razione? Intanto un rafforzamento dell’immaginedel periodi-
co-padre come strumento anche “di servizio”.Ma si dice che
questa sia anche la prima prova organizzativa di un più ambi-
zioso disegno: Novelli pensa aduna catena di giornali locali?

«LA LOMBARDIA SECEDE» era il titolodell’invito rivolto via
faxai giornalisti dal segretario della LegaLombarda, Roberto
Calderoli, perché accorresseroad unaconferenzastampa in cui
il medesimoavrebbe spiegato«il travolgente successo» del refe-
rendum-farsa di domenica scorsa. «Secede»? Una rapida con-
sultazionedei diversivocabolaridisponibili nella sala stampa
(anche,o soprattutto?, igiornalisti ne hanno bisogno...) confer-
mò che il verbo «secedere» non esiste. Già, come la Padania.

VOTO ALL’ESTERO, FORSE CI SIAMO.Lunedì approda nell’au-
la della Camera ilprogetto di riforma dell’art.48 della Costitu-
zione(diritto divoto)per assicurare l’elettoratoattivo anche
agli italiani all’estero. Vecchia promessa mai mantenuta. E‘ la
volta buona? Il progetto prevede di integrare le attuali norme
con questa: «La legge assicura le condizioni per l’effettivo eser-
ciziodel dirittodi voto dei cittadini residenti all’estero per l’ele-
zione del Parlamento nazionale. Atal fine è istituita unacirco-
scrizione-estero cui sono assegnati seggielettorali secondo cri-
teri determinati dalla legge». Che verrà poi.

I centristi del Polo insistono sul turno unico. Minniti: «Preferiamo il doppio turno»

Sul premierato più vicino l’accordo
Ora si apre il fronte della legge elettorale
Per venire incontro a Ccd e Cdu, Nania (An) ipotizza la modifica del sistema vigente con un premio di mag-
gioranza. Occhetto: se si pasticcia sul premier voterò per il semipresidenzialismo. Cautela di Rifondazione.

ROMA. È il momento dei tessitori,
unesercitochesivaingrossando. In
attesa del voto in Bicamerale - mar-
tedì, ha spiegato ieri sera D’Alema,
ci si esprimerà solo sui testi dei rela-
tori - taccionoi falchi, anchedentro
Alleanza nazionale: il partito, cioè,
che nel Polo difende ad oltranza la
bandiera presidenzialista. A destra
come a sinistra sembra esserci una
granvogliadi«chiudere»l’accordo.

Insieme alla forma di governo, si
continuaadiscuteredellaleggeelet-
torale che potrebbe accompagnar-
la. I centristi del Polo, Ccd e Cdu - è
noto - vedono come il fumo negli
occhi una legge maggioritaria a due
turni, con ballottaggio, per l’elezio-
ne dei parlamentari. L’altro giorno,
durante il vertice del centrodestra, i
big avevano assicurato a Casini e
Mastella che il doppio turno non è
inevitabile, nemmeno se dovesse
prevalere l’opzione alla francese.Fi-
ni però subito dopo aveva liquidato
come «quasi impossibile» la convi-
venzafraunmodellosemipresiden-
zialeeil turnounico.Ierimattinaha
precisato, a beneficio degli scalpi-
tantialleati: se sivaverso il semipre-

sidenzialismo,ildoppioturnoèine-
vitabile per i candidati alla presi-
denza della Repubblica, ma non è
affatto obbligatorio per l’elezione
dei parlamentari, chesipuòfarean-
che«a turnounico».CcdeCdupos-
sono stare tranquilli, insomma: il
capogruppo di An in Bicamerale,
Domenico Nanìa, spiega che si po-
trebbe modificare la leggeelettorale
vigente, la cosiddetta «Mattarel-
lum», con l’introduzione di un pre-
miodimaggioranza.

Tutto questo, naturalmente, ap-
partiene ancora al regno del futuri-
bile. La trattativa sembra avvenire
dalle colonne dei giornali, o attra-
verso dichiarazioni a distanza. In-
contri pubblici fra i leader dei due
poli, finora, non sono in program-
ma.Certo,Berlusconiannunciache
lui e D’Alema si vedranno presto,
forse nel week-end. Ma c’è da chie-
dersi quanto senso avrebbe un col-
loquio del genere, se di mezzo c’è
ancora il voto inBicamerale.Cesare
Salvi, il relatore pidiessino sulla for-
ma di governo, dice: si voterà per la
scelta del testo base, poi «sarà co-
munque possibile collaborare per

un buon esito della commissione».
Su quel voto, per ora, si appuntano
perciò leattenzionideiprotagonisti
della politica. Alleanza nazionale
non dispera che una pattuglia del
centrosinistra -Occhetto,Mancina,
Morando, Passigli, Spini, Boselli e
D’Amico - voti per il semipresiden-
zialismo mandando sotto la teorica
maggioranza «premieristica». Dal-
l’altra parte non è che non abbiano
fatto i conti: si ritiene che una parte
deisettetrasformeràilvotoinasten-
sione e una parte voterà per il pre-
mierato: anche se Rifondazione do-
vesse votarecontro, ilmodello«pri-
mo ministro» potrebbe dunque
passare. Quel che è certo, per ora, è
cheSpinivoteràperunariforma«al-
la francese»,mentreOcchettoman-
tiene la sua posizione: bene il pre-
mierato se legato al modello Barbe-
ra (al ballottaggio i due candidati
premier, con premio di maggioran-
za). Se invece si trattasse di «un pa-
sticcio», voterà anch’egli lo schema
francese.

I neocomunisti, dal canto loro,
manovrano. «Non condividiamo
nessunadelledueipotesi»,diceBer-

tinotti. Ma Cossutta precisa: «È pre-
maturo dire come voteremo marte-
dì. Siamo contro il principio semi-
presidenziale e non contro il pre-
mierato:anchenoivogliamoungo-
verno del premier. Non siamo però
favorevoli alla proposta di Salvi».
Molto dipenderà - conclude - «da
quelchegli altri cidirannosulla leg-
geelettorale».

Perché gira gira lì si torna. Ipotesi
praticabili ce ne sono almeno due:
un sistema che preveda il ballottag-
gio dei candidati premier - a metà
strada tra la proposta di Barbera e
quella di Cossutta -, oppure un mo-
dello che esporti sul piano naziona-
le la legge elettorale regionale («Ta-
tarellum»). Rifondazione - dice Ber-
tinotti - preferisce il secondo. Sul
primo, mostra qualche interesse
Marco Minniti, segretario organiz-
zativo del Pds: «Barbera ipotizza
una scelta impegnativa sulla forma
di governo, cioè quella di un pre-
mierrafforzato: lanostrapreferenza
è per ildoppioturno,dicuiesistono
varie forme. La proposta di Barbera
rientra nel ventaglio di queste ipo-
tesi».

Le proposte della relatrice Denatamaro (Cdu) in Bicamerale. L’opposizione delle regioni

Meno parlamentari e Senato misto
Secondo il progetto 400 deputati e 200 senatori: tra questi ultimi anche i rappresentanti delle autonomie. 31 MAGGIO 1996 31 MAGGIO 1997

In ricordo di LLuucciiaannoo LLaammaa
L’ATTUALITÀ DEL PENSIERO DI UN 
UOMO LIBERO E CORAGGIOSO

Intervengono

FRANCESCO RUTELLI - VITTORIO FOA

LUCIANO VIOLANTE - SERGIO COFFERATI

SABATO 31 MAGGIO 1997 - ORE 10,30

Sala Protomoteca del Campidoglio - Roma

CGIL

ROMA. Drastica riduzione del nu-
mero dei parlamentari e una sola Ca-
merapolitica:questo(ealtro)nelpro-
getto di riforma del Parlamento pre-
sentato ieri alla commissione bica-
meraledallarelatriceIdaDentamaro,
senatrice del Cdu. La proposta non
accoglie l’ipotesidicostituireunaCa-
mera delle Regioni, dove siederebbe-
ro i rappresentantidellegiunteregio-
nali.

Il progetto della senatrice Denta-
maro è stato accolto da un dibattito
tranquillo, non demolitorio, ma an-
che da numerose osservazioni ecriti-
che“trasversali”,provenienticioèsia
dalla maggioranza sia dal Polo. Ov-
viamente, sotto tiro è finita la confi-
gurazione del nuovo Senato ed è tor-
nata in campo l’ipotesi -affacciata
l’altro giorno da Cesare Salvi - di un
”Senato misto”, composto cioè in
modo prevalente da eletti e anche da
rappresentanti delle Regioni e delle
autonomielocali.

Sull’ipotesi della Camera delle Re-
gioni insistono ancora i popolari e i
rappresentantidiRinnovamentoIta-

liano.
Ma ecco, in sintesi, i contenuti del

progetto della senatrice Ida Denta-
maro.

Bicameralismo-Restano due Ca-
mere, ma profondamente differen-
ziate nei ruoli e nei compiti. Ridot-
to il numero dei parlamentari: i de-
putati scendono da 600 a 400 e i se-
natori da 315 a 200. Dunque, dagli
attuali 945 a 600. I presidenti della
Repubblica diventano, come ora,
senatori di diritto, salvo rinuncia.
Soltanto la Camera dei deputati si
configura come Camera politica,
spettandole in via esclusiva il rap-
porto fiduciario con il governo e in
via principale la funzione legislati-
va.

Il Senato diventa organo di ga-
ranzia, con la competenza esclusiva
sulle nomine (giudici della Corte
costituzionali, presidenti delle Au-
torità di garanzia).

Per assicurare le prerogative del-
l’opposizione, i regolamenti parla-
mentari sono approvati a maggio-
ranza dei due terzi.

Le leggi- Normalmente le leggi
vengono approvate soltanto dalla
Camera. Per alcune materie, invece,
resta l’esame bicamerale. La senatri-
ce Dentamaro ha indicato le leggi
relative agli organi costituzionali,
l’informazione, il codice penale. Ma
la “navette” Camera-Senato non sa-
rà più potenzialmente infinita: si
ferma alla terza lettura. Se la Came-
ra modifica un disegno di legge ap-
provato dal Senato, esso torna a Pa-
lazzo Madama per essere esaminato
da una speciale commissione mista
deputati-senatori. Il testo licenziato
da questa commissione è sottopo-
sto all’approvazione - senza possibi-
lità di modifica - delle due Camere.

Legge finanziaria- I disegni di
legge in materia di bilancio dello
Stato e finanza pubblica sono ap-
provati dalla Camera. Passano poi
al Senato per essere esaminati da
una speciale commissione compo-
sta per metà da senatori e per metà
dai presidenti delle Regioni e dai
rappresentanti delle autonomie lo-
cali. Il testo messo a punto dalla

commissione può essere modificato
dall’aula di Palazzo Madama soltan-
to a maggioranza assoluta dei suoi
componenti, per poi far ritorno a
Montecitorio soltanto per l’appro-
vazione definitiva. Se la Camera in-
troducesse modifiche, le Regioni
possono proporre ricorso davanti
alla Corte costituzionale.

Decreti- Si prosciugano le occa-
sioni per varare i decreti, limitando-
ne le materie alla sicurezza naziona-
le, alle calamità e agli obblighi co-
munitari.

Referendum- Le firme per pro-
porre le consultazioni popolari au-
mentano a 800 mila. L’ammissibili-
tà dei referendum resta affidata alla
Corte costituzionale, ma il giudizio
scatta dopo la raccolta delle prime
200 mila firme. Viene introdotto il
referendum propositivo per favorire
l’approvazione di una legge di ini-
ziativa popolare presentata da al-
meno un milione di elettori, nel ca-
so in cui il Parlamento non sia pro-
nunciato entro 18 mesi dalla pre-
sentazione.

abbonatevi a
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Da domani
a Roma
(poi a Milano)
Cannes ‘97
Filo diretto Cannes, Roma e
Milano. Si è concluso da
pochi giorni il festival e già
le città italiane sono pronte
ad accoglierne i film.
Nessun rimpianto,
dunque, per gli
appassionati di cinema che
non sono riusciti a
partecipare alle affollate
proiezioni sulla Croisette.
Le pellicole verranno
proposte tutte
rigorosamente in lingua
originale, con sottotitoli
francesi e traduzione
simultanea in italiano.
Un’occasione da non
mancare, considerando
anche che alcuni di questi
film molto probabilmente
non usciranno mai nelle
sale. Si parte dalla capitale,
che dal 31 maggio al 7
giugno propone la
rassegna cinematografica:
«Le vie del cinema da
Cannes a Roma». Le
diecimila presenze dello
scorso anno hanno
convinto gli organizzatori
a riproporre l’iniziativa nei
due cinema di Trastevere,
l’Alcazar e il Reale (sale 1 e
2). La selezione
comprende i film della
«Quinzaine», di «Cinémas
en France» e della
«Semaine de la critique»
(che si compone anche di
cortometraggi), arricchita
da alcune anteprime
passate in concorso e fuori
concorso nella selezione
ufficiale del festival. Ogni
giorno viene inoltre
proiettato a rotazione il
documentario «Nous,
Sans-Papiers de France»,
prodotto e realizzato da
alcuni artisti francesi, tra
cui Lucas Belvaux,
Catherine Corsini, Claire
Devers e Serge Le Peron. A
Milano la rassegna,
intitolata «Cannes e
dintorni», approda invece
il 5 giugno, per concludersi
il 13, e verrà accolta in nove
sale. In programma gli
stessi film, a parte quelli
della «Semaine», esclusiva
romana. I film in anteprima
saranno «The Sweet
Hereafter» di Atom Egoyan
(Gran Premio della Giuria e
Premio Fipresci), «Happy
Together» di Wong-Kar
Wai, che si è aggiudicato il
Premio per la miglior regia,
«Viaggio all’inizio del
Mondo» di Manoel De
Oliveira (Premio Fipresci),
«Al Massir» di Youssef
Chahine, vincitore del
Premio del Cinquantenario
e «The Serpent’s Kiss»
dell’ex direttore della
fotografia Philippe
Rousselot.

Daniela Sanzone

L’INTERVISTA Direttore da due giorni, il regista-attore traccia le linee del suo programma

Lavia: «Il mio Stabile racconterà
anche il disagio della periferia torinese»
«Ho sempre creduto che il teatro non sia qualcosa di consolatorio. La prima cosa che farò è un censimento di tutti i luoghi
teatrabili». «Ho accettato questa nomina non per fare qualche regia in più». E ad agosto comincia a girare «Senso».

Nuove norme

Diritto
d’autore:
più soldi
dalle tv

TORINO. Gabriele Lavia, 54 anni,
nato per caso a Milano da genitori
siciliani,qualcheannopassatoaTo-
rino, l’adolescenza a Catania prima
di frequentare l’Accademia di Ro-
ma, una lunga carriera d’attore e di
regista alle spalle. Dall’altro ieri, La-
via è il nuovo direttore del Teatro
Stabile di Torino, con un mandato
ditreanni,prorogabileacinque.Ma
il suo destino lo aveva, in qualche
modo, già letto nelle stelle. «Su
Astra - racconta - c’era scritto che
stavo andando verso un periodo
molto intenso»...

Lavialeinonècertoilprimove-
nuto nel teatro italiano. Ma fino-
ra la suacarriera si è svolta soprat-
tutto nell’ambito delle compa-
gnie private. Come si sente cata-
pultatodentrounteatropubblico
segnatodafortiventidicrisi?

«Trovo difficile definire le scelte
che ho fatto fin qui come “teatro
privato”. Piuttosto sono state scelte
che si esplicavano all’interno della
scena privata per casi contingenti
della vita; ma, decisamente, il mio
lavoroè stato semprecontrassegna-
to da unavocazione“pubblica”.Gli
spettacoli che mi hanno formato,
da ragazzo, sono stati gli spettacoli
degli Stabili. E se la mia storia perso-
nale a un certo punto mi ha portato
a lavorare nel teatro privato, con
personaggicomeUmbertoOrsinial

qualecontinuanoa legarmirappor-
ti di affetto e di stima, ad avere una
mia compagnia, posso dire con as-
soluta tranquillità che non sono
mai stato mosso da sentimenti
commerciali. Dunque stando qui,
ora,nonmisentoadisagio».

Qual è stata la molla profonda
che l’ha spinta ad accettare que-
st’incaricononfacile?

«La possibilità di portare avanti
una linea di lavoro legata a questa
città di cui noi, come teatro stabile,
dobbiamoesserelospecchio.Lapri-
ma cosa che farò, da direttore, èuna
specie di censimento per conoscere
tutti i luoghiteatrabilidiTorinocon
un occhio particolare alla periferia,
allesituazionididisagiodell’hinter-
land torinese dove noi dobbiamo e
vogliamo essere presenti. Non per-
ché io mi senta chissà chi, ma per-
ché ho sempre creduto che il teatro
non sia qualcosa di consolatorio:
penso anzi che in certi casi debba
addiritturatestimoniarlo, ildisagio.
Perlomenopenso lodebbafareque-
sto gruppo di persone che ancora si
dedica a un’arte antica e per certi
aspetti indecifrabile. Non è un vez-
zo, ma io dopo trentacinque anni,
ancora mi chiedo che cosa sia il tea-
tro».

Quali direzioni pensa di dare al
suolavorodidirettore?

«Per ora non ho ancora pensato a

un cartellone: abbiamo tempo fino
al 15 giugno per decidere. Prima di
tutto credo di dovere prendere “le
misure giuste” di questo lavoro. Ieri
parlando con i lavoratori dello Sta-
bile, persone di primordine che cre-
do siano contente della mia nomi-
na, che in certo casi hanno addirit-
turafattoil“tifo”perme,hochiesto
a loro di aiutarmi, di starmi vicino
perché il percorso che faremolo do-
vremo fare insieme. Riguardo al
programma, dirò subito che il pri-
mospettacolocheavremoincartel-
lone, sul quale stiamo ancora riflet-
tendo, non avrà una mia regia. Ma
ci sarà un regista importante di cui
ancora non posso rivelare il nome.
Perché, sia chiaro fin dall’inizio,
non voglio essere l’asso pigliatutto
di questo teatro. E poi ho degli im-
pegni precedenti che devo onorare.
Impegni presi con la mia Compa-
gniaconcontrattisiglatiperportare
in tournée Scene da un matrimonio
di Ingmar Bergman».

Come riassumerebbe la sua
strategia?

«Intendo percorrere fino in fon-
do quella che mi sembra la strada
maestra di un teatro pubblico: un
teatro che per la gente di questa cit-
tà, di questa regione, sia una casa
amica, un punto di riferimento do-
ve avvengono delle cose che non si
limitanoaisoli spettacoli.Unteatro

che sia nel dibattito, nella cultura,
che promuova scambi. Un teatro
che rifletta lacondizionedellacittà,
cheabbiaunasuafilosofia.Questaè
l’idea di teatro pubblico che io ho.
Per questo ho accettato questa no-
mina: non per fare qualche regia in
più, con più attori, più mezzi e più
proiettori».

Classiciecontemporanei:lesue
scelte di repertorio si muoveran-
nofraquestidueestremi?

«L’unoel’altro.Maconunagran-
de attenzione alla drammaturgia
contemporanea, soprattutto italia-
na. Può essere che, se trovo un testo
giusto,chemiconvince, laregiache
io farò quest’anno, a fine stagione,
siaproprioperuntestoitaliano»

Edaquiadalloracosafarà?
«Dopo le repliche di Scene da un

matrimonio dovrò congelare la
mia compagnia, perché le due si-
tuazioni non sono, ovviamente,
compatibili. Ma prima ancora, a
metà agosto, comincerò a girare a
Venezia, Verona e in Austria Sen-
so, con Monica Guerritore e altri
attori che non ho ancora scelto.
Non lo vedo assolutamente come
un remake del Senso di Visconti.
Poi farò - ma ho gia cominciato a
farlo, mi creda - il direttore del
Teatro Stabile di Torino».

Maria Grazia Gregori
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ROMA. Diritto d’autore, si cambia.
Chivendeosfruttaunfilm-intv, in
videocassetta,viasatellite,viacavo-
dovrà pagare regista, sceneggiatori,
attori, doppiatori. Una normativa
già adottata altrove (in Francia per
un film nel prime time, Tf1 sborsa
450.000 lire al minuto) ma fino a
poco fa impensabile in Italia. E in-
fatti è stataaccoltadaapplausiasce-
na aperta in un’affollato incontro
organizzato ieri pomeriggio dall’A-
nac - in platea Cavani, Maselli, Sco-
la, i Taviani, Moltaldo, Marco Risi,
Bernini,Wertmuller,Torrini...mes-
saggi via fax di Rosi, Magni e Gri-
maldi - a cui ha partecipato anche
Walter Veltroni. È lui il principale
artefice della riforma che abroga
una legge del 1941, nata dunque in
era pretelevisiva. «La tv ha depreda-
toperanniilpatrimoniodelcinema
italianomalaCassazione,suquesto
punto, ci ha sempre dato torto. Le
cose hanno cominciato a cambiare
colnuovogovernoeconlasuapoli-
ticaperilcinema»,hadettoGiovan-
ni Arnone, presidente dell’Anac.
Veltroni, invece, ha richiamato il
valore morale della norma, che sarà
ufficiale a giorni e che entreràpoi in
vigore dall’1 gennaio ‘98: «La legge
Bacchelli è giustissima, ma non ce
ne sarebbe bisogno se gli artisti fos-
sero compensati per lo sfruttamen-
todelleloroopere».

La modifica dell’articolo 32 della
legge633riconosceildirittod’auto-
re per le opere cinematografiche fi-
no a settant’anni dalla morte del-
l’ultimo dei creatori (oltreal regista,
gli sceneggiatori, il direttore della
fotografia e delle musiche, gli inter-
preti) adottando una definizione
molto ampia di opera tutelata: dai
film agli sceneggiati tv, dalle soap ai
documentari. Per le tariffe, da diffe-
renziare in base alle fasce orarie e al-
l’audience, bisognerà ora aprire un
tavolo di trattative con la contro-
parte.

Dispiaciuto per la sconfitta in
coppa dei campioni ma contento
per loscudetto, lo juventinoVeltro-
ni ha riassunto le precedenti punta-
te del lavoro di sostegno all’indu-
striaculturale. Interventi sulconsu-
modicinema(aumentodeglischer-
mi, biglietti scontati), raddoppio
della soglia del massimo investi-
mento per la produzione (da 4 a 8
miliardi), accordi di coproduzione
(già fatto con la Francia, da definire
con l’America Latina), promozione
all’estero attraverso Rai Internatio-
nal ed Ente Cinema («non possia-
mo restare all’1% delmercatomon-
diale»), adeguamento del contribu-
toper icortometraggiportatoacen-
tomilioni.SenzaparlaredellaLegge
MaccanicoedellaLeggeTeatro,sot-
tovalutata, secondo il vicepremier,
daimedia.«Èantipaticodirlo,main
Italia è mancata una vera politica
culturale: ogni volta che metto ma-
no a un problema mi imbatto in
normechehannoalmenocinquan-
t’anni».

Cristiana Paternò

Gabriele Lavia Ansa

LA CURIOSITÀ La confezione (quattro cd più un libro) presentata ieri da De Simone

Sessanta canzoni napoletane tornano come nuove
Versioni originali di fine Ottocento, ma senza fruscii
Tra i brani «Marenariello» del 1889, e anche pezzi classici tipo «Torna a Surriento» e «’O sole mio». Accanto a voci mitiche come quel-
la di Gilda Mignonette, le meno note Lina Resal, Ria Rosa e Lilian Fuller. «Attenti alla confusione», avverte il musicologo.

NAPOLI. Una favolosa lezione di
Roberto De Simone di quelle che
s’ascoltano col fiato sospeso e fan-
no esplodere l’applauso finale per
la presentazione di Napoli fono-
grafica. Non capita a tutti ma
Napoli fonografica evidentemen-
te lo merita: quattro cd più un
libro (122 pagine, un cofanetto
che la Flying Record distribuisce
anche nelle librerie, a sole 75mi-
la lire) con sessanta esecuzioni
orginali di altrettante canzoni
napoletane dalla fine dell’Otto-
cento al 1945. Ma stavolta non
ci sono fastidiosi fruscii, striduli
rumori, voci falsettate inintelle-
gibili e innaturali.

Rimasterizzato
Il ricercatore di storia della musi-

ca Venanzio D’Agostino eil suocol-
lega Nuccio Tortora non si sono li-
mitati a «pulire».Perusare i loro ter-
mini tecnici, hanno tutto «rimaste-
rizzato» e «digitalizzato»: insom-
ma, un gran recupero ad alto livello
tecnico,conunlungolavorodiana-
lisi della velocità di incisione, che
ha loro consentito perfino di rin-

tracciare anche la più veritiera voce
di chi cantò all’epoca in cui l’appa-
rato di registrazione costringeva a
modulare ilcantodentrolaboccadi
untrombone.

È il caso dell’incisione più anzia-
na, ossia quel Marenariello scritta
nel 1893 e incisa nel 1889 da
Francesco Daddi; ma ci sono an-
che pezzi classicissimi come Tor-
na a Surriento,’O mese d’e rrose, Era
de maggio nonché la superfamo-
sa’O sole mio; e le voci vere (final-
mente ascoltabili!) di queste pri-
mizie discografiche sono quelle
note di Elvira Donnarumma, Gil-
da Mignonette, Gennaro Pasqua-
riello, ma di tanti altri di cui sa-
rebbe stato oltremodo ingiusto e
dannoso perdere la memoria e il
suono, come Giorgio Schottler jr
(fu il primo napoletano che can-
tò alla neonata Radio), Adalgisa
Osti de Lutio, Lina Resal, Ria Ro-
sa, Lilian Fuller, Gina Santelia,
per citarne solo alcuni.

Per tutti il libretto insegna da-
te, storie, aneddoti, carriera, suc-
cessi, suddividendoli nei quattro
capitoli (di cui ai quattro cd) di-

stinti per generi: cantanti di voce,
«ricamatori», voci femminili,
cantanti «di giacca» (quelli che si
toglievano il frac teatrale per can-
tare in strada, a matrimoni e feste
varie).

Questa classificazione ha meri-
tato gli elogi di Roberto De Simo-
ne, ieri mattina nella bella Sala
Martucci del Conservatorio di
San Pietro a Majella, nella presen-
tazione alla stampa trasformatasi
piacevolmente in unaspecie di le-
zione.

Gran confusione
Il regista-musicologohaasuavol-

ta suddiviso il materiale, ammo-
nendo a diffidare della gran confu-
sione e dei pesanti stereotipi sulla
canzone napoletana che nasce «di
strada» a fine Ottocento (e prima,
semplicemente «non esisteva, non
bisogna scambiare le villanelle per
canzoni»), passa quindi nei Café
Chantant quando le strade vengo-
no sconvolte da sventramenti e «ri-
sanamenti» e Napoli mutua stili del
cabaret francese; quindi si sposta in
teatro assumendo stile passionale

veristicomelodrammaticomaiscis-
so da precise gestualità, raggiunge il
suo momento aureo all’epoca di
Salvatore Di Giacomo e della coeva
schiera dimusicisti epoeti-parolieri
(«autori non improvvisati, ma con
un preciso e complesso progetto
culturale»), quando la canzone
sembra aver del tutto dimenticato
l’artigianale fattura di «strada» per
regnare nei salotti oltre che nei tea-
tri.

Nel secondo dopoguerra, con la
borghesia dei pescicani dell’edili-
zia, con la speculazione che trasfor-
ma la città in mostro, avviene quel-
lo che De Simone chiama «disa-
stro», s’afferma la (in) cultura dei
nuovi ricchi, lo stile«microfonico»,
«da night club» con «dialetto larva-
to veristico contaminato dagli anni
del malessere culturale...»), che
semplicemente, «non è la canzone
napoletana». E per un attimo, in sa-
la, molti si sono chiesti se il riferi-
mento polemico non fosse dedica-
to a Renzo Arbore e alla sua Orche-
straItaliana.

Eleonora Puntillo

Un kolossal
miliardario
per Ramsete II

Un kolossal per Ramsete II.
La biografia del faraone
scritta dall’egittologo
francese Christian Jacques
(cinque milioni di copie
vendute) diverrà un film
del costo di 15 milioni di
dollari. Nel progetto sono
impegnate due società
americane, quanto al
regista potrebbe essere
Yussef Chahine - premio
alla carriera a Cannes - visto
che la sua compagnia, la
Misr International è stata
contattata per i
sopralluoghi. Il governo
egiziano si riserva di
autorizzare le riprese dopo
aver vagliato il copione.

I ballerini
resteranno
all’Arena

PRIMEFILM Esce il kolossal anti-bellicista di Bertrand Tavernier con Philippe Torreton

Conan il barbaro? Un capitano della Grande Guerra
Il regista francese rievoca una vicenda dimenticata dai libri di storia. EppureI in patria non è piaciuto: troppo «classico» e fuori moda?

Tonino Guerra
Globo d’oro
alla carriera

Rimbalza a New York la polemica
su Carla Fracci e l’Arena di Verona:
«Escludo in forma tassativa che si
pensi di chiudere il corpo di ballo.
Sarebbe inutile e ridicolo», ha di-
chiarato il direttore dello storico
teatroall’apertoinunincontroall’I-
stituto di Cultura di New York per
presentare il programma della sta-
gione1998.DeBosioharicordatole
ragionipercuièstatodecisodiporre
fine alla collaborazione con Carla
Fracci: «Ci sonostatidissensiconlei
sulmododicondurreilcorpodibal-
lo, sulle spese che noi abbiamo giu-
dicato eccessive. D’altra parte un
avvicendamento della prima balle-
rina è normale in un teatro, mentre
il corpodiballoèindispensabileper
tutto l’anno», ha osservato De Bo-
sio.Il teatrocheil registadel«Mosè»
televisivo ha presentatoaNewYork
èinsaluteepienodiiniziative:afine
estate, come conclusione della set-
tantacinquesimastagione,verràor-
ganizzato un convegno per presen-
tare le nuove tecnologie dell’Arena
delDuemila.

«Emozionato ed emozionante
smascheramento della stupidità
delleguerre, il filmrivelaunsottilee
originale sguardo sulla miseria del-
l’eroismo». Parola di Giuseppe De
Santis. In qualitàdi presidentedella
giuria di «France Cinéma» ‘96, il re-
gista appena scomparso non ebbe
dubbi nel premiare Capitan Conan,
che esce ora nelle sale tra gli
scampoli di fine stagione. Per cer-
ti versi quello di Tavernier è un
altro «Conan il barbaro», anche
se l’eroe in questione non viene
dalla mitica era «hyboriana» in-
ventata da Robert Erwin Howard,
bensì dal sanguinoso fronte
orientale della Prima guerra mon-
diale.

Costoso e spettacolare, il film
non ha incontrato, in patria, il
favore del pubblico, e si può capi-
re perché: nell’ispirarsi a un ro-
manzo di Roger Vercel «divorato»
da bambino, il regista francese ha
provato a rinverdire i fasti di un
genere fuori moda, confezionan-
do un kolossal anti-bellicista di

130 minuti terribil-
mente «classico» nel-
la fattura e perdipiù
sorvegliato da un’in-
telligenza poco incli-
ne alla retorica. I
modelli restano, ov-
viamente, Orizzonti
di gloria e Uomini
contro, anche se Ta-
vernier più che la
stupidità dei generali
(ovviamente esecra-
ta), sembra voler rac-
contare il trauma del «dopo»,
l’impossibilità di reinserirsi nella
vita civile. Soprattutto per chi,
come il capitan Conan, ha dovu-
to trasformarsi in una feroce
macchina da guerra - una specie
di Rambo ante litteram - per non
soccombere.

Potente e inconsueto lo scena-
rio, ossia lo scorcio finale del
conflitto mondiale sul fronte dei
Balcani, laddove le truppe france-
si combatterono e sconfissero l’e-
sercito bulgaro. Una sporca guer-

ra, ancora più sporca perché, no-
nostante la sigla dell’armistizio
dell’11 novembre 1918, i soldati
francesi non tornarono a casa:
«congelati» per qualche mese a
Bucarest, furono poi spediti a
combattere l’esercito bolscevico
sul fiume Dniestr.

È in questo contesto che faccia-
mo la conoscenza di Conan, ex
camiciaio a capo di una squadra
speciale d’assalto, in stile Quella
sporca dozzina, che non fa prigio-
nieri. Cicatrice sulla guancia sini-

stra, baffoni folti,
baionetta sempre
sguainata, l’ufficiale
francese è il terrore
dei bulgari: «Siamo
noi ad aver vinto la
guerra, voi l’avete so-
lo fatta», ghigna all’a-
mico ufficiale Nor-
bert, senza immagi-
nare che di lì a poco
la giustizia militare si
abbatterà sui suoi
«guerrieri», macchia-

tisi di razzie e violenze in tempo
di pace. Aperto da una stordente
sequenza di battaglia, il film rac-
conta sostanzialmente il compli-
cato rapporto tra Conan e Nor-
bert: mentre il primo, ringhioso e
vitalista, tende a «coprire» co-
munque i suoi lanzichenecchi, il
secondo vorrebbe conservare nel-
l’esercizio delle proprie funzioni
di pubblico ministero un barlu-
me di umanità. E intanto, distrut-
ti dalla dissenteria e dalla fatica, i
soldati dell’Armata d’Oriente si

ritrovano ad ubbidire agli ordini
di generali pomposi, mentre il so-
lito disertore vigliacco di buona
famiglia si prepara a redimersi
nello scontro finale coi «rossi».

Nel riportare alla luce un pezzo
di storia dimenticata dai libri sco-
lastici, il film fa di Conan l’arche-
tipo tragico del soldato «scomo-
do», utile finché c’è da sgozzare e
sventrare, da buttar via appena la
parola torna alle diplomazie. Solo
che Tavernier non è un cineasta
hollywoodiano: il tono epico la-
scia così spazio a uno sguardo più
cinico, «cattivo», qua e là con-
trappuntato da siparietti sarcasti-
ci riservati alle fesse ritualità degli
alti comandi (e sono le parti me-
no riuscite). E se Claude Rich si
diverte a cesellare un generale
imbelle e vanaglorioso, Philippe
Torreton si impone per grinta e
presenza fisica nei panni di Co-
nan. Grazie tante, viene dalla Co-
medie Française.

Michele Anselmi

L’Associazione della Stampa
Estera in Italia ha attribuito
allo scrittore, soggettista e
sceneggiatore Tonino
Guerra il premio Globo
d’oro 1996-97. Il premio alla
carriera gli è stato
assegnato «per aver dato
con il suo lavoro, un
immenso prestigio al
cinema italiano e
testimoniato nel mondo
intero la cultura specifica del
suo Paese». Guerra ha molto
lavorato con Antonioni. Il
riconoscimento verrà
consegnato nel corso della
cerimonia dei Globi d’oro
1996-97 il 2 luglio prossimo.
Tra i film scritti da Guerra
«L’avventura», «L’eclisse»,
«Deserto rosso»,
«Matrimonio all’italiana»,
«Blow up», «Il caso Mattei»,
«Amarcord» e «Al di là delle
nuvole».

CapitanConan
diBertrandTavernier
con: Philippe Torreton,

Claude Rich, Samuel Le

Bihan. Fotografia di

Alain Choquart. Francia.
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Edema all’occhio
Del Piero salta
l’ultima partita
Continua la maledizione-Del
Piero, chiuso in unsilenzioche la
dice lungasull’umore. La
pallonata presa sull’occhio
sinistrodurante la finale di
Champions Leaguegli ha
provocato un piccoloedema alla
retina che gli impediràquasi
certamentedi giocare domenica
con laLazio. Intanto
dall’Auxerre arriverà il 23enne
TariboWeste dovrebbe
consentire la cessione di Porrini.

Olimpiadi
Ecco le mascotte
di Sydney 2000
Mancanotre anni circaal via
ufficialedelle prossime
olimpiadi. Conl’avvicinarsi
della data, comincianoa
presentarsi anche gli
appuntamentidi rito. Le
mascotte deiGiochi olimpici del
2000 hanno fatto ierimattina la
loro prima apparizione a Sydney.
Si trattadi tre figure, tre tipici
animali australiani: Millie
l’istrice (S), Syd l’ornitorinco (C)
eOlly, un uccello kookaburra.
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Nuoto, Franziska
Van Almsick
salta gli Europei
Lacampionessa mondiale ed
olimpica, la tedescaFranziska
VanAlmsick,dovrà rinunciare ai
prossimi campionati d’Europa
(Siviglia, prossimo agosto)a
causa di un incidente stradale (il
suo motorino si è scontrato con
un’auto) aBerlino ed ha subito
un intervento chirurgico alla
mano destra. I suoi allenatori
non sono tuttavia preoccupati
per l’appuntamento successivo, i
mondialidi gennaio in Australia.

Il vicepremier
Veltroni: «Juve
grazie lo stesso»
«Come sidice in questi casi,
grazie lo stesso». È l‘unica
battuta che ilvicepresidente del
Consiglio,Walter Veltroni, tifoso
juventino, concedesulla finale di
Coppa Campioni persadalla
Juventus contro il Borussia. «Se
dicessi che nonmi dispiace non
sarei sincero - ha dettoVeltroni -
comunque, i calciatoridella Juve
hannodisputato un grande
campionato, sonopersone seriee
hanno fattouna buonapartita».

William West/Ansa

Torino, lacrime e polemiche al Comunale

Ma nel day after Lippi
getta acqua sul fuoco
«La Coppa mancante
non può rovinare tutto»

Il «messaggio», per niente sibillino, di Bettega a Nizzola accusato di non aver saputo «proteggere» la Juve

Borussia troppo forte?
«No, Federcalcio debole»

TORINO. C’è una grande bandiera
appesa dove gli anziani signori spia-
no i decenni della Juventusdissiparsi
con il tempo e le stagioni cariche di
fatica.Traunapartitaacarteeunbic-
chiere di vino applaudono o mugu-
gnano, sorridono e qualche volta
piangono. Quando Lippi ha fatto il
suo ingresso al Comunale, teatro più
di vittorie chedi sconfitte, ieripome-
riggio da quell’angolo di storia è arri-
vatounaltroattodistima,nonostan-
te la sconfitta che alla società brucia
davvero tanto. I complimenti,del re-
sto, gli sono pervenuti anche sotto
forma di fax. «Siamo comunque fieri
di essere tifosi bianconeri» recitava
uno di quei tanti fogli cheLippi tene-
vagelosamentetralemani.

«Un po‘ ce lo aspettavamo. Voglio
dire, che la gente capisce che si deve
giudicare in base ad una stagione,
non su una partita, per quanto im-
portante sia», racconta il tecnico che
non è più campione d’Europa. Eppu-
re, la sensazioneècheintornoalla Ju-
ventus ruoti l’umore tipico di chi
continua a considerarsi più forte
(«c’è tanto rammarico ma nel cuore
esiste la consapevolezza di aver pas-
sato un anno di conquiste, senza di-
menticarecheabbiamoampiamente
dimostrato di avere le carte in regola
per vincere», Lippi dixit), perfino
danneggiato («non abbiamo mai
dettodiessere invincibili,machepo-
teva succedere di tutto e così è stato.
Prestazione non brillantissima da
parte nostra, pali e rigori non dati.
Questo non per recriminare ma per
raccontare fatti»). Se da un lato Lippi
cerca di addolcire un day after dai to-

ni scontrosi e severi, chi sta dietro la
poltronadipiazzaCrimeanoninten-
delasciarecorrere.Eperquantol’alle-
natore cerchi di smorzare l’impatto
diunasconfittapesanteedevitaredi-
plomaticamente ogni polemica è
chiaro che l’amaro per tre rigori non
dati e occasioni andate in fumo per
erroriarbitrali(superficialità?)èqual-
cosa di inscalfibile. Ieri mattina Bet-
tega è stato ancora una volta lapida-
rio: «Avrei voglia di rifare la partita,
ma so che non saràpossibile. Su Puhl
noncambioidea,comunque.

È tuttociòchehodettosullaFeder-
calcio tedesca («abbiamo giocato
contro una federazione fortissima»,
ndr) non era polemica verso la no-
stra: era disappunto perunagaraper-
sainun’annataeccezionale.Qualun-
que società firmerebbe per vivere
un’avventura come la nostra». Poi
una spruzzatadivelenoper tenereal-
la larga i nemici: «Peccato che intor-
no a noi non vi sia lo stesso entusia-
smo. Ora diranno che abbiamo rovi-
natolastagioneperchénonabbiamo
conquistato questa coppa, ma noi
non ci lasceremo contagiare». Ieri se-
ra i bianconeri hanno festeggiato a
Iroveri, a casa del Dottore. Nel Grup-
po i più vicini alla Juve in questi anni
di successi. «Noncancelliamole feste
per rendere comunque omaggio a
squadra e allenatore» ha spiegato
Bettega,sicurochequestasiaunadel-
le tante storie che nel calcio non ri-
sparmiano nessuno. Lo hanno detto
ancheifratelliAgnellichelasconfitta
rendelaJuvepersinopiùumana...

Francesca Stasi
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TORINO. L’AvvocatoeilfratelloUm-
berto Agnelli, anche se con linguaggi
diversi, una volta tanto si sono ritro-
vati d’accordo sulla Juve e sui perché
del rovesciodiMonaconella finaledi
Coppa campioni a favore del Borus-
sia Dortmund. «Non sempre si può
vincere», ha (ri)detto ieri mattina il
Senatore a telefono con Lippi, rispol-
verando un vecchio 45 giri della ge-
nerazione beat all’amatriciana degli
anni Sessanta. «La Juve è ritornata
umana», ha commentato il numero
due della famiglia, azzerando il pen-
siero cullato da molti di una squadra
«extraterrestre». Dunque, umana e
comprensibilmente sfibrata e calcifi-
cata nei muscoli. Alla vigilia,DiLivio
erastatoprofetico,mainsensooppo-
sto. «Abbiamo fatto il pieno», aveva
detto. Di che cosa, però, lo si è visto
sul prato dell’Olympia Stadion. Sicu-
ramente non si trattava di benzina,
né di gasolio, né di propellente soli-
do, ma di stanchezza e di cedimento
nervoso (al terzo gol di Ricken, la
squadra si è come collassata), combi-
nazione devastante di elementi
uguali tra loro. Ed oggi, calmierato lo
strapoterebianconero, l’esitodellafi-
nale spiega nella sua sfera umana le
paure e i timori vissuti da Lippi con-
tro il Parma ed a Bergamo cinque
giorni dopo, sempre in situazione
analoghe: la Juve sotto di una rete.
Ungoldipassivo,ilmassimoconsen-
titocomehannodimostratogliorgo-
gliosiborussi.

Attacco alla Federcalcio
Negli spogliatoi Roberto Bettega,

vicepresidente mandato spesso a

sminare il terreno come un pasda-
ranumileedevoto,hatuonatocon-
tro i poteri forti del calcio, lamen-
tandosi della direzione dell’arbitro
Puhl. Il giorno dopo, la reazione di
Bettega va inquadrata in ben altri
scenari che non il semplice sfogo fi-
no ad apparire chiaramente etero-
guidata.

La frase - «siamo stati battuti da
unafederazionepiùforte»,scoppia-
ta in tivvù come una bomba a tem-
po (solo al termine della finale, la
bandadeiquattro (Giraudo,Moggi,
Bettega e Gai) ha avuto modo di ve-
dere il replaydelleazionimenolim-
pide) non è stata gettata lì per caso.
Laquestione,comesisuoldire,ède-
cisamente a monte. Riguarda la
cambiale in bianco firmata dal pre-
sidente Nizzola per avere il consen-
so delle società divertice, cioédi co-
loro che hanno portato l’avvocato
torinese a sedersi sullo scranno più
alto del nostro calcio. Ora, piazza
Crimea vuole la restituzione del de-
bito. In altri termini, una visibilità
maggioredelcalcio italianoalivello
internazionale, europeo, messo in
crisi dall’infelice tramonto di Anto-
nioMatarrese.

Lo zampino di Matarrese
Ma, su questo terreno, le perfor-

mances di Nizzola sono deludenti,
l’uomoapparetrasparente,inconsi-
stente. Dunque, la frase indelicata
diBetteganonpuònonessere inter-
pretatacomeunmessaggioobliquo
all’inquilino di via Allegri. Che si
dia unamossa.Cosa improbabile, si
argomenta a corte (del presidente

della Figc), se neppure Borussia-Ju-
ventus, match vetrina e politica-
mente delicato,è stato colto da Niz-
zola per tessere nuove alleanze. E in
questo, ci sarebbe anche lo zampi-
no di don Antonio Matarrese, tut-
t’altro che dimentico degli sgarbi ri-
cevuti. Fiutati gli ostacoli frapposti
traluielapresidenzadellaUefa,Ma-
tarrese si sta togliendo i sassolini
dalle scarpe, cercando di fare terra
bruciata attorno a Nizzola. Insom-
ma, secondo una schema storica-
mente «collaudato», dalle lotte in-
testine l’Italia è maestra nel favorire
gli stranieri. Esempi recenti, da Fio-
rentina-Barcellona alla fiscalità ne-
gata in Inter-Schalke, forse merite-
rebberounanuovariflessione.

Il futuro della Juve
Lippi ha nuovamente ribadito fi-

ducia nella sua squadra. Ilchesigni-
fica che una nuova rivoluzione è
improbabile. Il telaio della squadra,
giovane e collaudato, è di primo li-
vello. L’orientamente è di assicura-
re qualche ritocco, contando sui
movimenti di mercato e sulle solu-
zioni che potrà mettere in cantiere
Moggi, legati alle disponibilità eco-
nomiche previste dal budget per la
stagione ‘97-98. In proposito, la so-
cietà non ha finora fallito un tra-
guardo. Fino a mercoledì sera. E
chissà che il bagno di umiltà non ri-
sulti utile a ridare alla società quel
toccoauspicatodaUmbertoAgnelli
e dalla terribile vendetta di Paulo
Sousa:unpo‘diumanità.

Michele RuggieroL’ex Paulo Sousa porta a casa la Coppa Kai Pfaffenbach/Reuters

A confronto la leggera Juventus della finale contro l’Aiax e quella pesante di Monaco

Sembrava un giocattolo indistruttibile...
MAURO MONTALI

S PEDISCO queste righe da un
magnifico paesino che si chia-
ma Hall in Tirol, a pochissmi

chilometri da Innsbruck.Michiama
un amico sul telefonino e mi dice:
«Chestai facendolì?».«Come,cosa
sto facendo? Sto ridiscendendo le
valli che tanto baldanzosamente
avevo risalito appena due giorni
fa». E con questa sindrome dello
sconfitto, con questo sentimento
del bastonato, con gli occhi ancora
puntati sulla disfatta di un’armata
che tutto sembrava tranne che una
gioiosa macchina da guerra, mi ac-
cingo a scrivere unpezzo sullediffe-
renze tra la Juventus dell’Olimpia
Stadium di Monaco e quella di un
annofa,dellamagicaserata,speria-
mo che non sia irripetibile, dell’O-
limpico. Eccoci qua a cercare di ra-
gionare, se ci fosse possibile, con il
massimo di «Esprit de geometrie».
Andiamo per punti: le idee innanzi-
tutto. Il team di Lippi a Monaco ha
dato l’mpressione di non sapere
neppure come si chiamasse. Lo si è
capito subito. Certo se Vieri avesse
segnato nei primi minuti con quel
bel tiro teso finito fuori per un ine-
zia, forse sarebbe stata una partita
diversa. Forse, chi lo sa. Ma non si
può ragionare in questo modo. An-
chesefosseentratoquelcolpodite-
sta di Bettega, lo scontro con l’Am-
burgo nell’83, probabilmente sa-
rebbe finito diversamente. E il fatto
è che, a parte le due o tre volte che
qualche bianconero, leggi Vieri, è
riuscito a smarcarsi sotto porta, la
manovra della Juve è apparsa lenta,
macchinosa, priva di pressing e di
vigoria fisica.QuellidelBorussia,so-
prattutto a centrocampo, sembra-

vanodeimaciste. Unabattaglia im-
pari. Eppoi è venuto a mancare un
elemento essenziale del mosaico
lippiano: la velocità sulle fasce. Bo-
ksic un paio di volte ha accelerato
con successo, ma poi il risultato è
stato disastroso, come tutti abbia-
mo visto. Ecco allora una prima e
importante«differenza»con lavec-
chia Signora di dodici mesi orsono.
Ve li ricordate, ad esempio, Torri-
celli e Pessotto, tanto per citare
combattentidella retroguardia,co-
me si involavano felici e spensierati
lungo i territori nemici? La Juve del-
l’Olimpicoavevafattodella«legge-
rezza» la sua arma migliore che con
qualche sgroppata e due-tre pas-
saggi di prima arrivava a tu per tu
con il portiere avversario, quella
dell’Olipia Stadium al contrario a
mostrato di avere piedi «pesantissi-
mi». Forse a Torino, dovrebbero
approfondire di più Italo Calvino e
lesue«lezioniamericane».AMona-
co è mancata la voglia di vincere
che invece aRoma c’era edeccome
e per tante ragioni, compresa quel-
ladiportarsi acasa finalmentelapiù
prestigiosa coppa europea, vincen-
dola in modo assolutamente nor-
male.Ma,cisichiede,bastaunasta-
gione per sentirsi appagati? Lo sap-
piamo: il calcio moderno è un mix
di spettacolo e di business, di pre-
parazione fisicamirata eper se stes-
sa pesantissima, di impegni veri e
molteplici e di contratti da rinnova-
re insomma un giocattolo che facil-
mente rimane ingiuriato dall’età. E
infatti è assaidifficile vederenelpal-
mares della Coppa dei Campioni,
almeno in anni recenti un team che
sia in vetta per due anni di seguito.

Ed ancora più difficile vedere una
squadra che riesca ad acchiappare
tra lemani quell’Araba Feniceche si
chiama «Grande Slam». L’imbatti-
bilitànonesistepiù.Questa laverità
per un po’, noi juventini, ci siamo il-
lusiche ilPaulNewmandiViareggio
avesse riscoperto la pietra filosofale
che fu di Elenio Herrera e per un po’
anche di Arrigo Sacchi. Figuriamo-
ci: ora il trofeo lo detiene il Borussia
Dortmund di cui si perderanno le
tracce tra qualche mese appena.
Ma i tedeschi vanno capiti: la parti-
tadell’altraseraèstata lapiù impor-
tante della loro storia. Bene se vo-
gliamo ci possiamo consolare an-
che così. Ciò detto, però, non pos-
siamo tacere i limiti diquesta Juven-
tus. Un anno fa ammirammo un
gioco quasi perfetto e se non fosse
stato per quello scatto di Ravanelli,
che gli costò la maglia bianconera,
si potrebbedirechetutti giocavano
a memoria, con grande fair-play ed
educazione. Insomma sapevano
stare a tavola con buone maniere.
Adesso, ci pare, che l’armonianello
spogliatoio così come nello staff di-
rigenziale sia venuto un po’ meno.
Comemai Moggi eBettegasaltano
sul tavolo non appena sentono no-
minareBoniperti?Egli schemi?Per-
chè non sonopiù quelli di inizio sta-
gione?Comemai,ancoranonsica-
piscechi siaDelPieroesi faticaatro-
vare un’assetto giusto e definitivo
all’attacco? Tutta colpa degli infor-
tuni? Sta di fatto che la Juventus
sembra proprio il governo dell’Uli-
vo. Un’anno fa cavalcava la tigre
della vittoria, ora si impegna a rat-
toppare ipezzi.Enonsemprecome
sièvistovabene.

Allarme
su aereo
Borussia

Per la segnalazione di una
bomba a bordo dell’aereo
che doveva riportarli a casa
da Monaco di Baviera dopo
la partita che li ha visti
vittoriosi l’altra sera sulla
Juventus, i giocatori del
Borussia Dortmund hanno
dovuto ieri cambiare
velivolo, con un’imprevista
attesa di due ore.
Come ha detto un
portavoce della polizia,
all’aeroporto di Monaco è
giunta una telefonata
minatoria «che va presa
seriamente».
La squadra è stata così
costretta a rinunciare a
salire sull’aereo della
compagnia “Eurowings”,
che poi è stato subito
perquisito e controllato.
Inoltre i giocatori non sono
partiti più, come previsto in
un primo tempo, con
destinazione Muenster, ma
hanno preso un volo diretto
alla vicina città di
Dortmund.
La partenza, ha ancora
detto il portavoce, è stata
ritardata di circa due ore in
seguito alla telefonata.
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OGGI È IL VESAK

E per i buddhisti
italiani

la festa è doppia
MARIA ANGELA FALÀ

Segretaria dell’Unione Buddhista Italiana

Sport
GIRO D’ITALIA
A Varazze
è primo
Di Grande
L’azzurroDiGrandesi
èaggiudicatola
dodicesimatappadel
Giro.Lamagliarosa
Tonkovèarrivatoa12
secondimaharesistito
atuttigliattacchi.

SALA E STAGI
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C I SONO sempre nel
corso degli eventi
momenti forti in cui
in pochi giorni si

concretizzano improvvisa-
mente avvenimenti attesi
da tempo. E ciò sta avve-
nendo per la comunità
buddhista italiana. Si cele-
bra infatti oggi la ricorrenza
del Vesak, festa importante
per il mondo buddhista,
che commemora tre mo-
menti essenziali della vita
del suo fondatore Buddha
Sakyamuni avvenuti 2.500
anni fa in India: la nascita, il
risveglio e la sua scomparsa
che, secondo la tradizione,
si sono presentati tutti du-
rante il mese di maggio. E
sempre in questi giorni, do-
po anni passati senza rispo-
sta alle varie richieste pre-
sentate, è arrivata la convo-
cazione per il 5 giugno
prossimo dei rappresentan-
ti dell’Unione Buddhista Ita-
liana per un incontro con la
«Commissione Intermini-
steriale per le Intese con le
altre religioni» che, si spera,
darà il via ai lavori per la sti-
pulazione dell’Intesa. Intesa
che garantirà ai cittadini
italiani di credo buddhista il
pieno riconoscimento dei
propri diritti religiosi.

È un momento di festa
nel mondo buddhista: una
festa ufficiale con la cele-
brazione del Vesak a carat-
tere nazionale da oggi a
Salsomaggiore e una festa
più intima per tutti i bud-
dhisti italiani che hanno la
sensazione di essere stati al-
la fine ascoltati dalle istitu-
zioni. Da parte del governo
Prodi si è preso atto ufficial-
mente di una realtà che di
per sé esiste da tempo e
che altri governi non aveva-
no considerato, di quella
«realtà» italiana che trova
nell’insegnamento buddhi-
sta una concreta via religio-
sa, un’esperienza ricca e il-
luminante per la nostra
epoca e per la nostra socie-
tà, un lievito che può certa-
mente essere, come diceva
lo storico Toynbee, la sfida
per i tempi a venire.

Spesso c’è stata - e in al-
cuni ambienti c’è effettiva-
mente ancora, basti pensa-
re alle recenti parole del
cardinale Ratzinger sul bud-
dhismo in occidente come
«una forma di autoerotismo
spirituale» - una sorta di
paura e attrazione, di fasci-
nazione esotica o di rifiuto

acritico dell’insegnamento
buddhista. Il fenomeno in-
teressante a cui stiamo oggi
assistendo non è solo l’ef-
fettiva scelta religiosa bud-
dhista da parte di alcuni ita-
liani, ma l’infiltrarsi di semi
di pensiero buddhista in
molti campi più prettamen-
te occidentali: la psicologia,
la filosofia, la scienza. È
questo un tema che proprio
in occasione del Vesak, da
oggi fino al primo giugno,
verrà affrontato a Salso-
maggiore nel corso del
convegno internazionale
promosso dall’Ubi e dall’I-
stituto italiano Zen Soto
Shobozan Fudenji dal titolo
«Buddhismo e cristianesi-
mo di fronte alle sfide della
scienza» e a cui partecipa-
no importanti esponenti
buddhisti, cristiani e del
mondo scientifico e filosofi-
co.

L’ UOMO, alla ricerca
di un suo posto in
un universo dai li-
miti sempre più

ampi, ha bisogno di un so-
stegno, di una griglia inter-
pretativa per poter indiriz-
zare ciò che spesso è già ol-
tre. La ricerca scientifica, i
problemi etici che ne deri-
vano, i problemi metodolo-
gici sono fertile campo di
scambio non solo per gli
scienziati ma anche per i ri-
cercatori religiosi. La pro-
posta dell’Ubi sta qui: non
è possibile una risposta iso-
lata, una risposta cristiana,
una buddhista, una laica,
una religiosa. Il problema
dell’uomo nella sua interez-
za e la risposta è un intero,
formato dalla ricchezza e
dalla specificità di tutte le
forme religiose e di pensie-
ro, in una visione di apertu-
ra e di dialogo che si arric-
chisce nelle differenze e si
confronta sulle simiglianze.

Un apporto buddhista
basato sulla visione dell’in-
terdipendenza tra macro e
micro cosmo, sulla fonda-
mentale tolleranza e aper-
tura attenta e compassio-
nevole all’altro in tutte le
sue forme, sul lavoro della
mente e sui suoi modelli di
conoscenza può essere cer-
tamente una possibile chia-
ve di lettura del nostro pre-
sente e un contributo co-
struttivo all’evoluzione di
una generazione al croce-
via, prima che sia troppo
tardi.

IL COMMENTO
Due finali:
che terribile
differenza!
Solododicimesifail
soffertotrionfocontro
l’Ajaxall’Olimpico:una
notteconlestellea
favore.Eccocosasieè
spezzatoaMonaco
incampoeneicuori.

MAURO MONTALI
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Ronaldo

Multinazionale

Ronaldo
LIPPI
«Confermo
tutto questo
gruppo-Juve»
UnLippiorgoglioso
quellocheierihadifeso
isuoigiocatoridopo
lasconfittadiMonaco.
«Confermotuttoil
gruppodiquesta
stagioneeccezionale».

FRANCESCA STASI
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ALLE PAGINE 3 e 13
IL DOPO MONACO
E ora Nizzola
non piace più
alle grandi...
C’èmarettaanchenegli
altiverticidelcalcio
dopolasconfittadella
juventusinCoppadei
Campioni.C’èanchechi
temecheNizzolanon
diatroppegaranzie.

MICHELE RUGGIERO
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K. Snare/Reuters

Grande impresa degli uomini di Guidolin che battono il Napoli per 3 a 0

Vicenza, una Coppa Italia storica
Il gol di Maini porta ai supplementari. Poi ci pensano Rossi e Iannuzzi. Violenze e petardi sugli spalti.

Progenitore comune dei neanderthaliani e degli uomini moderni?

Trovato il più antico Europeo
LUCA FRAIOLI

DALL’INVIATO

VICENZA. L’impresa è servita. Il
Vicenza dei miracoli fa sua la
Coppa Italia e per la prima volta
si regala una griffe indelebile
nella storia del calcio. Guidolin
è il personaggio copertina di
questa vittoria storica per una
società provinciale. Davanti a
una folla che dall’inizio della vi-
ta del Vicenza Calcio non aspet-
tava altro, i veneti rimontano
l’1-0conquistato dalNapolinel-
l’andata grazie a Jimmy Maini.
Nei supplementari gli animi si
scaldano, Caccia viene espulso,
e quando i rigori sono dietro
l’angoloarrivaprima il golvitto-
ria diRossi epoianche il terzo si-
gillo di Iannuzzi. Una vittoria
storica macchiata soltanto dai
soliti, assurdi incidenti sugli
spalti.

STEFANO BOLDRINI
A PAGINA 13

V IENE DA Atapuerca, nel
Nord della Spagna, l’ul-
timo tassello del puzzle
sull’evoluzione umana. I

paleoantropologi spagnoli
che dal 1993 cercano di met-
tere ordine tra le decine di
frammenti fossili trovati nella
Cava di Gran Dolina ritengo-
no di essersi imbattuti in una
nuova specie di ominide. A vi-
vere tra le montagne della
Sierra de Atapuerca, circa
800.000 anni fa, sarebbe sta-
to l’Homo antecessor. José Ma-
ría Bermudez de Castro e i
suoi colleghi hanno scelto
questo nome perché ritengo-
no che l’ominide sia stato il
progenitore comune di noi
uomini moderni e dei nostri
cugini neanderthaliani.

La scoperta dei ricercatori
spagnoli, pubblicata sull’ulti-
mo numero di Science, si inse-
risce nell’annoso dibattito su

come gli ominidi dall’Africa si
siano spostati per colonizzare
Asia ed Europa. E su come sia
avvenuta la transizione da Ho-
mo erectus a Homo sapiens.
L’erectus compare in Africa
circa due milioni di anni fa ed
è protagonista di un successo
evolutivo senza precedenti.
Grazie al cervello più grande
e alla posizione eretta che gli
permette di spostarsi veloce-
mente nella savana, sbaraglia
la concorrenza e colonizza
tutto il continente africano
spingendosi, circa un milione
di anni fa, fino in Asia e in Eu-
ropa.

Da questo punto in poi, le
strade delle varie comunità di
erectus si dividono, così come
quelle di alcuni tra i principali
studiosi di paleoantropologia.
C’è chi, come Milford Wol-
poff, sostiene l’evoluzione
multiregionale degli Homo

erectus in Homo sapiens. Tutti
gli erectus, in tutti gli angoli
del vecchio mondo, sarebbe-
ro evoluti simultaneamente
verso l’uomo moderno con le
sue varianti (caucasici, asiatici
ecc.). E l’uomo di Neander-
thal rappresenterebbe una
tappa intermedia di un lungo
percorso, durato circa otto-
centomila anni.

A questa ipotesi si oppone
la maggior parte dei paleoan-
tropologi, che vede invece
nell’Africa l’unica culla dell’uo-
mo moderno. Homo sapiens
sarebbe comparso circa due-
centomila anni fa nel conti-
nente africano e avrebbe ri-
percorso le rotte dei suoi pre-
decessori erectus popolando
l’Europa e l’Asia. In un tempo
relativamente breve, l’uomo
moderno avrebbe soppianta-

SEGUE A PAGINA 7
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Il ragazzino, soprannominato «Pippotto», è famoso a Napoli per le rapine con armi giocattolo

Gambizza i due baby rapinatori
Carabiniere ferisce un tredicenne
Insieme a un amico di 14 anni ieri ha portato via il braccialetto d’oro a un militare in borghese. L’uomo ha sparato prima
in aria e poi ha colpito i due mentre fuggivano. La madre: «Non vedo l’ora che compia 14 anni così lo arresteranno».

Gli studenti democratici della Facoltà di
Scienze politiche dell’Università «La Sapien-
za»diRoma, sonocosternatieaddoloratiper
l’improvvisascomparsadell’amato

Prof. GIOVANNI CARAVALE
Lasuaserietàelasuadevozioneneiconfron-
tidella ricercaedelladidattica, lasuaumani-
tà e la sua disponibilità verso gli studenti sa-
ranno da noi sempre ricordati come model-
lo ed esempio per il futuro. Gli studenti sono
vicino ai familiari in questo momento di
estremodolore.

Roma,30maggio1997

La Federazione bresciana del Pds partecipa
al lutto dei familiari per la scomparsa del
compagno

ALBERTO SCALVINI
militante appassionato del Pci dal dopo-
guerraepoidelPds.

Brescia,30maggio1997

L’UnionecomunalediConcesioe lasezione
Cadebosiopartecipanoal luttodei figliper la
scomparsadelcarocompagno

ALBERTO SCALVINI
ricordandone la figura simbolo di tante bat-
taglieantifascistee lagenerosamilitanzapo-
litica nel Pci e nel Pds. Sottoscrivono per l’U-
nità.

Concesio,30maggio1997

Adunasettimanadallascomparsadi

GIOVANNI TOMASETTI
avvenuta il 23c.m., le figlieSerenaeSonia, la
moglieMarialoricordanoconaffetto.

Ravenna,30maggio1997

Ricorre oggi il primo anniversario della mor-
tedelcompagno

SILVER STAFFA
non si può cancellare con un colpo di spu-
gna 47 anni di matrimonio. Hai lasciato un
grande vuoto, ti penso sempre tua moglie
Paola. Inricordosottoscrive lire100.000peril
suogiornale.

Milano,30maggio1997

Nel40anniversariodellascomparsadi

ALDO PALUMBO
Pinuccialoricordaaicompagniedamici.

Milano,30maggio1997

I compagni tutti dell’Unità ricordano con af-
fettoilcompagno

ALDO PALUMBO
amicocarissimo,stimatocollega.

Milano,30maggio1997

Caso Pacciani
Spuntano
un pittore
e due contesse
FIRENZE. Un pittore di
origine svizzera ma
residente a Cannes, Claudio
Falbriad, 61 anni, è il terzo
indagato della nuova villa
dei misteri di San Casciano
finita nell’inchiesta sui
delitti del mostro di Firenze.
Il capo della mobile
fiorentina Michele Giuttari
si è rivolto ai colleghi
francesi per rintracciare
l’artista. La casa è stata
sequestrata dalla polizia.
L’interesse degli
investigatori nasce dal fatto
che nella villa di San
Casciano, di proprietà di
una contessa e di sua figlia,
Pietro Pacciani ha lavorato
per un certo periodo.
Inoltre lì sono state trovate
casse con materiale
pornografico, una pistola
calibro 38, coltelli, articoli
sul maniaco delle coppiette
e foto di donne mutilate. Le
proprietarie sono indagate
per favoreggiamento per
non aver saputo spiegare la
provenienza delle armi. La
contessa e sua figlia hanno
dato diverse versioni fino a
chiamare in causa il pittore
Falbriad, uno dei numerosi
inquilini a cui porzioni della
villa sono state affittate nel
tempo. L’artista svizzero si è
allontanato dalla villa ai
primi di maggio, proprio
alla vigilia del processo
contro Vanni, Lotti e Faggi,
gli «amici di merende» di
Pacciani, che dovrà a sua
volta essere processato di
nuovo. Gli investigatori
sono convinti che le
proprietarie della villa non
hanno raccontato tutto
quello che sanno. Di sicuro
sono ancora molte le cose
da capire su questa villa e i
suoi frequentatori. Una
storia tutta da decifrare. In
quella villa potrebbero
essersi svolti riti satanici
come avvenivano nella casa
del mago Salvatore
Indovino in via di
Faltignano, frequentata da
Vanni, Pacciani e Lotti, ma
con la partecipazione di
personaggi di ben altro
spessore.

Giorgio Sgherri

DALLA REDAZIONE

NAPOLI Questa voltaè andata male
a«Pippotto», ilbabyrapinatore,po-
co più di tredici anni, che da mesi
terrorrizza passanti e negozianti. E‘
stato gambizzato da un carabiniere
in borghese che, dopo avergli con-
segnato il braccialetto d’oro, gli ha
sparato alcuni colpi di pistola alle
cosce. Lievemente ferito al gluteo
anche «Sasà», 14 anni e mezzo, il
complicedel«bambinoterribile».

Capelli fissati col gel, atteggia-
mento da vero guappo, sempre si-
curodisè,«Pippotto»èmoltocono-
sciutoaNapoliper ledecinedicolpi
messi a segno nell’ultimo periodo:
scippi, sottrazione di motorini agli
scolari e rapine ai commercianti.
Un repertorio di reati che lo ha tra-
sformato in una sorta di «cattiva»
leggenda metropolitana. «La sua è
una malattia - spiega sconsolato il
padre Salvatore, un netturbino di
46 anni -. Non avrebbe alcun biso-
gno di rubare ma stando in mezzo
alla strada si lascia contagiare dalle
cattivecompagnie».

Dopo ogni fermo, il ragazzino è
sempre ritornato nel quartiere rico-
minciando a delinquere. «Tanto
non mi potete fare niente, sono mi-
norenne», ridacchiava spavaldo
ogni volta che usciva dagli uffici
dellaquesturaodeicarabinieri.

«Pippotto il terribile» è la croce
della mamma Anna, 36 anni, e del
padre Salvatore che vivono in mo-
desto appartamento nel rione po-
polare di Piscinola, alla periferia
norddiNapoli.«Miofiglioèunvero
e proprio delinquente, che non ha
mai voluto frequentare la scuola,
come fanno gli altri miei sette bam-
bini»,raccontarassegnataladonna.
La prima denuncia, come capo di
una gang di ragazzini specializzata
nelle rapine di motorini, «Pippot-
to» se l’è «beccata» a dicembre scor-
so. «Poi ha cambiato genere - spie-
ganoall’ufficiominoridellaquestu-
ra -, si è specializzatonei furtid’auto
e nelle rapine ai negozianti». L’ulti-
mo colpo, il «bambino terribile», lo
tentòunasettimanafainunalavan-
deria di via Pigna ma gli andò male:
la titolare non aveva una lira nel
portafoglio. Tre giorni dopo, arma-
to di coltello, «Pippotto» ritornò
nellostessolocale.Ariadasfida,siri-
volse con toni minacciosi alla la-
vandaia, sfoderando un coltello a
serramanico: «Questa volta non mi
freghi, dammi quellochehai incas-
sae l’orologiocheporti alpolso».La
donna fece una minuziosa descri-
zione del «rapinatore in erba», che
venneidentificato.Fermato, ilbaby
venneriaccompagnatodallamadre
inlacrime.

L’aggressione al carabiniere è av-

venuta ieri pomeriggio in via Nico-
lardi, sul quartiere collinare del Vo-
mero. Il militare, fuori servizio, era
fermo nella sua automobile, inatte-
sa che la figlioletta uscisse dalla
scuola elementare, quando «Pip-
potto» (Domenico D.) e «Sasà» (Sal-
vatore E.), a bordo di un motorino,
si sono affiancati alla vettura. Il più
piccolo - secondo il racconto fatto
dal carabiniere -, quello che impu-
gnava la pistola (non ancora ritro-
vata), avrebbe gridato all’uomo:
«Consegnaci il braccialetto d’oro e
ilportafogli». Senza battereciglio, il
militare si è sfilato il monile e lo ha
fatto scivolare nelle mani di «Pip-
potto».Fingendodiprendere ilpor-
tamonete, il carabiniere ha estratto
la pistola e - secondo quanto ha
scritto nel verbale consegnato ai
suoisuperiori -sièqualificato.Men-
tre i baby-rapinatori salivano a bor-
do dello scooter, il brigadiere ha in-
timatoaiduedifermarsi.

I ragazzi, però, avrebbero conti-
nuato a scappare, anche quando il
militare in borghese ha esploso un
colpo in aria con la sua pistola d’or-
dinanza a scopo intimidatorio. Un
attimo dopo, «Pippotto» e «Sasà»
sonostati centrati allecosceealglu-
teo.

Nonostante le ferite riportate, i
dueragazzisonopartitia tuttabirra,
lascinadosi dietro una scia di san-

gue. Sono riusciti a percorrere poco
più di cento metri: in via Marfella,
sono caduti stremati. In questo bre-
ve tragitto, i baby-rapinatori si sa-
rebbero anche disfatti dell’arma,
probabilmente una pistola-giocat-
tolo,conlaqualepocoprimaaveva-
no minacciato il militare. È stato lo
stesso brigadiere a soccorre i due ra-
gazzieatrasportarlialCardarelli.

La madre di «Pippotto», accom-
pagnata da altri parenti, qualche
ora dopo ha raggiunto l’ospedale, e
hatentatodientrarenelprontosoc-
crso. Le guardie giurate del Carda-
relli l’hanno trattenta, invitandola
adattenderecheil figliovenisseme-
dicato.

Qualche minuto dopo, Anna era
davanti al capezzale di «Pippotto»,
che è scoppiato a piangere: «Mam-
ma, te lo giuro, d’ora inpoi mi com-
porteròbene».

Ma lei, che conosce il figlio, non
ci crede: «Per salvarequestoragazzo
le ho tentate tutte,ma non c’ènulla
da fare. Spero solo che arrivi presto
novembre, quando compirà 14 an-
ni -aggiungesconsolataAnna-.Co-
sì, quando lo fermano, i carabinieri
potranno rinchiuderlo in qualche
posto:sempremegliocheungiorno
meloriportino inunacassadamor-
to».

Mario Riccio
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PROVINCIADI RAVENNA
Avviso per estratto di esito di gara d’Appalto

Si rende noto  che questa Provincia ha espletato in data 14 maggio 1997 licita-
zione privata per l’appalto relativo all’affidamento dei lavori di completamento
dell’innesto della S.P. n. 101 “Standiana” sulla E45, con il metodo di cui all’art. 21
- 1° comma - della Legge n. 109/94 e successive modifiche ed integrazioni e
precisamente con il criterio del massimo ribasso.
L’Appalto è stato aggiudicato all’Impresa Pietro Colanzi Costruzioni di Casoli
(Ch). Gli elenchi delle n.205 Imprese invitate e delle n.87 Imprese partecipanti
alla gara sono contenuti nell’avviso integrale all’Albo Pretorio della Provincia di
Ravenna e del Comune di Ravenna dal 23 maggio 1997 al 10 giugno 1997.
Il presente estratto è pubblicato ai sensi dell’art 20 della Legge 19 marzo 1990
n.55.

Il Dirigente del Settore Segreteria
Vice Segretario Generale: Dott. Gualtiero Savioli 

Per il disastro ferroviario di Piacenza i dirigenti Fs sono accusati di omicidio colposo

Per il Pendolino altri sedici indagati
L’accusa: abolirono il sistema frenante
Secondo gli inquirenti una delle cause dell’incidente del 12 gennaio scorso sarebbe l’eliminazione del «co-
dice di abbattimento della velocità» che avrebbe corretto l’errore umano commesso dai macchinisti.

PIACENZA. Sedici informazioni di
garanzia per il Pendolino deraglia-
to il 12 gennaio scorso alla stazio-
nediPiacenza.

E‘ questo il risultato dell’inchie-
stapiacentina sull’incidente ferro-
viario. Destinatari: dirigenti, fun-
zionari e tecnici delle Ferrovie. Le
ipotesi di reato sono omicidio col-
posoplurimoedisastroferroviario
colposo. La novità è di qualche
giorno fa, ma è trapelata soltanto
ieri. Per questo è visibilmentecon-
trariatodalla fugadinotizie ilcapo
della procura piacentina, Alberto
Grassi, chesi è limitatoarisponde-
re secco senza voler aggiungere
nulla a quello che si è saputo: «No
comment e non domandatemi
neancheseconfermoosmentisco,
èsolounritornellopienodiipocri-
sia. Sull’inchiesta c’è il segreto
istruttorio. E figuriamoci se è il ca-
so di raccontare dei dettagli alla
stampa»

Il sistema frenante
Ilmagistratononconferma,dun-

que, ma le informazioni di garanzia
riguarderebbero quadri direttivi

delle Ferrovie di compartimenti
sparsi in tutta Italia: tutti quelli, in
pratica, che nel ‘92 avrebbero deci-
so - in base ad un progetto di qual-
che anno prima - la rimozione del
cosiddetto «Codice di abbattimen-
to della velocitá». Un sistema auto-
frenante inserito sul percorso del
Pendolinocherallentavaautomati-
camente il treno, qualora il convo-
glio avesse superato il limite massi-
modivelocitàconsentito.

Nello specifico il treno dell’inci-
dente, l’Etr460cheeraderagliatoin
prossimità della stazione di Piacen-
za lo scorso 12 gennaio, provocan-
do la morte di otto persone e il feri-
mento di altre trenta, secondo un
primo stralcio della perizia tecnica
disposta dalla Procura di Piacenza,
al momento del deragliamento
viaggiava ad oltre 160 chilometri
orari su un tratto dove il limite con-
sentito era invece di 105 chilometri
orari.

Tratto che sino al ‘92 era sottopo-
sto al cosiddetto codice di abbatti-
mentodellavelocità: setaledisposi-
tivo fosse rimasto in funzione, in-
fatti, avrebbe potuto evitare l’inci-

dente.

Le cause del disastro
Si ripropongono quindi come

due le principali cause della trage-
dia: la prima l’errore umano che sa-
rebbe stato commesso dai macchi-
nisti, i quali hanno affrontato la
curva in prossimità della stazione
adunavelocità superioreal consen-
tito; la seconda l’errore tecnico, e
cioè quello riguardante il codice di
abbattimentodellavelocità.

Interpellato anche su queste due
ipotesi il procuratoreGrassihaspie-
gato che tutto verrà chiarito in fase
dibattimentale mentre non ha in-
vece voluto parlare degli eventuali
destinataridelleinformazionidiga-
ranzia: «Nonhoproprionulladadi-
chiarare».

Le sedici informazioni di garan-
ziadicui si èparlato ieri sivannoco-
siadaggiungereallesettegiàemesse
dalla Procura piacentina.Di queste,
quattro avevano interessato alti
quadri delle Ferrovie italiane: l’am-
ministratore delegato, Giancarlo
Cimoli, il suo predecessore, Loren-
zo Necci, il direttore generale,Cesa-

reVaciagoeinfinel’excommissario
straordinario, Mario Schimberni.
Altri destinatari tre funzionari sem-
pre delle ferrovie ma del comparti-
mentodiBologna.

Le perizie
Circa ilprosieguodeirilievi tecni-

ci compiuti dai periti nominati dal-
la Procura per determinare le cause
tecniche della sciagura Grassiha in-
vece detto: «Sono già stati concessi
duerinviiaiperiti impegnati inque-
sto lavoro, la loro documentazione
sarà depositata il prossimo 24 giu-
gno ma non è escluso che vi sarà un
ulteriore successivo rinvio. Del re-
sto lo si sapeva sin dall’inizio che la
consulenzasarebbestatamoltolun-
ga. I periti devono riempire pagine
diquesiti».

Al termine del colloquio con il
magistrato abbiamo chiesto se i
tempi per la conclusione di questa
inchiesta saranno molto lunghi:
«Noguardi,noncredoproprio.Pen-
so di concludere la mia istruttoria
primadellafinedell’anno».

Ermanno Mariani

COMUNE DI APRILIA
(Prov. di Latina)

 ESTRATTO BANDO DI GARE DI APPALTO
A PUBBLICO INCANTO

Questa Amministrazione indice distinte gare per l’aggiudicazione dei seguenti lavori: 

1)Manutenzione ordinaria strade urbane - Importo lavori a base d’asta L.570.000.000
Iva esclusa.

2)Manutenzione ordinaria strade extraurbane - importo lavori a base d’asta
L.550.000.000 Iva esclusa.

Modalità di gara a criteri di aggiudicazione: pubblico incanto da esperire con le modalità
di cui all’art.21 Legge n.109/94 e successive modifiche ed integrazioni.
Le gare si terranno presso l’Aula Consiliare del Comune di Aprilia il 24.6.1997 -
Modalità di finanziamento e pagamento: ogni singola opera sarà finanziata con i fondi
del bilancio comunale.

Il bando integrale di gara, il capitolato speciale d’appalto e gli elaborati progettuali
saranno visibili dalle ore 9,00 alle ore 13,00 dal lunedì al venerdì e dalle ore 16,00 alle
ore 18,00 nei giorni di martedì e giovedì, presso l’ufficio LL.PP. di questa
Amministrazione (Tel.06/92.75.881).

Il bando di gara è pubblicato integralmente al Foglio Inserzioni del B.U.R.L. n. 15 del
30.5.1997, all’albo Pretorio di questo Comune e sul quotidiano “Gazzetta Aste e Appalti
Pubblici”

Il SINDACO
Gianni Cosmi

DALLA PRIMA Sotto falso nome, il figlio di Michele Greco si è messo dietro la macchina da presa

Figlio del boss fa un film di mafia
Giuseppe Greco è alla terza regia. Girata in gran segreto, la pellicola parla di una faida tra famiglie d’onore.ranti momenti di identità forte

in un mondo che sta cambiando
con velocissimi movimenti tellu-
rici. Possono lasciarci. Possono
lasciarci soli, con la povertà del-
l’immaginazione individuale di
ciascuno di noi. La loro presenza
dunque è tanto più preziosa,
proprio perché avvertiamo che è
qualcosa che sta giungendo al
suo termine storico. Il progetto,
o almeno il desiderio di un mon-
do diverso, si trasforma nel rim-
pianto di uno stato di giovinezza
perduta. Eterni adolescenti, la
paura per la sorte di Dylan ci in-
vita a crescere: senza perdere il
desiderio di una vita in cui la fol-
la non fa paura, perché è compo-
sta da individui diversi, anche
molto diversi, ma sostanzial-
mente uguali a noi.

Da qualche tempo in questo
mondo mi sembra mancare
l’«happy ending». Non mi im-
porta che sia un’espressione resa
popolare nel mondo dal cinema
hollywoodiano. Del resto, Bob
Dylan non ha lavorato con Sam
Peckinpah, interpretando Billy
the Kid? Forza Bob, fallo per noi.
Sappiamo che dobbiamo conge-
darci dall’età dei miti, contare
sulle nostre forze. Ma resta su
questo pianeta.

[Renato Nicolini]

PALERMO. Il film sarà certamente
realista. Come non potrebbe, con-
siderato che la trama potrebbe es-
sere uno spaccato della vita del re-
gista? Ci riprova, Giorgio Castella-
ni, evidentemente il cinema c’è
l’ha nel sangue come ha i «geni»
della vecchia tradizione mafiosa.
A Palermo ha girato gli esterni del
suoterzofilm.Haterminatodapo-
co.

La notizia è rimasta segreta per
qualche settimana, strano perchè
quando un set viene montato da
queste parti si sa sempre prima e
con grande pubblicità. Ma il tem-
po passa e le abitudini non cam-
biano. Castellani sa bene che il si-
lenzioèd’oronelsuocaso.Perchè?
Per lastessa ragionechehaportato
Giuseppe Greco, che oggi ha 44
anni, ad utilizzare uno pseudoni-
mo - storpiando il cognome della
madre -percercaredi lavoraresen-
za dare nell’occhio. Il regista Ca-
stellani non è altri che il figlio uni-
co di Michele Greco, il papa di Co-
sanostra, il fantoccionellemanidi

TotòRiinamessoacapodellacom-
missioneedutilizzatoperpacifica-
relecoschepalermitanecostrettea
subire lo strapotere dei «viddani»
diCorleoneedellaprovincia.Ilpa-
pa è sepolto nella cella di qualche
carcere italiano da un decennio, e
lo sarà per sempre, in isolamento
primaancorachevenisse ipotizza-
to un qualsiasi 41 bis, solo con i
suoi ricordi, la sua bibbia, la foto
della moglie morta qualche anno
fa. Il figlio, condannato a quattro
annidicarcerepermafianelprimo
maxiprocesso, sembra sia rimasto
fuori dagli affari della famiglia e
ora prova a rimettersi dietro la
macchina da presa per raccontare
una storia mafiosa. Forse s’intito-
lerà «I Grimaldi» e parlerà di una
faidatrafamiglied’onore.

C’è qualcosa di autobiografico?
Come non ipotizzarlo. Gli attori
sono di teatro e palermitani e que-
sta volta non saranno assunti da
Enzo Castagna, gestore di pompe
funebri, procacciatore di compar-
se, in carcere per aver partecipato

alla megarapina delle poste cen-
trali, l’anno scorso. La produzio-
ne? Per ora non si sa chi ha tirato
fuori i soldi per girare il film ma i
Greco sono ancora molto ricchi.
Michele e suo fratello Salvatore
possedevano migliaia di ettari in
tutta la provincia e alla famiglia è
stataridatalamaggiorpartedeibe-
ni sequestrati nel 1985. Il regista
cominciò tanti anni fa. Il padre
soddisfò il capriccio del figlio e
convocòFrancoFranchipercapire
se quelle erano manie giovanili o
c’era qualcosa d’altro. Poi con i ca-
pitali presi chissà da quale cassa-
forteGiuseppeGrecodiresse«Pan-
na, cioccolato e paprika», una
commediaall’italianaconBarbara
Bouchet, Renzo Montagnani e lo
stessoFranchi.

Ilvorticedelle inchiesteantima-
fia ha poi frenato la passione del
giovane, che si ripresenta col nuo-
vo nome nel ‘92 per dirigere «Vite
perdute»unfilmdel filonedi«Ma-
rypersempre»,conlarappresenta-
zionedellagioventùdelleborgate,

con i «malacarne» che mostrano
diavereun’anima infondo infon-
do, consceneripresedallacronaca
emontatepersuscitare lapassione
del pubblico di borgata davanti al-
lo schermo come ad esempio la
scena di un poliziotto che uccide
un rapinatore sparandogli alle
spalle.

Castellani-Greco subì, senza vo-
lerlo, ancora una volta l’attenzio-
nedeigiornalistiperunapolemica
sorta all’interno del consiglio co-
munale per causa sua. Il sindaco
Domenico Lo Vasco concesse il
permessoalfigliodelpapadigirare
alcune scene del film aVilla Nisce-
mi, sede di rappresentanza del Co-
mune.LacittàdiPalermo,parteci-
vile nel maxiprocesso, quindi da
un lato aveva chiesto a Michele e
Giuseppe Greco il risarcimento
per le loro malefatte e dall’altro
concedeva la villa al mafioso per
girare un film. Un paradosso che
nonpotevarestaresegreto.

Ruggero Farkas
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iIL REPORTAGE Milella passa al pomeriggio di Raiuno, Scalia porta l’amore su Raidue

Mea culpa della cronaca forte in tv
Sta per finire il tempo dei «vampirelli»
Carlo Freccero, direttore di Raidue: «È un giornalismo che funziona bene se la cronaca nera rappresenta qualcosa di noi»
Per Vespa «Si fa ascolto una sera, non si può fare ascolto tutta la vita». E Costanzo esorta «ci vuole professionalità».

«Porta a porta»
ultima puntata
Però tornerà

Tornerà in autunno. Una
delle poche certezze della
tv, Bruno Vespa, condurrà
ancora «Porta a porta» per
un’altra stagione su
Raiuno. Ieri, conferenza
stampa di saluto (lunedì 2
giugno, ultima puntata)
dopo sei mesi in cui «Porta
a porta» ha superato di un
punto medio gli ascolti
della serie
precedente.Giovanni
Tantillo, direttore della
rete, ne vorrebbe
un’edizione spurgata dai
troppi ospiti a sorpresa, ma
Bruno Vespa insiste: sono
una delle anime della
trasmissione. Mai
un’interrogazione
parlamentare su di me, si
loda il conduttore. Ma
quali sono limiti e vantaggi
nell’essere amato sia a
destra che a sinistra?
«Nessun limite, vuol dire
che si è affidabili e
credibili». Le statistiche di
ascolto del programma
dicono che a seguire i due
appuntamenti settimanali
(il lunedì e il mercoledì alle
22,50) sono stati più
uomini che donne (20,24%
contro 18,84) e che una
quota di quasi il 23%
riguarda persone che
hanno più di 35 anni (il
36,25% ha oltre 65 anni).
Un pubblico concentrato
nelle città più grandi,
distribuito
geograficamente in modo
omogeneo, con punte di
affezione in Umbria,
Toscana, Veneto e
Calabria. Pubblico
acculturato: quasi il 30% ha
preso una laurea. Infine, va
più fortetra le coppie e le
persone sole.

ROMA. Maipiùsensazioni forti intv.
GiovannaMilella,chehaportatoChi
l’ha visto? al suo stile ragionato, da
ieri è passata da Raitre a Raiuno,
dove condurrà - a partire dal gen-
naio 1998 - un programma quoti-
diano di due ore, dedicato alla cro-
naca. Scartando la lacrima o il co-
lore troppo acceso del sangue.
«Penso che l’intento debba essere
non di spettacolarizzare, ma di os-
servare, di capire la realtà...sapersi
fermare al momento giusto, fin
dove arriva l’utilità, senza specula-
re». Sara Scalia, capostruttura di
Raidue per l’attualità, sta prepa-
rando per il mese di settembre cin-
que puntate sugli italiani (le italia-
ne) e l’amore, trent’anni dopo i
Comizi di Pasolini. Che coraggio.
«Tra la cronaca politica e la crona-
ca nera, in mezzo ci rimane quasi
l’unica cosa interessante da rac-
contare, la vita delle persone, i
cambiamenti della vita delle per-
sone». Chissà perché se ne fa poca,
di cronaca così. «È più difficile
pensare che quello che fa parte del
tessuto della nostra vita quotidia-
na, il nostro pane quotidiano, pos-
sa diventare pane da spezzare in
pubblico...ci vuole una sensibilità
da giornalista, del mediatore col
pubblico, molto forte: unita a cu-
riosità e partecipazione». Il sangue
invece parla da solo. Mai pentita
di qualche immagine di Cronaca in
diretta? «Non c’è stata mai una ri-
cerca a tavolino di effetti. Ma nella
televisione italiana, in cui per al-
cuni anni si è molto ricercata la tv
del dolore, rimangono stilemi tele-
visivi difficili da togliersi di dosso.
Ci sono dei compiacimenti...le te-
lecamere vicino al cappotto di
quello del Pendolino...».

Maurizio Mengoni, caporedatto-
re di Inviato speciale, tutti i lunedì
alle 11 ripropone alla radio il me-
stiere di chi sui fatti di cronaca in-
daga senza debordare. Secondo lui,
non è difficile, anzi è facilissimo.
Purtroppo, sostiene, è come la bel-
lezza: un dono di natura. «Bisogna
avere un animo nobile ed avere un
profondo disgusto per le immagini
dei bambini che piangono in di-
retta». La sua più recente soddisfa-
zione riguarda il caso di una pro-
stituta albanese adolescente, salva-
ta da due ragazzini italiani, servi-
zio candidato al premio Italia. Se-
condo Mengoni, non è neanche
vero che le immagini forti parlino
così tanto da sole. «La foto imma-
gine è un paradosso, una realtà se
non ha un prima e un dopo non
ha neppure un perché. Crea incer-
tezza, come se si vivesse in un
mondo in cui è tutto un casino».

Mai più sensazioni forti, caso-
mai emozioni. Carlo Freccero:
«Questo tipo di giornalismo di cro-
naca funziona molto bene perché
è contrapposto ad un giornalismo
politico che è molto anemico...se
la cronaca nera rappresenta qual-
cosa di noi, o del nostro tempo, se
c’è qualcosa di emblematico per la
società...un’ambiguità che consen-
te più chiavi di lettura...non è così
deleterio, è la base di tutta la lette-
ratura: bisogna vedere come è
scritto».

In principio, fu Vampirelli, pseu-
donimo creato da Beniamino Pla-
cido, allora critico televisivo de La
Repubblica, per Piero Vigorelli che
aveva inventato Detto fra noi, ante-
nata di Cronaca in diretta. Era il
1991, e da allora è aumentata la
consapevolezza che con il sangue

non si può tanto scherzare. Crea
assuefazione, oltretutto; e a lungo
andare abbassa anche l’audience, in
nome della quale ogni lacrima fu
spesa. «Spero che l’indice di gradi-
mento serva a valorizzare dei pro-
grammi indipendenti dall’ascol-
to»: Bruno Vespa appoggia l’inizia-
tiva del direttore generale della
Rai, Franco Iseppi, di fornire a
5.000 famiglie italiane non solo il
click dell’Auditel; ma anche la ta-
stiera del Televideo con cui poter
conversare in tempo reale con l’a-
zienda, fornendo valutazioni di
qualità dei programmi. Ed ha un
consiglio per i giovani giornalisti,
divenuti mediatori di emozioni tra
il mezzo e il pubblico: «Chi vuole
rimanere a lungo sul mercato non
deve mordere e fuggire, perché si
può fare ascolto una sera, non si
può fare ascolto tutta la vita...».

«Alcune cose le vorrei dire...»,
comincia Danila Bonito, l’ultima
conduttrice ad essere stata indicata
come vittima e carnefice del dio
ascolto. Ieri sera dalla puntata di
No comment dedicata al mal di vi-
vere dei giovani è stato tolto l’ulti-
mo messaggio di un giovane suici-
da di Montecatini, inciso su na-
stro. A lei, dice, l’avevano propo-
sto i genitori, volendo risarcirsi dei
brutti titoli di giornale all’indoma-
ni della tragedia. «Trenta secondi
di sonoro, facevano capire che si
trattava di un ragazzo norma-
le...quindi, volevo dire agli altri ge-
nitori: state attenti...lo scoop (dal-
l’inglese scavare, si dice di notizia
in esclusiva, n.d.r.), la morte il do-
lore il sensazionalismo sono cose
che non mi appartengono». Dani-
la non ha sicuramente convinto
Emilio Fede. Il direttore del Tg4 ha

fatto della cancellazione di quella
testimonianza il leit motiv, il tema
dominante, di tre telegiornali, ci
ha lanciato sopra un sondaggio
(«Hanno risposto in 17.000 solo il
primo giorno», dice), ribadisce:
«Non bisogna assolutamente par-
lare dei ragazzi che giungono alla
disperazione, c’è un effetto imita-
tivo. Ed è troppo facile fare infor-
mazione con lo scandalismo. È co-
me se io ottenessi che Sabrina Fe-
rilli e Valeria Mazza venissero nu-
de a portarmi le agenzie». La sen-
sazione di Maurizio Costanzo è
che, nell’uso di quel nastrino,
«non ci fosse alcuna intenzione
scoopistica, conosco troppo bene
Danila Bonito...ma sono dell’idea
che non si dovesse farlo...». E che
per superare Scilla e Cariddi, la
cronaca politica noiosa e la crona-
ca nera sanguinaria, ci voglia pro-
fessionalità, professionalità, pro-
fessionalità... «Faccio ascolto par-
lando per una sera di cartoni ani-
mati con Paolo Brosio, portando
in video (ieri sera, n.d.r.) famiglie
di fatto composte anche da
gay...senza alcuna morbosità». Ma
se uno non è Maurizio Costanzo?
Un suggerimento curioso viene da
Sara Scalia: «Penso che la televisio-
ne debba diventare un po‘ più
femminile...tutti ci immaginiamo
un modo di vita più femminile
che maschile: più cura di noi, più
tempo per gli affetti, per l’emotivi-
tà, per gli altri...a questa femmini-
lizzazione così sotterranea non
corrisponde una femminilizzazio-
ne alta del messaggio televisivo,
casomai bassa, con soap, quiz, cro-
naca nera».

Nadia Tarantini

30SPE03AF01

Un cadavere giace sull’asfalto, in alto Giovanna Milella C. Fusco/Ansa
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Roland Garros
Farina e Perfetti
al terzo turno
Italia del tennis sempre piùrosa:
dopo l’uscitadal tabbellone
principale di tutti i tennisti, due
giocatrici italianehanno
superato il secondoturno agli
Opendi Parigi, il torneo chevale,
inpremi, 10milioni di dollari.
Silvia Farinaha battuto 6-46-2 la
tedesca PetraBegerow,Flora
Perfeti ha superato 6-46-1 la
francese Lea Ghirardi-Rubbi.
Gloria Pizzichiniè stata battuta
in 3 set daln.1 Martina Hingis.

Tour ‘97: Indurain
Merckx e Hinault
«storico» incontro
Tre dei quattroquintupli
vincitoridel Tour de France si
sono incontrati a Parigia
Disneyland, dadovepartirà la
200e penultima tappa dell’840

Tour ‘97 che si conclude ai
Champs-Elysées il 27 luglio. La
prova, cronometro individuale
di 63km, potrebbe essere
decisiva per il successo finale,
hanno detto i tre per i quali i
favoriti sono «Riis, Ullrich, Zulle,
Virenque, Pantani, Chiappucci».

30SPO03AF01

Mondiale Offshore
Domenica il via
Gp d’Italia a Capri
Si apre con ilGp d’Italia a Capri,
domenica prossima, il
Campionato Mondiale Offshore
Classe1 di quest’anno, che
prevede 9 tappeallequali
parteciperanno 12 equipaggi:
Arabia Saudita, Australia, Brasile,
EmiratiArabi, Inghilterra, Italia,
Monaco, Norvegia, PortoRicoe
StatiUniti. Prevista, dopo Capri,
un’altra gara in Italia, l’8 giugno
a Taranto, per ilGp del
Mediterraneo.

I Chicago Bulls
primi finalisti
del basket Usa
Dopo aver accorciato le distanze
nella serie che porta alla finale
della Nba, dal 3-0 al 3-1, iMiami
Heat hanno perduto 100-87nella
quinta partita dai ChicagoBulls
di Michael Jordan che
approdano così alla terza finale
negli ultimi treanni. Jordan ha
segnato 28 punti. L’altra finalista
verrà dallaWestern Conference
dove tra Utah Jazz e Houston
Rockets il puntegio è 3-2 alla
vigilia della «gara sei».

Jacky Naegelen/Reuters

La prima tappa prealpina non cambia il volto del Giro: per il russo Tonkov facile difesa dagli attacchi

Pavel, «rosa» non sbiadita
Di Grande cresce in salita

IL PASSISTA

Qualcosa
eppur

si muove
GINO SALA

ORDINE D’ARRIVO

1) G. Di Grande (Ita-Mapei) (abb.12”)

in 5h 47’ 14” media km/h 36,798

2) Rodriguez (Spa) s.t. (abb. 10”)

3) A. Chefer (Kaz) s.t. (abb. 4”)

4) A. Merckx (Bel) s.t.

5) L. Piepoli (Ita) s.t.

6) W. Belli (Ita) a 12”

7) G. Guerini (Ita) s.t.

8) L. Leblanc (Fra) s.t.

9) I. Gotti (Ita) s.t.

10) P. Tonkov (Rus) s.t.

11) J. Gonzales (Col) s.t.

12) P. Savoldelli (Ita) a 23”

14) F. G. Casas (Spa) a 27”

15) N. Miceli (Ita) a 31”

16) G. Simoni (Ita) a 54”

17) P. Ugrumov (Rus) s.t.

18) P.Bettini (Ita) s.t.

19) G. Faresin (Ita) a 58”

20) S. Gontchar (Ucr) s.t.
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VARAZZE. Sarà anche merito dello
sponsor che produce adesivi e sigil-
lanti,maPavelTonkovnonsistacca
proprio mai. Non sono serviti ha
nulla i ripetuti attacchi di Leonardo
Piepoli sferrati lungo l’ascesa del
monte Beigua, montagna inedita
che merita di diventare uno dei
punti di riferimento del Giro d’Ita-
lia per bellezza naturale (il parco del
Beigua è qualcosa di incantevole) e
grandi contenuti tecnici. Ci ha pro-
vato il piccolo scalatore pugliesi di
Alberobello, residente in lunigiana,
ma un po‘ la sfortuna (è caduto in
un tratto di falsopiano quasi al cul-
mine del Beigua), un po‘ il suo peso
piuma non gli hanno consentito di
giungere solo al traguardo, ma in
compagnia di Di Grande, Merckx,
Shefer e Serrano, che si sono giocati
la tappaallosprint.Primoilgiovane
rampollo di casa Mapei Di Grande,
che ha preceduto nell’ordine Serra-
noeShefer.

«Vittoria ai punti»
Leonardo Piepoli ha certamente

vinto ai punti. I punti (tre) a dire il
vero glieli hanno dovuti dare sul
mento a fine corsa. Ma la sua gara è
stata esemplare. Aveva detto che
avrebbedatobattagliae ilgiovanot-
to della Refin guidato da Orlando
Marinisièfattoinquattroperporta-
re qualche grattacapo alla maglia
rosa.Avederecomeèandataafinire
la tappa a rimetterci di più è stato
proprioPiepoli,cheègiuntoquinto
sul traguardoconsoli12”divantag-
gio sul gruppetto della maglia rosa
composta da Wladimir Belli, Giu-
seppe Guerini, Luc Leblanc (molto
attivo), Ivan Gotti (lo pensavamo
piùinpalla)eGonzales.

«Ci ho provato e francamente ci
riproverò - ha detto al termine della
corsaPiepoli -.Maquellacaduta,av-
venuta in un momento neanche
moltoconcitatoeprovocatodauno
sbandamento di un compagno di
fuga che avevo proprio davanti a
me, mi ha condizionato non poco.
Dopo aver tentato di staccare Ton-
kov in salita, avevo in programmo
un allungo decisivo in discesa: una
discesa, quella del Beigua molto ri-
pida, tecnicamente difficile, che io

ero venuto a provare l’altro ieri. La
caduta però, miha mandato all’aria
un po‘ i piani. Ho attaccato ugual-
mente,manondovevolevoio».

«Tonkov spettinato»
Il tema del giorno, dopo quello

dell’ennesimo controllo ematico al
quale è stata sottoposta anche la
maglia rosa (dati perfetti, il suo san-
gueèpurissimocomel’acquadisor-
gente), è stato il seguente. Tonkov è
incrisi?Chi lohavistorespiraredue
volte con la bocca aperta; altri che
hanno evidenziato un capello un
po‘ arruffato. Noi l’abbiamo visto
salire tranquillo e soprattutto ha ri-
sposto colpo su colpo senza mai da-
redimostrazionedicedimento.

«Se ho patito? Ho dovuto correre
e darmi da fare. Ma fin quando mi
attaccano davanti al naso va bene.
Riesco a vederli e rispondo agevol-
mente. Il difficile viene quando mi
attaccano da dietro, quando meno
te lo aspetti». Parola d’ordine: cir-
condatelo? È forse il miglior giova-
ne di questo Giro d’Italia. È uno dei

tanti ragazzi del Sud che hanno de-
cisodirisalire lapenisolasenzalare-
torica dell’emigrande ma con tanta
voglia di emergere in sella alla loro
bicicletta.

«Di Grande, che grande»
Di Grande, Sgambelluri, Leonar-

doPiepoli, tutti ragazzottidigrande
avvenire, tutti vincitori nella cate-
goria inferiori di un giro d’Italia. Il
più talentuoso per vincere un do-
mani sembra essere quello Sgam-
belluri calabrese di Fiderno, ma an-
che Di Grande, esuberante chiac-
chierone è un giovanotto da tenere
ben presente. Quest’anno ha già
vinto quattro corse e attorno a lui si
è già scatenata un’autentica asta. «È
verohoricevutotanteofferte.Ilmio
contratto scade a fine stagione, ma
io spero di restare alla Mapei».
Squinzihagià telefonatoal ragazzo.
Mapei è abituato ad attaccare, non
ha mai lasciato pezzi per strada. Se
poiquestisonopezzipregiati...

Pier Augusto Stagi

T APPA da seguire
attentamente quella di
ieri. Tappa che

percorreva il Turchino in
senso contrario a quello
della Milano-Sanremo e
quindi più impegnativo, un
assaggio che annunciava il
Passo del Faiallo e un finale
scandito dai severi tornanti
del Monte Beigua. Cammin
facendo, cioè quando la
corsa era ancora nelle prime
fasi, ho pensato al ragazzo
(Stefano Casagranda) che il
giorno prima era uscito
malconcio, ma salvo da una
tremenda caduta grazie alla
protezione del casco. E visto
e rivisto che più di un girino
continua ad ignorare una
misura del genere, voglio
ribadire la mia richiesta di
una legge simile a quella in
vigore nel Belgio che
impedisce di correre a
capo scoperto. Vorrei
anche cambiare, o meglio
rendere più sicuri, i luoghi
dei rifornimenti volanti che
nella storia del ciclismo
hanno creato numerosi
incidenti, confusioni,
arrotamenti, capitomboli
rovinosi come quello di
Casagranda.
Se ci pensiamo bene, se
abbiamo a cuore la
salvaguardia dei
concorrenti, troveremo il
modo di rendere tranquilli
momenti che non possono
e non devono essere figli
della fretta e del
nervosismo.
Ma attenzione alla
cavalcata dell’entroterra
ligure, occhio ai punti
cruciali che mostrano
subito la crisi di Zaina
(debilitato da un virus), il
cedimento di Petito e la
pochezza di Berzin.
Occhio agli scatti di
Piepoli, Leblanc e di Gotti
che tentano e ritentano di
togliersi dalla ruota
Tonkov. Il russo in maglia
rosa para colpo su colpo
con agilità e prontezza e
solo sul finire del Monte
Beiga sembra un attimino
in difficoltà. Ho detto
sembra perché a fuochi
incrociati si vede un
Tonkov uscire in bellezza
dai vari assalti. Occhio a
quel diavoletto di
Leonardo Piepoli che cade,
rimonta in sella e si lancia
nella terribile discesa su
Varazze. Temo per lui,
temo per la sua
leggerezza, per i suoi 55
chili che non sono un
fattore di stabilità, ma
Piepoli rischia ed è uno dei
primi cinque sulla linea
d’arrivo.
Tappa interessante,
finalmente, tappa vinta da
Giuseppe Di Grande,
giovane di belle speranze e
compagno di squadra di
Tonkov. Già, mentre il
capitano si limitava alle
operazioni di controllo, si
affermano i gregari.
Mercoledì scorso
Missaglia, ieri Di Grande,
una squadra (la Mapei)
solida e bene armata.

IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ

42010 SALVATERRA (R.E.) - Via 1º Maggio, 22
Tel. 0522/990499

CLASSIFICA GENERALE

1) P. Tonkov (Rus/Mapei)

in 55h 22’06” media Km/h 38.937

2) L. Leblanc (Fra) a 41’’

3) I. Gotti (ita) a 1’07”

4) A. Noè (Ita) a 1’49”

5) L. Piepoli (Ita) a 2’37”

6) A. Chefer (Kaz) a 2’49”

7) P. Savoldelli (Ita) a 2’51”

8) G. Di Grande (Ita) a 3’38”

9) G. Simoni (Ita) a 3’56”

10) G. Guerini (Ita) a 3’58”

11) N. Miceli (Ita) a 4’09”

12) W. Belli (Ita) a 4’39”

13) P. Ugrumov (Rus) a 4’41”

14) A. Merckx (Bel) a 4’57”

15) M. Rodriguez (Spa) a 5’20”

16) F. G. Casas (Spa) a 5’47”

17) M. Coppolillo (Ita) a 6’07”

18 G. Faresin (Ita) a 6’28”

Giuseppe Di Grande, vincitore a Varazze C. Ferraro/Ansa
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LaFerrari festeggiaisuoiultimi50
anni. Quella che si svolge domani
e domenica a Roma, avrà come
protagonisti principali Michael
Schumacher e Eddie Irvine, fra al-
tri 23 piloti che hanno illustrato il
passato agonistico del Cavallino.
Al centrodella festa, lei, la rossa, in
circa 300 esemplari: 253 apparte-
nenti acollezionisti,20diF.1.Due
gli appuntamenti principali delle
manifestazioni romane: sabato
(ore 16,30), l’inaugurazione uffi-
ciale saràallo Stadiodei Marmi del
Foro Italico, con la partecipazione
del Presidente Scalfaro e dell’Av-
vocato Agnelli, e il raduno di auto
storiche; domenica, la sfilata delle
Ferrari per le vie di Roma (10- 12,
30), e la parata sul circuitodi Cara-
calla(14,45/16,45).

E Gianni Agnelli, in un’intervi-
sta che sarà trasmessa stasera nel
corso della puntata di «TG2 Dos-
sier» dedicata ai 50 anni della casa
diMaranello,racconteràilsuoper-
sonalerapportoconilCavallino.

Di Enzo Ferrari l’avvocato dirà:

«I rapportieranodiriguardoediri-
spettoversounuomocheerastato
un corridore automobilistico, ca-
po della scuderia e poi produttore
di queste auto che senza dubbio
avevanocaratteristicheparticolari
che ammiravamo tutti. Era un uo-
mo fantasioso e prepotente, cono-
scitorediuominieconunagrande
passione nella tecnica per il nuo-
vo».

L’ex presidente della Fiat ha
molti ricordi legati alle vetture di
Maranello: «I momenti belli sono
stati molti, ma quando l’anno
scorsolaFerrarihavintoaMonzae
si è di nuovo affermata dopo un
lungoperiododicarestiamihafat-
to molto piacere l’entusiasmo del
pubblico. È stata la resurrezione, il
ritorno alla competitiva reale. Il
più brutto è invece stato 5-6 anni
fa, quando non si riusciva a sfon-
dare e molte volte le due vetture si
fermavano nella stessa corsa,
quando non c’era affidabilità,
quando malgrado i bravi piloti
non riuscivamo mai a partire in

poleposition».
Agnelli poi parlerà dei piloti:

«Schumacher è certo il miglior pi-
lota del mondo oggi in attività. È
un uomo delicato, un uomo piut-
tosto raffinato con una fortissima
autodisciplina... Guardando al
passato nonvogliodirechefosse il

migliore di tutti, ma un pilota che
mi piaceva era Mansell e un altro
era Gilles Villeneuve». Ma Agnelli
infine definirà il «Glamour della
Ferrari è enorme, mondiale. Nes-
suna casa al mondo ha un nome
così prestigioso come quello della
rossa».

26039 VESCOVATO (CR)
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TELEPATIE

Gli smutandati
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
SUPERQUARK RAIUNO 20.50

La trasmissione di Piero Angela chiude il ciclo di
quest’anno con un servizio sulla vita degli uccelli,
un viaggio tra i computer, un reportage
sull’originale soluzione norvegese per ridurre il
traffico cittadino interrando le strade. La vita
quotidiana nelle trincee della Prima Guerra
mondiale è il tema di una corrispondenza
dall’altopianodiAsiago.

SPECIALE X-FILES ITALIA 1 22.45
Dopo la consueta puntata del serial horror-
poliziesco, un’anteprima del primo videoclip di
Gillan Anderson, alias l’agente Dana Scully in
versionesexyconsottovestee tacchiaspillo.

MAASTRICHT-ITALIA RAITRE 22.55
Lo scontro tra Bundesbank e Governo tedesco a
proposito dell’Euro sarà il tema della trasmissione
di Alan Friedman. In studio Fini, Bertinotti,
D’Onofrio e il ministro Costa e da Parigi
collegamentoconl’expremier socialistaRocard.

LAMPI DI PRIMAVERA RADIOTRE 14.05
Tutta dedicata a Norberto Bobbio la trasmissionedi
oggi, con una intervista al filosfo in occasione
dell’uscitadella suaautobiografia.
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22.30 STEFANOQUANTESTORIE
Regia di Maurizio Nichetti, con Maurizio Nichetti, Elena Sofia Ricci,
Amanda Sandrelli. Italia (1993). 92 minuti.
A quarant’anni Stefano riflette sulla sua vita e
sulle occasioni (forse) perdute. Tante storie
possibili fra ipotesi e sogni. Nichetti l’onirico
giocaa faremosaici fantasiosi.
RETEQUATTRO

22.50 ILLADRODEIBAMBINI
Regia di Gianni Amelio, con Enrico Lo Verso, Valentina Scalici, Giu-
seppe Ieracitano. Italia (1992). 112 minuti.
Rosetta, una bimba di dieci anni, deve essere
portata con il fratellino Luciano in un istituto
per minori a rischio perché la madre è stata ar-
restata. L’incarico viene affidato a due carabi-
nieri, ma uno solo si assume l’impegno di scor-
tarli. Fra imprevisti e cambi di programma, l’e-
sperienza si rivelerà per l’uomo ricca di sorpre-
se sulmondodell’infanzia.
RAIUNO

23.10 ORECONTATE
Regia di Dennis Hopper, con Dennis Hopper, Jodie Foster, John Tur-
turro. Usa (1989). 104 minuti.
Anne assiste a unomicidioevieneperseguitata
dai killer che le uccidono il fidanzato. Fugge in
Messico ma anche lì viene scovata da un sica-
rio esperto. Solo che lui si innamora di lei. Cast
iperbolico:c’èancheBobDylan.
TELEMONTECARLO

3.10 AMLETO
Regia di Laurence Olivier, con Laurence Olivier, Eileen Herlie, Jean
Simmons. Gran Bretagna (1948). 153 minuti.
Il capolavoro di Shakespeare in una versione
che ha ricevuto quattro Oscar e un Leone d’O-
ro a Venezia. Olivier sceglie una lettura psicoa-
nalitica di Amleto, bloccato nelle sue azioni
dalcomplessodiEdipo.
RAITRE

Affrontandoil tema della privacy, Bruno Vespa se
la godeva un mondo aspettegolare. Cosicché, ben-
ché ci fosse in studio anche Stefano Rodotà, il ga-
rante chedovràproteggere il cittadino dalle inva-

sioni di paparazzi e giornalistazzi, tutta lapuntata di «Portaa
porta» si èconclusa inun gran chiacchiericcio. Unarievocazio-
ne continua di episodi più o meno boccacceschi, di invenzioni
e nuditàcentrifugate dalGirmidellecomunicazioni dimassa.
Al centro di tutto il «caso Casini», che giàsuonamale esi può,
con modesto arbitrio, riassumere in questo semplice interroga-
tivo: «Megliosenzamutande o senza testa?». «Meglio cambiar-
si il costume sotto coperta», ha concluso saggiamente l’onore-
vole. Sposini invece ha spiegato che la figliadi Mara Venier, at-
tribuitagli come fidanzata, neppure la conosce. E quimagari
poteva esprimere un po‘ di rammarico. Ma poi anche Sposini
harecuperato il suospirito, quando si è trattatodi rivedere i
due meravigliosi scoop di «Striscialanotizia», che catturò i dia-
loghi di Buttiglionee Tajani, diBiondi e Sgarbi. «In questi di-
scorsi nonc’è niente di privato»,ha fatto notare Sposinie Casi-
ni da parte sua ha sottolineato che i politicidovrebberodire in
privato le stesse cose che diconoin pubblico. Anzi, aggiungia-
monoi, se stai tendendo una trappola ai cittadinie qualcuno ti
scopre, meglioche losappiano tutti, piuttosto che lo sappiano
solo quei pochi testimoni auricolari chepoi possonoricattarti.
In quel caso la pubblicazione o pubblicità garantisce anche gli
orditori di inganni. E comunquevieneprimala giustizia della
privacy, come avremmo volutosentir direancheda Rodotà, al
quale per fatuità non èstatoconsentitodi spiegarci quali sonoi
poteri del suoufficio: 4 persone in tutto, che speriamonon sa-
ranno devolute allemutande di Casini.

Rigoberta Menchu
Una donna contro
0.30 STORIE

Talk show ideato e condotto da Gianni Minà

RAIDUE

Incontro con Rigoberta Menchu, premio Nobel per la
pace del 1992 per la sua infaticabile ed eroica lotta per i
diritti degli indios del Guatemala. Nell’intervista la
Menchu ricorda gli episodi più tragici della sua vita,
dalla morte del padre bruciato vivo mentre manifestava
pacificamente, alla fuga in Messico, alla fucilazione dei
fratelli e della madre. La sua storia è stata raccolta nel
libro «Mi chiamo Rigoberta Menchu» e un secondo
volume che racconta l’esilio in Messico sarà presto
pubblicato in Italia.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Borussia-Juventus(Canale 5, 20.31) ...........14.827.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.48) ....................................4.636.000
Nessuno sapeva (Raiuno, 20.54) ............................4.591.000
La zingara (Raiuno, 20.41)..................................... 3.536.000
Costume e società (Raidue, 13,41).........................3.408.000

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [62475653]

9.30 TG 1 - FLASH. [6983145]
9.35 145o ANNIVERSARIO DELLA

COSTITUZIONE DELLA POLI-
ZIA DI STATO. [9710943]

11.00 VERDEMATTINA. Rubrica con
Luca Sardella. [177092]

12.30 TG 1 - FLASH. [91108]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Quel giorno a Dallas”. Con
Angela Lansbury. [8729214]

7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: 7.45 L’albero
azzurro. Per i puù piccini; 8.45
Lassie. Telefilm. [5065127]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [9999301]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [9980653]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [9175943]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [7880473]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [75189]
11.15 TG 2 - MATTINA. [3437127]
11.30 I FATTI VOSTRI. [176363]

7.30 TG 3 - MATTINO. [19363]
8.30 RAI EDUCATIONAL - SPAZIO

EDUCATIONAL. All’interno:
Islam; Tempo: Novecento;
10.30 Tema. Rubrica. “Le idee
che raccontano il mondo”.
[51528634]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [37905]
12.10 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [887276]

12.40 EU-REKA IN EUROPA CON IL
TG 3. Attualità. [6144547]

6.50 DUE FRATELLI. [2447841]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

Attualità (Replica). [6518635]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [5239566]
9.50 PESTE E CORNA. [1597295]
10.00 PERLA NERA. Tn. [2479]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [7158]
11.00 AROMA DE CAFÈ. Tn. [1127]
11.30 TG 4. [3999214]
11.45 L’ITALIA DEL GIRO. [8403856]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [7442566]

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA. All’interno: Giochia-
mo con Ciao Ciao…; Sorridete
con Ciao Ciao. [1842653]

9.15 A-TEAM. Tf. [2136721]
10.15 MAGNUM P.I. Telefilm. Con

Tom Selleck. [5283924]
11.20 PLANET. (Replica). [9153027]
11.30 MACGYVER. Tf. [2599276]
12.20 STUDIO SPORT. [1802479]
12.25 STUDIO APERTO. [8255740]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8687653]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Rifugio

antiatomico”. [8278905]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [58102740]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [459108]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [3512059]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [5395450]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [1768295]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [8936634]

13.30 TELEGIORNALE. [78634]
13.55 TRIBUNA DEL REFERENDUM.

[9729943]
14.10 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. “Gioco d’azzardo”. [554721]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Doc. “I

felini maculati”. [9845160]
15.55 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [6030905]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [2573301]
18.00 TG 1. [73566]
18.10 ITALIA SERA. [439189]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [8381295]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [96498]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI... E DOMANI. Rubrica. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [8401634]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [2844289]

18.15 TG 2 - FLASH. [4688189]
18.20 TGS - SPORTSERA. [7529585]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [338905]
19.00 HUNTER. Telefilm. [28276]
19.50 GO CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9011769]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [83924]
14.00 TGR / TG 3. [87740]
15.00 TGR MEDITERRANEO. Rubri-

ca. [8011]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Ginnastica arti-
stica. G. P. maschile e femminile;
Calcio a 5. 2o Camp. Naz. Ma-
ster; Motociclismo. Prove G.P.
D’Austria; Nuoto. Torneo Intern.
7 Colli; Tiro a segno; Tennis. Int.
di Francia. [47389721]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [9108]

19.00 TG 3 / TGR. [1382]

13.30 TG 4. [6276]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [40837]
14.15 SENTIERI. [646586]
14.55 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [5782547]
15.00 ARRIVA IL GIRO. Rubrica spor-

tiva. [6653]
15.30 CICLISMO. 80o Giro d’Italia.

[20295]
17.00 STUDIO TAPPA. Rb. [25769]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. [1915363]
18.55 TG 4. [4597769]
19.30 GIRO SERA. Rubrica. [932]

13.30 CIAO CIAO. [61214]
14.28 FREE PASS FREE. [2513479]
14.32 COLPO DI FULMINE. [4943]
15.00 ALTA MAREA. Telefilm. “Donne

in fuga”. [1584837]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [8634081]
17.25 L’ALLEGRA FATTORIA. Show.

[5377634]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [4491]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. [1450]
18.30 STUDIO APERTO. [37276]
18.50 STUDIO SPORT. [7444498]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Talk-

show”. [8943]

13.00 TG 5. [69498]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[4600027]
13.40 BEAUTIFUL. [406276]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4151837]
15.30 VOGLIA DI RICOMINCIARE.

Film-Tv drammatico (USA,
1994).Con Donna Millis. Regia
di Rod Hardy. [646672]

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. [9479]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [30160]

18.45 TIRA&MOLLA. [2064653]

13.05 TMC SPORT. [7977450]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [3877127]

14.00 SUEZ. Film avventura (USA,
1938, b/n). Con Loretta Ypung,
tyrone Power. [6799214]

15.45 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. Con Rita Forte
e Roberta Capua. [7563450]

17.50 ZAP ZAP. [2390127]
19.20 DOTTOR SPOT. [5125479]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [703566]
19.55 TMC SPORT. [159585]

20.00 TELEGIORNALE. [295]
20.30 TG 1 - SPORT. [87160]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. [6158450]
20.50 SUPERQUARK. Rubrica. “Viag-

gi tra natura, scienza e tecnolo-
gia”. Di Piero Angela. [307721]

22.35 TG 1. [4445176]
22.50 IL LADRO DI BAMBINI. Film

drammatico. Con Enrico Lo Ver-
so, Valentina Scalici. Regia di
Gianni Amelio. [4288301]

20.30 TG 2 - 20,30. [97547]
20.50 FURORE. Varietà. Conduce 

in studio Alessandro Greco. 
A cura di Sergio Japino, Fabio 
di Iorio, Giovanni Benincasa,
Raffaella Carrà. Regia di Sergio
Japino. [44204382]

20.00 TRIBUNA DEL REFERENDUM.
[66653]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [553108]

20.50 DURO DA UCCIDERE. Film a-
zione (USA, 1990). Con Steven
Seagal, Kelly LeBrook. Regia di
Bruce Malmuth. [391160]

22.30 TG 3 / TGR. [64856]
22.55 MAASTRICHT, ITALIA. Condu-

ce Alan Friedman. [742030]

20.00 GAME BOAT. Gioco. Conduce
Pietro Ubaldi. [78295]

20.35 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi-
niserie. Con Barbara De Rossi,
Jean Sorel. Regia di Rodolfo
Roberti. [460943]

22.30 STEFANO QUANTESTORIE.
Film fantastico (Italia, 1993).
Con Maurizio Nichetti, Elena So-
fia Ricci. Regia di Maurizio Ni-
chetti. [7612189]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [2924]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[60905]

20.45 X-FILES. Telefilm. “Tunguska”.
Con David Duchovny, Gillian An-
derson. [160837]

22.45 “ESREMIX”. Video di Gillian An-
derson. [2105568]

22.50 8 MM. Con Paolo Calissano e
Sabrina Donadel. [2787721]

20.00 TG 5. [4382]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gerry
Scotti e Franco Oppini. [63092]

20.50 LA SAI L’ULTIMA? Varietà.
Conduce Gerry Scotti con Nata-
lia Estrada. [46003127]

20.10 CHECK POINT 8. Con Stefano
Bises e Flavia Fratello. [2341214]

20.20 CAIRON DAI TG. Attualità.
Conducono Fulvio Damiani e
Don Claudio Sorgi. [2347498]

20.30 CALCIO. Incontro amichevole.
Norvegia-Brasile. [4081837]

22.40 TMC SERA. [9150450]
22.55 SINGOLARE, PLURALE. Ru-

brica. Conduce Antonio Lubra-
no. [9155905]

0.50 TG 1 - NOTTE. [54060702]
0.55 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [54067615]
1.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo futuro. [7214832]
1.30 SOTTOVOCE. Di Gigi Marzullo.

“Tosca”. [7224219]
2.00 DALLE PAROLE AI FATTI. At-

tualità. [2031306]
2.15 PRIMA, DURANTE E DOPO LA

PARTITA. [2676412]
3.10 TEATRO 10. Varietà. [4051431]
4.30 SCAMPOLI. “Dino”.

23.00 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
[24059]

23.45 TG 2 - NOTTE. [9055479]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7773528]
0.15 METEO 2. [7106847]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [7761783]
0.30 STORIE. Attualità. [7764509]
2.00 TG 2 - NOTTE. (Replica).

[2030677]
2.20 SCAMPOLI. “Dino”. [5828122]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [5792122]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [44098344]

1.15 Castellammare di Stabia: BOXE.
Campionato italiano Superleg-
geri. Cioffi-Branco. [4638832]

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-
SENTA. Attualità. [9852162]

3.10 AMLETO. Film drammatico 
(USA, 1948, b/n). Con Laurence
Olivier. [51983851]

5.40 CARO PALINSESTO. [6033238]
5.50 STORIE VERE. Attualità.

0.20 CIAK. Rubrica (R). [4548493]
0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[6048870]
1.20 IL GRANDE CARUSO. Film

biografico (USA, 1951). Con 
Mario Lanza, Ann Blyth. Regia di
Richard Thorpe. [63743829]

3.10 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [2564035]

3.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [2560219]

3.30 BONANZA. Telefilm. [3899344]
4.10 MATT HOUSTON. Telefilm.

23.20 HOTEL CALIFORNIA. Rubrica.
Di Guido Prussia. [2706856]

23.50 FREE PASS. Musicale. “Skunk
Anansie”. [998276]

0.45 FATTI E MISFATTI. [5929986]
0.55 SPECIALE CINEMA. [52407122]
1.00 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.05 Studio Sport. [6751696]
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [2775528]

3.00 LE JENE DEL QUARTO POTE-
RE. Film. Con Paula De Melly.
Regia di Jean-Pierre Melville.

23.00 TG 5. [42160]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: 0.30 Tg 5. [5685721]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5145986]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7276870]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7389702]
2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica). [7364493]
3.00 TG 5 EDICOLA. [7365122]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità

(Replica).

23.10 ORE CONTATE. Film thriller
(USA, 1989). Con Dennis Hop-
per, Jodie Foster. Regia di Den-
nis Hopper. [8393818]

1.15 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [7544122]

1.35 TMC RACE. Rubrica sportiva
(Replica). [10223290]

2.10 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [6646325]

4.10 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [3671986]

4.20 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 FLASH TG. [540158]
12.05 THE MIX. [3818721]
14.00 FLASH TG. [958295]
14.05 HIT HIT. [7361566]
15.30 HELP. [919419]
17.30 CLUB HAWAII. Tele-

film. [496924]
18.00 FLASH TG. [201498]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [682585]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2494092]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [217479]
20.30 FLASH TG. [115092]
20.35 CALCIO. Una partita

di un Campionato e-
stero. [172837]

22.30 SEINFELD. [788382]
23.00 TMC 2 SPORT.

[484189]
23.30 MONDOCALCIO.

Rubrica. [922030]
0.05 DRITTI AL CUORE.

113.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [76670634]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Tn. [564924]

18.00 TG ROSA. [480363]
18.30 DOCUMENTARIO.
— . — ANICA FLASH.

[498382]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [796301]
19.30 INF. REG. [795672]
20.00 TG ROSA. Rubrica.

[792585]
20.30 PER UNA BARA

PIENA DI DOLLARI.
Film western.

— . — ANICA FLASH.
[634382]

22.30 INF. REG. [663740]
23.05 FANTASY. [3587856]
23.35 I PADRONI DELLA

CITTÀ. Film dramma-
tico (Italia, 1976).
V.M. di 14 anni.

9.00 MATTINATA CON...
[79124059]

13.15 TG. News. [3911818]
14.30 DYNASTY. [196547]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[4283059]
18.00 DETECTIVE PER A-

MORE. Tf. [573672]
19.00 TG. News. [4411721]
20.40 LA VITA È UN AR-

COBALENO. Film
drammatico (GB,
1989). Con Glenda
Jacson. [872450]

22.30 SEVEN SHOW. Con
Alessandro Greco, le
“Clubettes”.

— . — ADIDAS STREET
BALL. [857011]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [646547]

23.40 A TUTTO GAS.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Con Eliana Bosatra e
Luca Damiani. Regia
di Luca Bugliarello.
[88918382]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. ConPatrizia
Pellegrino. [184818]

19.30 INFORMAZIONE RE-
GIONALE. [202547]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il pro-
fessor Fabrizio T.
Trecca. [388566]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [781479]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.45 LA SCUOLA. Film
commedia. [9615030]

13.40 FLIRT - NEW YORK-
BERLINO-TOKIO.
Film. [8201943]

15.10 JIMMY HOL-
LYWOOD. Film com-
media. [3598653]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [346721]

19.00 PASOLINI - UN DE-
LITTO ITALIANO.
Film. [9918924]

20.40 SET. [6807063]
21.00 IL BUIO NELLA

MENTE. Film dram-
matico. [912672]

23.00 L’ULTIMA PROFE-
ZIA. Film. [2086672]

0.55 MARATONA COR-
TOMETRAGGI.
[6061325]

2.55 L’ETÀ ACERBA.
Film.

12.00 MUSICA DEL NOVE-
CENTO. Musicale.
(Replica). [777721]

12.40 SUITE DALLO
“SCHIACCIANOCI”.
P.I. Ciaikovskij (Re-
plica). [7016450]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11920160]

19.05 +3 NEWS. [1136672]
21.00 OUVERTURE LEO-

NORE 3. Musica
sinfonica. [488450]

21.15 CONCERTO IN RE
MAGGIORE. Musica
barocca. [9289450]

21.30 IL CANTO DEL CI-
GNO. Musica da ca-
mera. Di F. Schubert.
[134672]

22.30 DANKO BOGDANI-
CH. Danza. [203301]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
8.44 Speciale 80o Giro d’Italia; 9.05
Radio anch’io; 10.07 Italia no, Italia
sì; 11.05 Golem: ai confini della
realtà; Come vanno gli affari; 12.10
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi-
ca; 12.38 Voci del mondo; 13.28
Radiocelluloide; 14.08 Ombudsman;
14.19 Learning; 14.32 Radiouno
Musica - Speciale Giro d’Ital ia.
Spettacolo, musica, premi e attualità;
Ciclismo. 80o Giro d’Italia. Da Cuneo;
17.34 Come vanno gli affari; 17.40
L’Italia in diretta; 18.07 Bit - Viaggio
nella multimedialità; 18.15 SabatoUno
- Tam Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!;
18.46 Uomini e camion; 19.20 Mondo
Motori; 19.32 Ascolta, si fa sera;
19.40 Zapping; 20.40 Radiouno
Musica; 22.43 23.10 Le indimenticabi-
li; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori (Seconda
parte). 40a parte; 9.10 La musica che
gira intorno; 9.30 Il ruggito del coni-
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131;
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50
Divertimento musicale per due corni e
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit
Parade - Yesterday; 15.35 Single: chi
fa da sé fa per me; 16.35 Area 51;
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters;
21.00 Stasera a Via Asiago, 10; 22.40
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza pagi-
na; 10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine.
Itaca per sempre; 11.15 MattinoTre 4;
11.55 Il piacere del testo; 12.00

MattinoTre 5. Novità in compact disc;
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 5a

parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05
Lampi di primavera; Quattro novelle
per l’estate; 19.02 Hollywood Party;
19.45 Poesia su poesia. Autoritratto
di Jolanda Insana; 20.00 Bianco e
nero; 20.18 Radiotre Suite; I l
Cartellone; 20.30 La brocca rotta;
Cavalleria rusticana; 23.50 Storie alla
radio. Un villaggio protestante duran-
te la guerra; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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Il Personaggio

Hans Tietmeyer
il sacerdote

del dio Marco
PAOLO SOLDINI

Il Reportage

CinaH A STUDIATO teologia
nella cattolicissima
Münster,eduedeisuoi
dieci fratelli sono par-

roci. Seguire la suggestione è
quasi troppo facile: la suavoca-
zione sacerdotale Hans Tiet-
meyer non l’ha mai perduta.
Un tempo era affascinato dalla
dottrina sociale cattolica, quel-
la che, mediata da Alfred Mül-
ler-Armack (il suo maestro al-
l’università,cheadire ilveroera
protestante), avrebbe costitui-
to il nerbo di quel concetto tut-
to tedesco che è l’«economia
sociale di mercato»; oggi la sua
missione di prete la esercita a
Francoforte, a capo di quella
congrega di vestali-maschi (si
potrà dire?) che custodisce il
fuoco in Germania più sacro: la
salutediSuaMaestàilmarco.

Facile? Forse troppo. Tanto
per restare nella metafora, alla
suavocazione il buon rampollo
nato il 18 agosto del ‘31 in una
famiglia westfalica cattolica e
prussianamente disciplinatissi-
ma non è stato proprio sempre
fedele fino in fondo. Qualche
sbandata, chiamiamola così,
anche l’«uomo d’ordine», co-
me si è chiamato lui stesso tal-
volta, il «civil servant» tutto
d’un pezzo Hans Tietmeyer
l’haavuta.

Alla scuola di Müller-Armack
il brillante studen-
te di economia si
fa un nome, all’i-
nizio degli anni
’60, tra i teorici
della «soziale
Marktwirtschaft»
ed è questa la por-
ta dalla quale, an-
cora molto giova-
ne, entra nell’am-
ministrazionedel-
la cosa pubblica.
Senza ruoli politi-
ci, allora, ma in un
posto molto vici-
no alla politica e
molto influente: la
prima Direzione
del ministero fe-
deraledell’Econo-
mia, quello in cui -
si diceva un tempo - si allevava
il meglio dei funzionari statali,
tanto per capacità che per in-
fluienza che, bisogna dire an-
che questo, per arroganza in-
tellettuale. Tietmeyer, va da sé
data la sua formazione,èvicino
alla Cdu, ma ciò, dopo il falli-
mentare cancellierato di Er-
hard e il passaggio alla «grosse
Koalition», non gli impedisce
di collaborare strettamente
con il superministro economi-
co socialdemocratico Karl
Schiller, «rappresentante di un
atteggiamento tutt’altro che
contrario al mercato», come
dirà più tardi quasi per giustifi-
carsi...

Non con tutti i socialdemo-
cratici, però, l’«uomo d’ordi-
ne» del ministero andava d’ac-
cordo. Nelle memorie di Hel-
mut Schmidt c’è un passaggio
nel quale, pur senza nominar-
lo, l’ex cancelliere se la prende
proprio con lui per la politica
del ministero nel quale, come
direttore della prima divisione,
Tietmeyer era diventato, nel
’73, il più importante dirigente
«laico». La «Ordnungspolitik»
dei burocrati ministeriali - scri-
ve Schmidt, che pure con lui
aveva un buonrapporto perso-
nale - è rigida al punto da far
preferire loro una disoccupa-
zione molto alta a un qualsiasi
vulnus all’«ordine economi-
co».QuelcheTietmeyerscrive-
rà qualche tempo dopo, ma
ben prima di arrivare alla Bun-
desbank, è quasi unarispostaal
cancelliere socialdemocratico,
quasi una rivendicazione: «Il
compito dei guardiani dell’or-
todossia economica è proprio
quello di mettere in guardia i
politici sugli effetti a lungo ter-
mine dei vulnus inferti all’ordi-
ne economico». Sembra una
polemicadiquestigiorni...

Un «tecnico«, dunque, una
perfetta figura di civil servant,
alieno,eancheunpo‘ostile, al-
la politica? Fino a un certo pun-
to: dopo aver «servito» sotto
Schiller, e poi i liberali Fride-

richs e Lambsdorff e infine sot-
to il cristiano-democratico
Stoltenberg, anche per il restìo
e (intellettualmente) un po‘
freddo Tietmeyer arriva il mo-
mento dell’innamoramento
per la politica. Arriva sotto le
spoglie di Helmut Kohl, che
convince quello che intanto è
diventatounsuocaroamicoed
è innanzitutto l’impagabile
«sherpa» dei più importanti
appuntamenti economici in-
ternazionali, ad assumere un
ruolo direttamente politico co-
me sottosegretario alle Finan-
ze. Accettare quel ruolo è, per
Tietmeyer, un po‘ un tradire se
stesso, pur se cercherà sempre
di mantenere una connotazio-
ne ilpiùpossibile tecnicaefuori
dalla mischia politica. Il suo
ruolo, comunque, nella elabo-
razionedella politica economi-
ca del governo Kohl è, nella se-
conda metà degli anni ‘80,
sempre più evidente. Se ne ac-
corgono gli amici, ma anche i
nemici. E non è certo per caso
che proprio Tietmeyer venga
scelto dalla Rote Armee Fra-
ktioncomeobiettivodiunode-
gli ultimi attentati della lunga e
sanguinosa stagione del terro-
rismo tedesco. «Non abbiamo
raggiunto il nostro obiettivo»,
diranno cinicamente i terroristi
della Raf quando, un po‘ fortu-

nosamente, l’at-
tentato sarà sven-
tato. E lui, la vitti-
ma designata, ri-
sponderà con una
rassegnazione cri-
stiana che non è
propriodel suoca-
ratterequandoc’è
da battagliare:
«Siamonellemani
diunAltro,chede-
cide sulla nostra fi-
ne. Perciò non ho
paura della morte.
Chi porta certe re-
sponsabilità deve
correre anche cer-
ti rischi».

Il rischio più
grande in questo
momentodellavi-

ta di Hans Tietmeyer è, però,
un altro: quello della incoeren-
za. Il «grand commis» è diven-
tato un politico, sia pure molto
«sui generis» e, quando, sul-
l’onda di un profondissimo di-
saccordo sulle scelte di Kohl in
materia di unificazione mone-
taria intertedesca, il presidente
della Bundesbank Karl-Otto
Pöhl comincia a fare le valige e
partono le prime indiscrezioni
sul nome di Tietmeyer, c’è chi
grida allo scandalo. Sulla pol-
trona più alta della Banca cen-
trale non è mai arrivato un uo-
mo così schieratopoliticamen-
te(Pöhlera socialdemocratico,
ma faceva di tutto per farlo di-
menticare) e così umanamen-
tevicinoalcancelliere incarica.
L’«amicodiKohl»,diconomol-
ti dimenticando il suo passato,
non dà alcuna garanzia di indi-
pendenza e il cancelliere lo
vuole alla Bundesbank perché
sta manovrando per limitare la
suaautonomia.

Sospetti ingiusti, almenoper
quanto riguarda Tietmeyer, si
sarebbe visto poi fino,eclamo-
rosamente,allo scontrodique-
ste ultime ore. Sarebbe forse
eccessivamente ingenuo so-
stenere che l’ex studente di
teologia di Münster non abbia
«mai» gettato qualche sguar-
do ai bisogni politici del suo
amicoKohl.

Ma quando, ogni due giove-
dì, i17membridelDirektorium
della Bundesbank si riuniscono
per le loro deliberazioni attese
dai mercati di tutto il mondo
davantial tavolonediquerciaal
tredicesimo piano del brutto
palazzo alla periferia di Franco-
forte, sipuòstarcerticheanche
a Bonn regna l’incertezza su
quel che decideranno i Signori
dellaMoneta.

E che lui, «il presidente ami-
codelcancelliere»haritrovato,
semmai l’aveva perso nei labi-
rinti della politica, il senso della
propria missione sacerdotale:
non avrai altro Dio che il Mar-
co.Suquestaterra,s’intende.

L’incubo dei disoccupati
offusca il «miracolo»
della ricchezza facile
e delle vetrine scintillanti

LINA TAMBURRINO

PECHINO. Aognibanchettoufficia-
le, nonostante qualche sorrisetto
annoiato o divertito, il signor Pan
Shiyi non rinuncia mai a rievocare
la svolta della sua vita. Piccolo ope-
ratore immobiliare di provincia de-
ciso a fare fortuna nella capitale, si
trovava nell’ufficio della moglie nel
grattacielodelChinaWorldCenter.
Attraverso il vetrodella finestraave-
va visto, proprio all’altro lato della
strada, un grande spiazzo, occupato
da unafabbrica inquinantechenon
voleva saperne di trasferirsi in peri-
feria.Aveva guardato a quella super-
ficiecongolositàeavevagiuratoase
stesso: è lì che farò sorgere il mio
centro direzionale e avrò Pechino ai
miei piedi. Il signor Pan ci è riuscito:
a suondi milioni di Yuan la fabbrica
siètrasferita, il suologlièstatocedu-
to, il progetto per un complesso
commerciale di 100mila metri qua-
dri è stato preparato e ora è pronto a
decollare grazie anche a finanzia-
mentiarrivatidaSingapore.

Il signorPansorridecompiaciuto:
ha meno di quarant’anni ed è il pre-
sidentediunadellesocietà immobi-
liari più quotate e meglio ammani-
gliate di Pechino. A lui guardano
coninvidiaeammirazioneigiovani
ansiosi di fareunacarrieraaltrettan-
torapidaegenerosa.

Capitani spregiudicati
Almeno nelle grandi città, il

boom economico ha offerto occa-
sionia tutti,e innanzituttoallenuo-
ve leve più preparate o più spregiu-
dicate. Sono sui trent’anni idirigen-
ti dei centri di ricerca che si occupa-
no di informatica o elaborano i dati
del mercato immobiliare. Hanno
piùomenolastessaetàquellicheso-
noandatiastudiareaSeuletornano
perché,dicono,inCoreadelSudfor-
se la vita è più comoda ma qui in Ci-
na ci sono più possibilità. Anche se
soloancoraperpoco.

La struttura sociale cinese ora
completamente disintegrata, disar-
ticolata, appena tra qualche anno si
ricompatterà e allora chi è dentro è
dentro e chi è fuori è fuori. Questa è
l’imprecisione dei giovani rampan-
ti, aggressivi e pieni di fastidio nei
confronti dei capi, se li hanno, più
vecchidiloro.

Le possibilità sono enormi. Il bi-
lancio economico del 1996 è stato
positivo: tasso di crescita soddisfa-
cente, intorno al 9%, inflazione in
forte riduzione, riserve estere au-
mentate(105miliardididollari),de-
positi bancari accresciuti (nono-
stante il boom dei consumi privati).
Sono buone anche le previsioni per
il 1997 nonostante qualche punto
nero sia venuto allo scoperto:unca-
lo degli investimenti stranieri il cui
livello quest’anno potrebbe rivelar-
siilpiùbassodal1993.

Il grande balzo
È una riduzione che comunque

non sembra preoccupare molto gli
ambienti cinesi anche se sugli inve-
stimenti esteri la Cina gioca la gran
partedellesuepossibilità.

Chongqing, 12 milioni di abitan-
ti, appena elevata al rango di muni-
cipalità, quindi di città autonoma
sotto la diretta supervisione del go-
verno centrale, dove l’80% della
produzione industriale è data dalle
imprese pubbliche e dove ci sono
migliaia di lavoratori messi fuori at-
tività dalla crisi, spera ed è sicura di
ungrandebalzoinavanti.Nonciso-
nodubbichesaràcosì.

C’è infatti da scommettere che la

prima cosa che farà sarà attuare una
radicale trasformazione urbana, co-
me è avvenuto a Pechino o a Shan-
ghai,grazieai soldidi società immo-
biliari di Hong Kong, Singapore,
Taiwan.

A Shanghai l’industria dell’edili-
zia di Hong Kong ha incorsocostru-
zioni che da qui al 2000 doteranno
la città di uffici ecentri commerciali
nella stessa misura di cui è dotata
quella che ancora per qualche gior-
no è colonia britannica. E sempre a
Shanghai saranno molto probabil-
mente i soliti francesiad essereusati
per la costruzione della linea tran-
viaria.

Gli investimenti stranieri servo-
no, dunque. E serviranno ancora di
più per quella che l’economista Hu
Angang definisce come «la strategia
per non soccombere davanti al cre-
scente problema della disoccupa-
zione».

Su commissione della banca
mondiale il giovane Hu sta condu-
cendounaricercasulmercatodella-
voro. Le sue considerazioni sono
improntate ad un certo pessimi-
smo. Che gli deriva dalla grandezza
dei numeri e dal fatto che in Cina la
popolazione cresce molto più rapi-
damente di quanto non avvenga
per i nuovi posti di lavoro, in una
economiachepureèinespansione.

Troppi lavoratori
Oggi, sono 700milioni quelli che

formano la forza lavoro, da qui a
qualche decennio saranno un mi-
liardo. Oggi nelle campagne ci sono
130milioni di contadini senza un
ruoloattivonellaproduzione,entro
il 2000saranno200milioni. Sempre
da qui al 2000 nelle città arriveran-
noogniannosulmercatodel lavoro
tra i5e i7milionidigiovani.Eanco-
ra da qui al 2000 le imprese di Stato,
cronicamente in crisi, si prevede si
«libereranno»diunnumerodilavo-
ratoritrai15ei20milioni.

La violenza di queste cifre contra-
sta abbastanza radicalmente con
l’approccio sottotono delle statisti-
che ufficiali, le quali parlano di un
tasso di disoccupazione urbana del
3%.

Nonèvero,hareplicatoil«Quoti-
diano dei lavoratori», questo tasso è
almeno del 24% se mettiamo assie-
me i 5milioni di disoccupati iscritti
nelle listeufficiali, i 9milionidiope-
rai delle fabbriche statali ferme per
la crisi, i 20milioni di operai in so-
vrannumerosemprenellefabbriche
statali. Può darsi che la somma fatta
dal quotidiano operaio sia un po‘
troppo disinvolta ma è certamente
più vicina alla verità di quanto non
lo siano le statistiche del governo
centrale.

Ma chi darà lavoro a tanta gente?
Attività produttive ad alta utilizza-
zione di mano d’opera, senza teme-
re la concorrenzachevienedalViet-
nam, dalla Cambogia, dall’India. È
la rispostadi economistiallaHuAn-
gang.

«Invadere i mercati»
Allaconquistadunquedelmerca-

to mondiale dei beni di consumo di
bassa-media qualità:nonsolocami-
cette di seta, cestelli di vimini, bam-
boline, oggettini per l’albero di na-
tale; anche frigoriferi, televisori, ae-
rei per i viaggiatori dei paesi del Ter-
zomondo.

E alla conquista pure del mercato
interno cinese, da nonlasciarenelle
manidegli stranieri ingordi, iqualia
questo punto dovranno ridimen-
sionare qualche loro aspettativa
troppofantasiosa.

Ma non si vende...
Mailguaioècheper ilmercatoin-

terno si produce merce di qualità
scadente, i magazzini sono pieni
perchénonsivende,c’èuna«crisidi
sovrapproduzione» di marxiana
memoria e qualcuno addirittura
agita lo spauracchio del 1929. In
quasi tutte le provincie sono sorte
fabbriche di automobili su iniziati-
va di imprese pubbliche, che forni-
sconounprodotto«autarchico»po-
coaffidabileecostosissimo.

Non si vende e queste imprese
pubbliche vanno a bussare alla por-
ta del governo centrale per essere
aiutate, andando così a gonfiare il
dossierdellacrisidell’apparatopro-

Un viaggio
nel vorticoso
sviluppo cinese
che tanto
impressiona
gli occidentali.
C’è chi dal nulla
è divenuto il
maggior costruttore
di Pechino,
ci sono gli yuppies,
ma anche le
campagne desolate
e un miliardo
di lavoratori che
vedono sfumare
il posto sicuro
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La grande

duttivo di Stato. E i loro manager
sono tra i più feroci avversari del-
l’abbattimento delle tariffe dogana-
lichedovrebbepermettereallaCina
di accettare le regole della concor-
renzainternazionale.

Èvero,neiprimimesidiquest’an-
no sul fronte pubblico sono apparsi
dei primi segnali di schiarita con un
rallentamento del tasso di indebita-
mentoeunariduzionedellapercen-
tualedelleimpreseconicontiinros-
so (dal 45,6 al 32%). Tuttavia le
aziende statali, eredità dell’econo-

mia pianificata, restano il fardello
piùpesanteperil«miracolo»cinese.

Le aziende statali
La «razionalizzazione» non ha

medicine che non siano quelle del
licenziamento: le misure di riforma
decise, per citare solo un caso, dal
governo di Shanghai costeranno,
nei prossimi due anni, 400mila po-
stidilavoro.

Sembrerebbe che la sopravviven-
za del settore produttivo statale sia

dettata da esigenze biologiche, co-
me motivazione della natura socia-
lista dello Stato cinese. A guardare
più da vicino si scopre invece che
contano altri interessi, molto più
concreti.

Sesiprendelamappadellepiùim-
portanti impresepubbliche,oggidi-
ventate vere e proprie corporazioni,
veri e propri conglomerati, si scopre
una ragnatela fittissima di parteci-
pazioni incrociate, di forme di par-
tnerschiptrapubblicoeprivatoesa-
rebbe estremamente difficile met-

tervimanosenonapattodicontrac-
colpi spaventosiper la sopravviven-
zadiaziendeepostidilavoro.

Al limite dell’azzardo
D’altraparte,proprioperchépub-

bliche, molte di queste imprese so-
noquotatesuimercatiazionarieste-
ri, non solo suquello diHongKong.
E proprio perché pubbliche le «re-
dchip», le imprese cinesi presenti a
Hong Kong, stanno registrando da-
gli inizi dell’anno una lievitazione

assolutamente inaspettata ed ecce-
zionale del valore delle loro azioni e
stanno alimentando la corsa di mi-
gliaiaemigliaiadipersoneall’acqui-
stodellenuoveemissioni.

Spesso le imprese statali sono il
paravento per comportamenti da
giocod’azzardo,illimitedellalegali-
tà.Qualchegiornofaleautoritàmo-
netarie hanno imposto alcuni vin-
coli ai loro giochi speculativi in bor-
sa. Molte, furbone, giocavano sul
mercato dei cambi utilizzando i cre-
diti che avevano ricevuto dalle ban-
che per risollevarsi dalle difficoltà.
Ci sono dei manager, ha commen-
tato un economista su «China Dai-
ly», il quotidiano in lingua inglese,
che riescono a trarre dei vantaggi
personali finanche quando c’è la di-
chiarazionedifallimento.

Se in Europa il pubblico è ancora
garanzia di uno welfare solidale e
ugualitario, in Cina non è più così.
Anzi nelle imprese pubbliche sta di-
ventando proprio l’esatto contra-
rio. ZhouQiren,uneconomistadel-
l’università di Pechino, è convinto
che questi lavoratori statali abbiano
dei salari troppo alti, ben oltre il li-
vello di produttività garantito dalla
loroprestazionelavorativa.

Questi salari dovrebbero essere ri-
dimensionati, almeno per la parte
che consiste nell’assegnazione qua-
si gratuita della casa o nel pagamen-
to delle spese mediche scolastiche.
Salari così ridotti, sempre secondo
questo economista, sarebbero me-
no allettanti per i contadini attratti
nelle città, oggi un altro pesante far-
delloperil«miracolo»cinese.

Welfare alla rovescia
Perridurreilsalarioecreare,cosìsi

crede, nuovi posti di lavoro è stato
anchepropostodigeneralizzarea50
anni l’etàdipensioneper ladonnae
a 55 anni quella per l’uomo. Invece,
per frenare inqualchemodol’esodo
dai campi, tratto il resto inevitabile
di qualsiasi processo di crescita in-
dustriale accelerata, il governo ha
adottato una misura importante,
deciso di portare dai 15 ai 30 anni la
durata dei contratti di affitto che
leggano i contadini alle autorità di
villaggio.

I contadini dovrebbero sentirsi
sollecitati a fare investimenti, a svi-
luppare iniziative collaterali, a met-
tere su la fabbrichetta che poi un
giornopotrà formarsi in qualcosadi
piùambizioso.

Funzionerà? Nella discussione at-
torno alla podestà e alla disoccupa-
zione si sentono sgradevoli accenti

darwiniani, malthusiani, che pren-
dono di mira specialmente quelli
delleminoranzeetniche.

Sempre sul «quotidiano dei lavo-
ratori» c’è stata raccontata questa
volta la visita di un dirigente di go-
verno a un villaggio Miao nel Gui-
zhou, una provincia tra le più pove-
re. Il dirigente viene accompagnato
presso una famiglia dove non c’è
nemmeno un chicco di grano e pre-
so dalla pietà decide di consegnare
all’uomo dicasaunaautorizzazione
a ritirare dall’ammasso pubblico
quattro chili di cereali. Che l’uomo
ritirerà ma baratterà in cambio di
una bottiglia di alcool, mostrandosi
poiubriacosullapubblicapiazza.

«Molti, commenta il giornale, si
aspettano ancora che sia il partito
comunistaasalvarlidallapovertàea
portare lorofinoacasa ilgrano.Non
sanno che devono darsi da fare». E
racconta lavicendadiun’altrafami-
glia, sempre in un villaggio del Gui-
zhou. Questa volta a fare la visita è
addirittura un membro del comita-
tocentrale.Èpienogiorno,mainve-
cediessereneicampi, tutti imembri
della famiglia, pur essendo solo ot-
tobre, sono stretti intorno al fuoco,
hanno uno sguardo assente, non
mostrano un segno di interesse
nemmenoquandosicomunicaloro
che c’è un alto dirigente venuto ad
ascoltareilorobisogni.

Sono forse intossicati dai miasmi
del carbone? Ma no, commenta
l’autore del reportage, «e questo è il
vero viso della povertà nelle nostre
regioni povere». Visto, aggiungia-
mo noi, attraverso lo specchio del
mitodelmercato.

Il Congresso
Si è alla vigilia del congresso del

partito comunista e sono stati già
nominati tutti i delegati. La discus-
sione sui costi sociali della riforma
economica ha perciò un retrogusto
dipolitica.

La campagna sulla disoccupazio-
ne e sulla povertà è fatta per attacca-
re l’aperturaalcapitaleesterovoluta
da Deng Xiaoping oppure per dire a
Jan Zeming, il segretario del partito,
di andare avanti più speditamente,
chilosa.

Non giudicate la Cina dalle vetri-
ne rutilanti delle grandi città, dico-
no quelli di mezza età, angosciati
dalla gente che perde lavoro e dalle
campagne piene di inattivi. Oggi in
Cina ci sono occasioni impensabili
nel restodelmondo,dicono.Chiha
ragione? Chi lo sa. O meglio hanno
ragionegliunieglialtri.

rincorsa
La Cina è l’ultimo approdo in
ordine di tempo di quello svi-
luppo a ondate che è la caratte-
ristica dei capitalismi asiatici.
Tra la metà degli anni sessanta
e l’inizio deglia anni settanta
sono la ristrettezza del mercato
del lavoro in Giappone e la ri-
valutazione dello yen a indurre
al trasferimento nel continente
delle attività produttive a valo-
re aggiunto più basso. Preva-
lentemente montaggio di pro-

dotti finiti: produzioni tessili e
meccaniche, materiali elettrici,
elettronica di consumo, tv e re-
gistratori per L’Europa e il Nor-
damerica. La crescita procede
per diffusione e sostituzione di
posizione nella divisione del
lavoro e delle funzioni del ca-
pitale: nasce una rete produtti-
va regionale che rafforza la po-
sizione competitiva del Giap-
pone sul mercato mondiale e
nello stesso tempo promuove
l’industrializzazione nell’area
del Pacifico. È la crescita «a
stormo d’uccelli», secondo
l’immagine lanciata negli anni
settanta dal ministro degli
Esteri giapponese, Saburo Oki-
ta. O delle «anatre volanti».
Singapore, Taiwan, Hong Kong
e Corea del Sud diventeranno
una base importante di produ-
zione e di ri-esportazione del
Grande Giappone. Negli anni
ottanta, quando l’aumento dei
costi del lavoro riduce i loro
vantaggi competitivi, i paesi
del Sud Est asiatico, ormai sali-
ti alle vette delle classifiche
mondiali del prodotto pro ca-
pite, giocano prima con Thai-

landia, Malaysia e Indonesia,
poi con la Cina, la stessa carta
che vent’anni prima giocò il
Giappone con loro. E dopo la
Cina toccherà al Vietnam e al-
l’altro gigante asiatico potente
ed immobile, l’India. Le tigri
del Sud-est asiatico tengono
entro i loro confini i «cervelli»
della produzione, i centri di ri-
cerca e di sviluppo, le produ-
zioni non inquinanti e trasferi-
scono il resto. Sono diventate
potenze finanziarie che fanno
invidia all’Occidente, in grado
di condizionare i flussi della li-
quidità internazionale, funzio-
ne fino a pochi anni fa eserci-
tata in modo incontrastato da-
gli Usa. Nel 1996, i dieci paesi
più industrializzati del mondo
hanno dovuto ricorrere alle lo-
ro casse per aprire un fondo
d’intervento straordinario allo
scopo di fronteggiare i rischi di
crack finanziari globali.L’ir-
rompere della Cina altera non
poco la relativa armonia delle
ondate cicliche della crescita
asiatica. La scala demografica e
la vastità del paese configura-
no un mercato immenso nel

quale la profondità e la dimen-
sione dei fenomeni agiscono
da spinta, ma anche da freno.
L’aumento della popolazione,
per esempio, è una risorsa a
doppio taglio perché oltre agli
indubbi vantaggi potrebbe
comportare anche alcuni svan-
taggi. La Cina occupa il 7 per
cento della terra arabile del
mondo Anche se raggiungesse
alti rendimenti granari, ciò po-
trebbe non essere sufficiente a
nutrire adeguatamente la po-
polazione. Diminuirà la do-
manda pro capite di riso e ce-
reali, aumenterà il consumo di
carne e pesce. Proprio il cam-
biamento di dieta eserciterà
una pressione enorme sull’agri-
coltura... Le previsioni più pes-
simistiche dicono che entro
vent’anni la Cina avrà un defi-
cit nell’offerta di cereali pari a
un quarto dell’attuale doman-
da (400 milioni di tonnellate
metriche). I catastrofisti riten-
gono che il deficit sarà pari alla
metà...
(da «Il Drago», di L. Tamburri-
no e A. Pollio Salimbeni. Ed.
Donzelli)

L’Approfondimento

E l’Asia
cresce
a «stormo
d’uccelli»

Un’immagine
simbolica

dello sviluppo
contraddittorio

che sta
investendo

la Cina:
alle spalle

delle tradizionali
biciclette

il manifesto
pubblicitario

del programma
«Windows ‘95»
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Il Luogo

Un’immagine della strage di Brescia

Colognola ai Colli
i «bisi» e le trame

DALL’INVIATO

VERONA. Dodici «serenissimi» indipendentisti.
Uno dei fondatori di Ordine Nuovo. Il respon-
sabile veneto di una rete della Cia. Un gran via
vai di terroristi e spioni intenti a preparare stra-
gi. Siore e siori, ecco a voi Colognola ai Colli, il
paese dei «bisi» e delle trame, catapultato in
due anni al centro di tre inchieste: strage di
piazza Fontana, strage di Brescia, assalto di San
Marco.

Chi lo direbbe. Una manciata di case e anti-
che ville ombrose sul cocuzzolo di una collina,
a 15 chilometri da Verona. Scendendo, frazioni
sperse fra i vigneti. Scendendo ancora, la pianu-
ra con la sua zona industriale, i gelati Sanson, le
macchine dell’Uteco, quella del «gratta e vin-
ci». Una parrocchiale dedicata a San Rustico, ad
evocare le radici agricole. In tutto, settemila
abitanti si e no. E‘ proprio qui l’ombelico del
mondo?

Come no. L’ultima notizia è che è partita da
qui la bomba di piazza della Loggia a Brescia, il
giorno prima della strage. Per l’esattezza, dalla
bucolica trattoria «Tregnaghi» appollaiata in ci-
ma al centro storico, specializzata in piselli, la-
sagne coi bisi, risi e bisi, contorni di bisi.

Adesso la gestisce un’allegra famiglia che non
c’entra nulla. Fino a nove anni
fa, quando è morto quarantot-
tenne, l’oste era Marcello Sof-
fiati, uno dei fondatori di Or-
dine Nuovo, agente della Cia
con tanto di patente ottenuta
a Camp Darby, agente del Si-
smi, agente del Sisde, agente
dei «legionari» del colonnello
Spiazzi, amico di Pino Rauti.

Gli avversari lo chiamavano
«Muso di cane». Per gli spioni
era la «fonte Eolo». Non è che
si siano sprecati in fantasia. Il
suo nome ha riempito per de-
cenni le cronache delle inchie-
ste e dei processi sulle trame
nere, è apparso, protagonista
di un depistaggio, anche nella
vicenda di Ustica.

Gli ultimi «pentiti» che
stanno collaborano alle istrut-
torie di Milano e Brescia, e so-
pratutto il Carlo Digilio, esper-
to d’armi veneziano, ordinovi-
sta ed a sua volta ex collabora-
tore (»fonte Erodoto») della
Cia, hanno aggiunto particola-
ri importanti.

Fu proprio in cima al vec-
chio borgo di Colognola, da-
vanti a un piatto di »bisi» e la-
sagne nel fresco salone della trattoria di Soffiati,
che dieci giorni prima della strage di Brescia di-
scussero dell’attentato imminente quattro
agenti-ordinovisti doc. E fu proprio da lì che se
ne partì, con l’esplosivo, la «fonte Eolo».

Chi ci sarebbe stato, a quella riunione? Carlo
Maria Maggi, medico veneziano, il responsabile
triveneto di On. Marcello Soffiati, naturalmen-
te. Suo papà, Bruno, ex federale fascista nonchè
spia della Gestapo durante la repubblichina di
Salò. E un quarto tranquillissimo ed insospetta-
bile abitante di Colognola, Sergio Minetto:
nientemeno che il referente della Cia per il Ve-
neto, soprannominato «Zio Otto» un pò per l’e-
tà, un pò per la passione per una pistola france-
se marca «Otto Lebel».

Minetto adesso ha 72 anni, soffre di cuore,
vive ritiratissimo a Colognola. Da ragazzo ha
combattuto per la Rsi. Poi è emigrato in Argen-
tina. Ne è tornato, ha vissuto tutta un’esistenza
nell’ombra: venditore-riparatore di frigoriferi,
simpatia politica per i socialdemocratici. Una
copertura perfetta, secondo i carabinieri dei
Ros, per non apparire, e per incontrarsi ogni
tanto coi suoi uomini in innocenti cene convi-
viali nella trattoria di Soffiati, oppure per recar-
si a riferire al suo superiore, il capitano Teddy
Richards, nella base Usa di Vicenza o al coman-

do Ftase di Verona.
Lui ha sempre negato, ha tenuto duro, ha ri-

sposto sferzante ai giudici. Due anni fa è stato
arrestato dai magistrati di piazza Fontana, dopo
tre mesi l’hanno rilasciato. In quell’occasione è
stato perquisito anche lo studio veronese di un
commercialista amico suo, Giancarlo Glisenti,
da poco deceduto. Combinazione: pure Glisen-
ti era di Colognola ai Colli, figlio dell’ex pode-
stà.

Che anni, gli anni settanta. «La trattoria di
Soffiati era un bel centro di incontri», sospira
sull’onda lunga dei ricordi il colonnello Amos
Spiazzi, «conte di Corteregia», il primo ufficiale
dell’esercito italiano a finire in galera per golpi-
smo. «Ci si trovava a Colognola, anche per cele-
brare il Solstizio...». Dei veri celti.

Spiazzi era responsabile, fin dal 1965, dell’uf-
ficio «Informazioni» di un reparto d’artiglieria a
Montorio, due passi da Colognola. Aveva mes-
so in piedi, su ordine del Sid parallelo, una rete
di agenti civili - «legionari» li chiama lui - anti-
comunisti. Va da sè che arruolava solo «amici
fidati». Nomi non intende farne. C’era, sicura-
mente, Marcello Soffiati. In seguito, dice Spiaz-
zi, i rapporti si sono intiepiditi: »Lui aveva la
mania della Cia. Io sono sempre stato antia-
tlantico». Ma ad un piatto di «bisi» a Colognola

non rinunciava.
Povero paesetto, così anoni-

mo, e tranquillo, e pieno di
persone che vorrebbero solo
esser lasciate in pace a dedicar-
si alla «sagra dei bisi», e forse
anche per questo sede ideale di
tanti intrighi.

«Gente quieta, che ama l’or-
dine e pensa solo a lavorare»,
ripete stancamente il sindaco
Antonio Zambaldo, impiegato
di un marmificio, appena rie-
letto a capo di una civica «che
va dalla destra alla sinistra».

Eh sì. A scorrere nell’archi-
vio dell’«Arena» i titoli dedica-
ti a Colognola negli ultimi tre
anni, c’è poco da sobbalzare.
Conquistano la cronaca il
campione italiano dei colombi
e un allevatore di superconigli,
la morte di un centenario e
una pianta di pomodori «alta
5 metri e 30 cm», l’incidente
stradale con due giovani mor-
ti, un «Alpino parla di storia a
scuola» e il ciclico servizio sul-
la «Noia dei giovani», ché a
Colognola non c’è cinema,
non c’è biblioteca, sono tutti
arricchiti ma cultura e dintor-

ni arrancano.
Non manca, però, il fattaccio alla veronese:

due anni fa, in un’altra trattoria, la titolare Ma-
ria Carolina Busti ha buttato nella spazzatura il
figlio appena partorito. È appena stata condan-
nata a 15 anni di carcere.

Era stato l’unico brivido di paese, il bimbo
ucciso, prima che esplodesse il blitz di San Mar-
co.

Che sorpresa, quando dal campanile è uscito,
in mimetica, il «serenissimo» Andrea Viviani di
Colognola, e dal «Veneto Tank Distruttore» so-
no schizzati fuori Luca Peroni, che sta alle ter-
me di Caldiero, e Moreno «Pescegato» Menini,
un ragazzo della confinante Mezzane di Sotto.
Poi l’inchiesta ha individuato altri nove simpa-
tizzanti di Colognola. In tutto, più di un quarto
del «Veneto Serenissimo Governo» se ne stava
acquattato in paese.

Trent’anni di macchinazioni. Saranno solo
coincidenze? Mah. Magari i «patrioti» frequen-
tavano la terza trattoria di Colognola, la «Posta
Vecia»: dove la notte del 19 febbraio 1821 si
fermarono a dormire Silvio Pellico ed i suoi car-
cerieri austriaci, diretti al carcere duro dello
Spielberg.

Michele Sartori

Una singolare
concentrazione

di congiure
da piazza
Fontana

alla bomba
di piazza

della Loggia
al blitz

del campanile
di San Marco.

Il tutto tra
una manciata

di case
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 407,5 0,00

ACQ POTABILI 4000 0,00

ACQUE NICOLAY 5050 0,00

AEDES 7900 -1,15

AEDES RNC 4400 0,00

ALITALIA 584,4 0,93

ALITALIA P 375 0,81

ALITALIA RNC 473,5 0,00

ALLEANZA 10975 -1,39

ALLEANZA RNC 8025 -0,22

ALLIANZ SUBALP 12500 -0,29

AMBROVEN 4256 -0,40

AMBROVEN R 2565 -0,97

AMGA 1226 -1,13

ANSALDO TRAS 1597 -0,75

ARQUATI 2534 -1,40

ASSITALIA 5405 -1,49

AUSILIARE 2500 0,00

AUTO TO-MI 10241 -0,93

AUTOGRILL FIN 2720 -0,84

AUTOSTRADE P 3093 -1,56

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 11590 -0,34

B AGRIC MIL 10150 -1,02

B BRIANTEA 10300 0,00

B DESIO-BRIANZA 2522 -1,18

B FIDEURAM 4463 -0,91

B LEGNANO 5201 0,41

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 729,9 0,41

B POP MILANO 9129 -0,85

B ROMA 1232 -1,20

B S PAOLO BRES 3352 0,30

B S PAOLO BRES W 900 -1,73

B SARDEGNA RNC 14941 -0,01

B TOSCANA 3017 1,45

BANCA CARIGE 11632 0,06

BASSETTI 6483 -1,28

BASTOGI 55,5 -2,63

BAYER 68240 -0,31

BCA INTERMOBIL 2950 0,00

BCO CHIAVARI 2582 -1,07

BENETTON 23525 1,69

BINDA 22,4 1,82

BNA 975,7 0,10

BNA PRIV 575 0,00

BNA RNC 575 -0,52

BNL RNC 14630 -0,33

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10600 0,00

BREMBO 17052 -1,82

BRIOSCHI 158 0,00

BULGARI 33241 0,57

BURGO 9869 -0,25

BURGO PRIV 11500 0,00

BURGO RNC 9285 0,00

C
CAB 10848 -0,31

CAFFARO 1381 -1,50

CAFFARO RISP 1550 0,00

CALCEMENTO 2814 0,14

CALP 5433 0,37

CALTAGIRONE 1024 0,49

CALTAGIRONE RNC 999 0,00

CAMFIN 2840 0,00

CANTONI 1905 0,53

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 7460 -0,36

CEM.AUGUSTA 2175 0,00

CEM.BARLETTA 4650 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3210 0,00

CEMENTIR 988,9 -0,84

CENTENARI ZIN 94 -1,05

CIGA 786,1 -1,96

CIGA RNC 855 0,00

CIR 1064 -1,12

CIR RNC 651,2 -1,21

CIRIO 901 2,89

CMI 3750 -1,76

COFIDE 629,1 -1,99

COFIDE RNC 401,5 -3,35

COMAU SPA 5516 -1,01

COMIT 3371 -1,72

COMIT RNC 3407 -0,03

COMMERZBANK 50500 -0,10

COMPART 728,1 -1,05

COMPART RNC 677,5 0,24

COSTA CR 3875 0,10

COSTA CR RNC 2500 0,04

CR BERGAMASCO 28514 0,10

CR FONDIARIO 1549 -2,76

CR VALTELLINESE 12163 0,49

CREDIT 2525 -0,94

CREDIT RNC 1949 -0,56

CRESPI 4940 -0,86

CUCIRINI 1270 4,35

D
DALMINE 365,1 -1,11

DANIELI 11205 -1,40

DANIELI RNC 6107 -0,25

DE FERRARI 4650 1,04

DE FERRARI RNC 2200 0,27

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10247 0,29

E
EDISON 8045 -0,72

ENI 8702 -1,33

ERICSSON 28203 0,77

ERIDAN BEG-SAY 248600 -0,19

ESAOTE 4686 -0,32

ESPRESSO 5996 -0,10

EUROMOBILIARE 2236 -5,25

F
FALCK 6585 -0,23

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4030 0,00

FIAT 5620 0,02

FIAT PRIV 2908 -0,72

FIAT RNC 3023 -0,72

FIN PART ORD 1047 -0,66

FIN PART PRIV 610 0,20

FIN PART RNC 826 -0,47

FINARTE ASTE 1000 -0,30

FINCASA 152,5 0,00

FINMECCANICA 900 0,73

FINMECCANICA
RNC 795 0,51

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 800 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 733,6 0,25

GEMINA RNC 1644 -1,67

GENERALI 29021 -0,04

GEWISS 26609 -1,04

GILDEMEISTER 5245 -0,79

GIM 894,1 0,57

GIM RNC 1065 -0,37

GIM W 89 0,00

H
HPI 809 -1,51

HPI RNC 675,7 -2,34

HPI W 98 79,1 -2,94

I

IFI PRIV 21146 0,96

IFIL 5103 -1,68

IFIL RNC 3124 -0,26

IM METANOPOLI 1055 -0,47

IMA 7065 0,99

IMI 15046 -1,72

IMPREGILO 1250 -1,34

IMPREGILO RNC 1190 -1,33

INA 2396 0,00

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32700 0,00

INTERPUMP 5448 0,81

IPI SPA 1790 -1,65

IRCE 9522 0,03

ISEFI 603,9 -6,52

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 10011 -1,22

ITALCEM RNC 4200 -0,33

ITALGAS 5286 -1,60

ITALMOB 24944 -1,02

ITALMOB R 12963 1,12

J
JOLLY HOTELS 7995 0,00

JOLLY RNC 8700 0,00

L
LA DORIA 4277 -0,21

LA FOND ASS 6227 -1,92

LA FOND ASS RNC 3490 -2,10

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 779 -0,01

LINIFICIO RNC 569 0,00

M
MAFFEI 2200 0,00

MAGNETI 2692 -0,30

MAGNETI RNC 1808 -0,99

MAGONA 8462 0,00

MANIF ROTONDI 769,7 0,94

MARANGONI 4500 0,00

MARZOTTO 13996 0,50

MARZOTTO RIS 13000 0,00

MARZOTTO RNC 7000 0,00

MEDIASET 7302 -1,48

MEDIOBANCA 9751 -2,15

MEDIOLANUM 17079 -2,28

MERLONI 4628 -0,37

MERLONI RNC 1507 0,13

MILANO ASS 3729 -2,66

MILANO ASS RNC 2439 -1,18

MITTEL 1200 1,18

MONDADORI 9796 -1,39

MONDADORI RNC 7560 0,00

MONRIF 575 0,00

MONTEDISON 1042 -0,48

MONTEDISON RIS 1415 -7,46

MONTEDISON RNC 1083 -0,55

MONTEFIBRE 897,5 -0,28

MONTEFIBRE RNC 832,1 -1,09

N
NAI 298 0,34

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF 103,4 ---

OLIVETTI 499,5 -1,13

OLIVETTI P 1240 0,00

OLIVETTI R 535 -0,15

P
PAGNOSSIN 5505 -1,33

PARMALAT 2434 -0,61

PERLIER 292,5 1,21

PININFARINA 26511 -1,37

PININFARINA RIS 26325 0,00

PIRELLI SPA 3632 -0,49

PIRELLI SPA R 2469 -1,59

PIRELLI CO 2401 -1,92

PIRELLI CO RNC 2055 -1,25

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24018 -0,12

POP BRESCIA 8802 0,08

POP SPOLETO 9650 0,00

PREMAFIN 493,6 -1,56

PREMUDA 1710 0,00

PREMUDA RIS 1690 0,00

PREVIDENTE 8018 -0,11

R
RAS 13230 -1,16

RAS RNC 8598 -0,45

RATTI 3480 2,35

RECORDATI 11633 0,00

RECORDATI RNC 6050 -0,44

REJNA 16000 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1783 -1,22

REPUBBLICA 2759 0,04

RICCHETTI 1921 -0,52

RINASCENTE 8162 -0,39

RINASCENTE P 3449 0,32

RINASCENTE R 4310 -0,16

RISANAMENTO 17600 0,00

RISANAMENTO RNC 9564 0,00

RIVA FINANZ 6180 -1,26

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4780 1,23

ROLO BANCA 17563 -0,88

S
S PAOLO TO 10632 -0,14

SAES GETT 23250 0,00

SAES GETT PRIV 15000 0,00

SAES GETT RNC 15300 0,59

SAFFA 3255 0,77

SAFFA RIS 3060 -9,12

SAFFA RNC 1247 3,83

SAFILO 36812 -1,42

SAFILO RNC 27417 0,00

SAI 11717 -0,67

SAI R 4978 -0,66

SAIAG 6864 1,28

SAIAG RNC 3967 1,46

SAIPEM 8619 -1,76

SAIPEM RNC 5300 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 5725 0,65

SASIB RNC 3357 0,69

SAVINO DEL BENE 1914 -0,36

SCHIAPPARELLI 100,2 -0,79

SCI 16,1 -1,23

SEAT 506,2 -0,76

SEAT RNC 327,7 0,46

SERFI 8972 -0,20

SIMINT 10051 -4,05

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9668 -1,76

SMI METALLI 674,9 1,02

SMI METALLI RNC 722,5 0,35

SMURFIT SISA 1150 0,00

SNIA BPD 1400 -0,28

SNIA BPD RIS 1410 -0,07

SNIA BPD RNC 1195 -0,33

SNIA FIBRE 550 1,95

SOGEFI 3891 -1,02

SONDEL 2989 -1,39

SOPAF 1634 0,00

SOPAF PR 1600 0,31

SOPAF RNC 1255 -0,87

SORIN 5387 -0,26

STANDA 14100 0,00

STANDA RNC 3891 -2,48

STAYER 1284 1,50

STEFANEL 2588 -0,27

STEFANEL RIS 2640 0,00

STET 8626 -0,68

STET R 6796 -1,26

T
TECNOST 3250 0,96

TEKNECOMP 855,6 0,35

TEKNECOMP RNC 710,4 -2,24

TELECO 5200 1,13

TELECO RNC 4405 1,92

TELECOM IT 4678 -0,76

TELECOM IT R 3839 -1,23

TERME ACQUI 588,75 0,00

TERME ACQUI RNC 377,5 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5034 -0,98

TIM RNC 3014 -2,14

TORO 18748 -0,72

TORO P 8644 0,02

TORO R 8536 -1,02

TOSI 12962 0,06

TRENNO 2920 0,00

U
UNICEM 11578 -1,37

UNICEM RNC 4426 -1,64

UNIPOL 4498 -0,07

UNIPOL P 3039 -1,55

UNIPOL P W 431,6 -1,21

UNIPOL W 475 2,93

V
VIANINI IND 753,3 1,45

VIANINI LAV 2601 -0,12

VITTORIA ASS 5180 0,00

VOLKSWAGEN 1077000
-4,27

Z
ZIGNAGO 11250 -0,40

ZUCCHI 8845 0,00

ZUCCHI RNC 4250 -2,61

ZUCCHINI 10927 2,56

VALUTA 29/05 28/05

DOLLARO USA 1686,06 1682,01

ECU 1929,36 1927,25

MARCO TEDESCO 990,64 988,84

FRANCO FRANCESE 293,18 292,76

LIRA STERLINA 2762,27 2750,09

FIORINO OLANDESE 880,36 878,79

FRANCO BELGA 47,99 47,90

PESETA SPAGNOLA 11,69 11,68

CORONA DANESE 260,01 259,59

LIRA IRLANDESE 2542,07 2541,85

DRACMA GRECA 6,18 6,18

ESCUDO PORTOGH. 9,78 9,77

DOLLARO CANADESE 1223,64 1216,29

YEN GIAPPONESE 14,51 14,53

FRANCO SVIZZERO 1191,56 1186,18

SCELLINO AUSTR. 140,74 140,50

CORONA NORVEGESE 237,93 237,67

CORONA SVEDESE 218,60 219,04

MARCO FINLANDESE 328,41 327,86

DOLLARO AUSTRAL. 1285,96 1284,38

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.690 18.740

ARGENTO (PER KG.) 255.200 256.500

STERLINA (V.C.) 133.000 145.000

STERLINA (N.C.) 138.000 156.000

STERLINA (POST.74) 135.000 146.000

MARENGO ITALIANO 118.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 108.000 127.000

MARENGO FRANCESE 105.000 121.000

MARENGO BELGA 105.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 121.000

20 MARCHI 135.000 150.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 305.000 360.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 580.000 630.000

50 PESOS MESSICO 701.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,90 0,00

ENTE FS 94-04 107,01 -0,20

ENTE FS 94-04 102,90 0,20

ENTE FS 96-01 100,18 -0,10

ENTE FS 94-02 100,79 -0,18

ENTE FS 92-00 102,10 -0,15

ENTE FS 89-99 101,65 0,07

ENTE FS 3 85-00 111,80 0,01

ENTE FS OP 90-98 105,16 0,01

ENEL 1 EM 86-01 102,10 -0,15

ENEL 1 EM 93-01 103,10 0,10

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,25

ENEL 1 EM 91-01 105,35 -0,05

ENEL 1 EM 92-00 104,30 -0,10

ENEL 2 EM 85-00 111,60 -0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,80 0,15

ENEL 2 EM 93-03 109,10 -0,25

ENEL 2 EM 91-03 105,30 0,20

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,50 0,00

IRI IND 85-00 101,50 0,45

IRI IND 85-99 103,00 0,00

IRI IND 91-01 100,10 0,00

IRI IND 2 91-01 99,99 -0,11

IRI IND 3 91-01 100,05 0,00

AUTOSTRADE 93-00 103,00 -0,57

CB BR IZ EXW 92-97 100,25 0,00

MEDIOB 89-99 108,60 -0,01

MONTEDISON 92-00 101,76 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2300 -1,29

BONAPARTE 20 0,00

BONAPARTE AXA 0,1 0,00

BORGOSESIA 655 0,00

BORGOSESIA RIS 190 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 0,00
FERR NORD MI 611 0,16
FINANCE ORD SOSP. ---
FINPE 816 0,00
FRETTE 2460 0,00

IFIS PRIV 910 0,00

ITALIANA ASS 12950 -0,38

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P C IND ZC 58,45 0,78

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM IN 21000 1,69

POP CREMA 55200 -1,78

POP CREMONA 10490 -0,29

POP EMILIA 63500 -0,16

POP INTRA 11750 0,86

POP LODI 10250 1,49

POP LUINO VARESE 7950 2,05

POP NOVARA 6450 -0,77

POP SIRACUSA 15600 0,00

POP SONDRIO 27350 0,00

POP.COM.IND 01 CV 107 0,00

POP.COM.IND 99 CV 128,55 1,22

P.CREM 7% CV 108 0,47

P.CREM 8% CV 111,5 -0,27
POP.EMIL 99 CV 106,5 0,00
POP.EMIL AXA 1650 -2,94
POP.EMIL AXO 250 0,00
P.EM,75% OXA 1411 -4,73
P.EM,75% OXO 400 2,56
POP.EMIL6% OXA 3450 0,00
POP.EMIL6% OXO 570 0,00
POP.EMILIA CV 136 0,00
POP.INTRA CV 108,9 -0,05
POP.LODI CV 106,5 -0,47
SANITA’ SOSP. ---
SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 26.374 26.294

ADRIATIC EUROPE F 24.430 24.554

ADRIATIC FAR EAST 13.266 13.073

ADRIATIC GLOBAL F 22.319 22.262

ALPI AZIONARIO 9.907 9.899

ALTO AZIONARIO 12.475 12.475

AMERICA 2000 20.584 20.517

AMERIGO VESPUCCI 12.873 12.867

APULIA AZIONARIO 11.730 11.708

APULIA INTERNAZ 12.029 11.996

ARCA AZ AMER DLR 15,377 15,154

ARCA AZ AMER LIRE 25.864 25.392

ARCA AZ EUR ECU 8,646 8,641

ARCA AZ EUR LIRE 16.663 16.617

ARCA AZ FAR E LIR 12.951 12.896

ARCA AZ FAR E YEN 891,295 896,381

ARCA AZ IT 22.057 22.011

ARCA VENTISETTE 22.065 21.738

AUREO GLOBAL 17.421 17.441

AUREO MULTIAZIONI 12.526 12.524

AUREO PREVIDENZA 22.208 22.170

AZIMUT AMERICA 15.967 15.970

AZIMUT BORSE INT 16.806 16.782

AZIMUT CRESC ITA 18.243 18.216

AZIMUT EUROPA 14.753 14.821

AZIMUT PACIFICO 13.120 12.908

AZIMUT TREND 18.182 18.236

AZIMUT TREND EMER 11.435 11.385

AZIMUT TREND ITA 12.746 12.719

AZZURRO 31.143 31.099

BN AZIONI INTERN 19.260 19.199

BN AZIONI ITALIA 12.420 12.404

BN OPPORTUNITA 10.000 10.000

BPB RUBENS 13.703 13.509

BPB TIZIANO 15.966 15.936

CAPITALGEST AZ 17.865 17.811

CAPITALGEST INT 16.107 16.090

CAPITALRAS 20.756 20.697

CARIFONDO ARIETE 21.027 20.966

CARIFONDO ATLANTE 21.410 21.300

CARIFONDO AZ AMER 10.622 10.586

CARIFONDO AZ ASIA 10.686 10.700

CARIFONDO AZ EURO 10.747 10.723

CARIFONDO AZ ITA 10.029 10.021

CARIFONDO CARIG A 10.055 10.042

CARIFONDO DELTA 26.817 26.733

CARIFONDO PAES EM 12.252 12.158

CARIMONTE AZ ITA 14.124 14.116

CARIPLO BL CHIPS 14.591 14.541

CENTRALE AME DLR 12,913 12,926

CENTRALE AME LIRE 21.720 21.659

CENTRALE AZ IM IN 9.892 9.892

CENTRALE CAPITAL 25.964 25.906

CENTRALE E AS DLR 8,162 8,14

CENTRALE E AS LIR 13.729 13.639

CENTRALE EUR ECU 15,477 15,603

CENTRALE EUR LIRE 29.829 30.003

CENTRALE G7 BL CH 15.104 15.010

CENTRALE GIAP LIR 10.838 10.580

CENTRALE GIAP YEN 745,905 735,386

CENTRALE GLOBAL 25.555 25.420

CENTRALE ITALIA 14.299 14.265

CISALPINO AZ 16.421 16.400

CISALPINO INDICE 12.978 12.966

CLIAM AZIONI ITA 10.338 10.349

CLIAM SIRIO 13.136 13.096

COMIT AZIONE 13.461 13.461

COMIT PLUS 13.191 13.191

CONSULTINVEST AZ 11.068 11.052

CREDIS AZ ITA 12.849 12.826

CREDIS TREND 12.603 12.558

CRISTOFOR COLOMBO 26.786 26.615

DUCATO AZ INTERN 49.464 49.451

DUCATO AZ ITALIA 12.692 12.673

EPTA AZIONI ITA 13.259 13.236

EPTAINTERNATIONAL 22.683 22.721

EUROM AMERIC EQ F 27.261 27.346

EUROM AZIONI ITAL 16.402 16.393

EUROM BLUE CHIPS 21.146 21.170

EUROM EM MKT EQ F 9.680 9.636

EUROM EUROPE EQ F 23.051 23.142

EUROM GREEN EQ F 14.451 14.427

EUROM GROWTH EQ F 11.950 11.953

EUROM HI-TEC EQ F 15.008 14.872

EUROM RISK FUND 27.700 27.716

EUROM TIGER FAR E 22.870 22.759

EUROPA 2000 24.073 24.182

FERDIN MAGELLANO 10.436 10.306

FIDEURAM AZIONE 21.036 20.992

FINANZA ROMAGEST 12.956 12.927

FONDERSEL AM 17.916 17.862

FONDERSEL EU 17.059 17.171

FONDERSEL IND 10.614 10.587

FONDERSEL ITALIA 13.630 13.592

FONDERSEL OR 12.968 12.761

FONDERSEL SERV 13.521 13.527

FONDICRI ALTO POT 17.206 17.114

FONDICRI INT 29.298 29.066

FONDICRI SEL AME 10.533 10.466

FONDICRI SEL EUR 10.450 10.411

FONDICRI SEL ITA 20.437 20.423

FONDICRI SEL ORI 10.595 10.526

FONDINV EUROPA 22.616 22.732

FONDINV PAESI EM 15.329 15.280

FONDINV SERVIZI 24.254 24.135

FONDINVEST TRE 20.118 20.072

FONDO CRESCITA 10.901 10.847

GALILEO 16.459 16.417

GALILEO INT 18.712 18.710

GENERCOMIT AZ ITA 12.595 12.539

GENERCOMIT CAP 16.137 16.062

GENERCOMIT EUR 28.783 28.935

GENERCOMIT INT 27.414 27.314

GENERCOMIT NOR 33.127 33.095

GENERCOMIT PACIF 10.947 10.834

GEODE 20.250 20.221

GEODE PAESI EMERG 12.802 12.728

GEODE RISORSE NAT 9.147 9.151

GEPOBLUECHIPS 10.646 10.650

GEPOCAPITAL 18.903 18.861

GESFIMI AMERICHE 13.329 13.340

GESFIMI EUROPA 13.638 13.740

GESFIMI INNOVAZ 14.555 14.579

GESFIMI ITALIA 13.406 13.378

GESFIMI PACIFICO 10.696 10.559

GESTICRED AMERICA 14.716 14.664

GESTICRED AZIONAR 23.675 23.621

GESTICRED BORSITA 16.422 16.379

GESTICRED EUROAZ 23.924 24.050

GESTICRED F EAST 10.690 10.501

GESTICRED MERC EM 10.437 10.360

GESTICRED PRIVAT 13.275 13.181

GESTIELLE A 12.154 12.096

GESTIELLE AMERICA 15.872 15.877

GESTIELLE B 13.775 13.769

GESTIELLE EM MKT 12.671 12.627

GESTIELLE EUROPA 15.183 15.265

GESTIELLE F EAST 11.247 11.021

GESTIELLE I 16.983 16.945

GESTIFONDI AZ INT 18.413 18.362

GESTIFONDI AZ IT 13.192 13.173

GESTN AMERICA DLR 16,061 16,084

GESTN AMERICA LIT 27.014 26.950

GESTN EUROPA LIRE 15.260 15.329

GESTN EUROPA MAR 15,432 15,538

GESTN FAREAST LIT 15.645 15.386

GESTN FAREAST YEN 1076,738 1069,438

GESTN PAESI EMERG 13.198 13.168

GESTNORD AMBIENTE 12.507 12.486

GESTNORD BANKING 14.692 14.720

GESTNORD PZA AFF 11.474 11.451

GRIFOGLOBAL 11.494 11.463

GRIFOGLOBAL INTER 11.298 11.277

IMIEAST 14.443 14.180

IMIEUROPE 24.982 25.138

IMINDUSTRIA 17.361 17.341

IMITALY 20.344 20.312

IMIWEST 27.295 27.294

INDUSTRIA ROMAGES 16.089 16.064

ING SVI AMERICA 26.635 26.670

ING SVI ASIA 9.799 9.634

ING SVI AZIONAR 20.670 20.602

ING SVI EM MAR EQ 11.707 11.669

ING SVI EUROPA 26.108 26.256

ING SVI IND GLOB 20.876 20.856

ING SVI INIZIAT 18.543 18.422

ING SVI OLANDA 19.829 19.793

INTERB AZIONARIO 26.325 26.262

INTERN STK MANAG 13.665 13.779

INVESTILIBERO 11.153 11.156

INVESTIRE AMERICA 28.396 28.357

INVESTIRE AZ 18.442 18.415

INVESTIRE EUROPA 20.298 20.365

INVESTIRE INT 17.258 17.190

INVESTIRE PACIFIC 17.269 17.001

ITALY STK MANAG 11.188 11.155

LAGEST AZ INTERN 20.044 20.048

LAGEST AZION ITA 26.733 26.701

LOMBARDO 23.128 23.079

MEDICEO AM LATINA 12.695 12.650

MEDICEO AMERICA 13.594 13.578

MEDICEO ASIA 10.585 10.515

MEDICEO GIAPPONE 11.286 11.045

MEDICEO IND ITAL 8.696 8.693

MEDICEO MEDITERR 15.699 16.019

MEDICEO NORD EUR 11.866 11.858

MIDA AZIONARIO 14.699 14.664

OASI AZ ITALIA 11.706 11.682

OASI CRE AZI 11.758 11.744

OASI FRANCOFORTE 17.291 17.431

OASI HIGH RISK 13.810 13.783

OASI ITAL EQ RISK 14.136 14.099

OASI LONDRA 11.361 11.369

OASI NEW YORK 14.589 14.628

OASI PANIERE BORS 12.888 12.872

OASI PARIGI 14.801 15.213

OASI TOKYO 12.283 12.089

OCCIDENTE 14.301 14.402

OLTREMARE AZION 13.210 13.189

OLTREMARE STOCK 15.623 15.643

ORIENTE 2000 19.726 19.411

PADANO INDICE ITA 11.741 11.729

PERFORMAN AZ EST 18.714 18.638

PERFORMAN AZ ITA 11.829 11.828

PERFORMAN PLUS 10.148 10.086

PERSONALF AZ 20.953 20.793

PHARMACHEM 21.430 21.431

PHENIXFUND TOP 14.758 14.777

PRIME M AMERICA 29.495 29.426

PRIME M EUROPA 28.951 29.041

PRIME M PACIFICO 23.079 22.698

PRIMECAPITAL 52.940 52.882

PRIMECLUB AZ INT 12.529 12.462

PRIMECLUB AZ ITA 17.296 17.285

PRIMEEMERGINGMK 16.646 16.600

PRIMEGLOBAL 23.140 23.030

PRIMEITALY 17.732 17.724

PRIMESPECIAL 14.805 14.678

PROFES GEST INT 23.036 23.045

PROFES GEST ITA 21.471 21.454

PRUDENTIAL AZIONI 14.291 14.273

PRUDENTIAL SM CAP 12.202 12.159

PUTNAM EU EQ ECU 6,665 6,706

PUTNAM EUROPE EQ 12.845 12.896

PUTNAM GL EQ DLR 7,729 7,722

PUTNAM GLOBAL EQ 13.001 12.939

PUTNAM PAC EQ DLR 6,531 6,459

PUTNAM PACIFIC EQ 10.985 10.823

PUTNAM USA EQ DLR 6,894 6,891

PUTNAM USA EQUITY 11.595 11.546

PUTNAM USA OP DLR 5,832 5,833

PUTNAM USA OPPORT 9.810 9.774

QUADRIFOGLIO AZ 17.528 17.504

RISP ITALIA AZ 19.289 19.260

RISP ITALIA B I 30.661 30.594

RISP ITALIA CRE 14.443 14.428

ROLOAMERICA 16.561 16.420

ROLOEUROPA 14.746 14.785

ROLOITALY 12.831 12.776

ROLOORIENTE 12.720 12.556

SALVADANAIO AZ 18.693 18.697

SELECT AMERICA 18.529 18.533

SELECT EUROPA 23.883 24.072

SELECT GERMANIA 14.346 14.429

SELECT ITALIA 12.354 12.337

SELECT PACIFICO 12.138 11.922

SPAOLO ALDEBAR IT 17.623 17.598

SPAOLO ANDR AZ IN 34.416 34.278

SPAOLO AZION ITA 9.942 9.942

SPAOLO AZIONI 14.538 14.511

SPAOLO H AMBIENTE 27.029 27.029

SPAOLO H AMERICA 15.440 15.418

SPAOLO H ECON EME 13.455 13.430

SPAOLO H EUROPA 13.158 13.205

SPAOLO H FINANCE 30.366 30.290

SPAOLO H INDUSTR 20.865 20.757

SPAOLO H INTERNAZ 21.353 21.300

SPAOLO H PACIFICO 11.466 11.259

SPAOLO JUNIOR 22.493 22.447

TALLERO 10.631 10.631

TRADING 11.589 11.623

VENETOBLUE 16.628 16.600

VENETOVENTURE 16.076 16.047

VENTURE TIME 14.104 14.099

ZECCHINO 10.934 10.909

ZENIT AZIONARIO 12.483 12.483

ZETASTOCK 24.500 24.658

ZETASWISS 32.235 32.372

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 19.434 19.412

ALTO BILANCIATO 12.467 12.448

ARCA BB 39.030 38.920

ARCA TE 21.074 20.851

ARMONIA 18.485 18.464

AUREO 31.457 31.428

AZIMUT 24.072 24.062

BN MULTIFONDO 12.572 12.555

BN SICURVITA 20.496 20.473

CAPITALCREDIT 22.035 22.001

CAPITALGEST BIL 25.388 25.325

CARIFONDO LIBRA 38.668 38.529

CISALPINO BILAN 22.664 22.657

EPTACAPITAL 18.646 18.607

EUROM CAPITALFIT 27.795 27.810

FIDEURAM PERFORM 13.042 12.950

FONDATTIVO 15.071 15.101

FONDERSEL 55.759 55.567

FONDICRI BIL 17.151 17.087

FONDINVEST DUE 29.101 29.044

FONDO CENTRALE 28.748 28.639

FONDO GENOVESE 11.728 11.735

GENERCOMIT 35.763 35.677

GENERCOMIT ESPANS 12.163 12.102

GEPOREINVEST 19.753 19.713

GEPOWORLD 17.261 17.249

GESFIMI INTERNAZ 18.593 18.567

GESTICRED FINANZA 22.509 22.502

GIALLO 13.272 13.257

GRIFOCAPITAL 22.034 22.030

IMICAPITAL 41.170 41.134

ING SVI PORTFOLIO 29.974 29.863

INTERMOBILIARE F 19.382 19.332

INVESTIRE BIL 17.993 17.939

INVESTIRE GLOBAL 16.761 16.694

MIDA BIL 14.500 14.457

MULTIRAS 32.893 32.828

NAGRACAPITAL 23.730 23.705

NORDCAPITAL 19.015 18.982

NORDMIX 21.144 21.112

ORIENTE 10.595 10.473

PHENIXFUND 21.205 21.169

PRIMEREND 34.771 34.698

PROFES RISPARMIO 22.305 22.289

PROFESSIONALE 66.209 66.100

PRUDENTIAL MIXED 11.345 11.299

QUADRIFOGLIO BIL 23.525 23.497

QUADRIFOGLIO INT 13.395 13.384

ROLOINTERNATIONAL 18.228 18.140

ROLOMIX 16.850 16.764

SALVADANAIO BIL 23.855 23.851

SILVER TIME 10.610 10.608

VENETOCAPITAL 17.716 17.688

VISCONTEO 34.183 34.104

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.553 22.466

AGRIFUTURA 23.166 23.118

ALLEANZA OBBLIG 10.218 10.218

ALPI MONETARIO 10.095 10.092

ALPI OBBLIGAZION 10.186 10.156

ALTO MONETARIO 9.990 9.989

ALTO OBBLIGAZION 11.042 11.003

APULIA OBBLIGAZ 10.202 10.188

ARCA BOND 16.201 16.154

ARCA BOND DLR 6,917 6,925

ARCA BOND DLR LIR 11.635 11.604

ARCA BOND ECU 5,628 5,629

ARCA BOND ECU LIR 10.847 10.825

ARCA BOND YEN 738,916 739,936

ARCA BOND YEN LIR 10.736 10.645

ARCA BT 12.356 12.349

ARCA MM 19.355 19.342

ARCA RR 13.425 13.416

ARCOBALENO 20.249 20.202

AUREO BOND 12.349 12.337

AUREO GESTIOB 13.871 13.848

AUREO MONETARIO 10.370 10.365

AUREO RENDITA 24.907 24.876

AZIMUT FIXED RATE 12.430 12.397

AZIMUT FLOAT RATE 11.168 11.170

AZIMUT GARANZ VAL 9.878 9.852

AZIMUT GARANZIA 18.025 18.021

AZIMUT REDDITO 19.942 19.916

AZIMUT REND INT 12.192 12.157

AZIMUT SOLIDAR 11.096 11.094

AZIMUT TREND TAS 11.450 11.434

AZIMUT TREND VAL 10.899 10.876

BN CASH FONDO 17.201 17.196

BN LIQUIDITA 10.000 10.000

BN OBBL INTERN 11.036 11.000

BN OBBL ITALIA 10.000 10.000

BN REDD ITALIA 11.639 11.638

BN VALUTA FORTE 10 10

BPB REMBRANDT 11.067 11.033

BPB TIEPOLO 11.709 11.704

CAPITALGEST MON 14.778 14.767

CAPITALGEST REND 13.908 13.891

CARIFONDO ALA 14.306 14.282

CARIFONDO BOND 12.962 12.954

CARIFONDO CARIG M 15.702 15.695

CARIFONDO CARIG O 13.714 13.681

CARIFONDO DLR O 6,833 6,839

CARIFONDO DLR O L 11.494 11.460

CARIFONDO DMK O 9,996 9,999

CARIFONDO DMK O L 9.884 9.864

CARIFONDO HI YIEL 10.340 10.334

CARIFONDO LIREPIU 21.216 21.210

CARIFONDO MAGNA G 13.214 13.210

CARIFONDO TESORER 10.249 10.249

CARIMONTE MONETAR 11.981 11.978

CARIPLO STRONG CU 11.317 11.309

CENT CASH DLR 11,02 11,019

CENT CASH DMK 10,723 10,721

CENTRALE BOND AME 10,83 10,832

CENTRALE BOND GER 11,263 11,259

CENTRALE CASH 12.357 12.350

CENTRALE CONTO CO 14.364 14.359

CENTRALE MONEY 19.461 19.395

CENTRALE REDDITO 27.571 27.514

CENTRALE TASSO FI 10.893 10.868

CISALPINO CASH 12.673 12.668

CISALPINO CEDOLA 10.799 10.783

CISALPINO REDD 18.733 18.689

CLIAM LIQUIDITA 11.928 11.924

CLIAM OBBLIG EST 12.303 12.265

CLIAM OBBLIG ITA 11.684 11.680

COLUMBUS I B DLR 6,83 6,83

COLUMBUS I B LIRE 11.488 11.445

COMIT OBBL ESTERO 10.046 10.046

COMIT REDDITO 11.020 11.020

CONSULTINVEST RED 10.359 10.356

COOPREND 13.606 13.606

CR TRIESTE OBBLIG 10.775 10.764

CREDIS MONET LIRE 11.156 11.148

CREDIS OBB INT 11.051 11.005

CREDIS OBB ITA 10.749 10.719

DUCATO MONETARIO 12.194 12.191

DUCATO RED INTERN 11.903 11.881

DUCATO RED ITALIA 33.401 33.347

EPTA 92 17.086 17.031

EPTA IMPRESA 10.509 10.507

EPTABOND 28.286 28.265

EPTAMONEY 20.121 20.118

EUGANEO 10.534 10.529

EUROM CONTOVIVO 17.280 17.274

EUROM INTERN BOND 13.070 13.030

EUROM LIQUIDITA 11.224 11.218

EUROM NORTH AME B 12.041 12.007

EUROM NORTH EUR B 11.086 11.060

EUROM REDDITO 19.053 19.016

EUROM RENDIFIT 12.268 12.251

EUROM TESORERIA 15.854 15.847

EUROM YEN BOND 16.781 16.641

EUROMONEY 13.225 13.202

FIDEURAM MONETA 21.335 21.325

FIDEURAM SECURITY 14.113 14.110

FONDERSEL CASH 12.736 12.730

FONDERSEL DOLLARO 11.377 11.326

FONDERSEL INT 18.095 18.035

FONDERSEL MARCO 9.892 9.869

FONDERSEL REDD 18.234 18.205

FONDICRI 1 12.102 12.089

FONDICRI BOND PLU 10.285 10.257

FONDICRI MONETAR 20.267 20.265

FONDIMPIEGO 27.765 27.750

FONDINVEST UNO 13.010 12.992

FONDOFORTE 15.685 15.680

GENERCOM AM DLR 6,534 6,536

GENERCOM AM LIRE 10.990 10.951

GENERCOM EU ECU 5,744 5,743

GENERCOM EU LIRE 11.070 11.043

GENERCOMIT BR TER 10.567 10.558

GENERCOMIT MON 18.500 18.484

GENERCOMIT OB EST 10.748 10.720

GENERCOMIT REND 12.088 12.067

GEPOBOND 11.531 11.502

GEPOBOND DLR 5,992 5,993

GEPOBOND DLR LIRE 10.078 10.042

GEPOCASH 10.164 10.156

GEPOREND 11.193 11.174

GESFIMI MONETARIO 16.611 16.603

GESFIMI PIANETA 10.947 10.887

GESFIMI RISPARMIO 11.086 11.062

GESTICRED CASH MA 11.845 11.839

GESTICRED CEDOLE 10.179 10.168

GESTICRED MONETE 19.563 19.548

GESTIELLE BT ITA 10.322 10.318

GESTIELLE BOND 14.978 14.928

GESTIELLE BT EMER 10.949 10.910

GESTIELLE BT OCSE 10.643 10.614

GESTIELLE LIQUID 18.412 18.380

GESTIELLE M 14.322 14.277

GESTIFONDI MONETA 14.213 14.209

GESTIFONDI OB IN 12.187 12.151

GESTIRAS 40.244 40.187

GESTIRAS COUPON 12.558 12.553

GESTIVITA 11.761 11.741

GINEVRA MONETARIO 11.280 11.272

GINEVRA OBBLIGAZ 11.983 11.972

GLOBALREND 16.235 16.193

GRIFOBOND 10.437 10.414

GRIFOCASH 11.100 11.096

GRIFOREND 14.014 14.005

IMIBOND 20.231 20.178

IMIDUEMILA 25.014 25.002

IMIREND 16.021 16.010

ING SVI BOND 20.714 20.686

ING SVI EMER MARK 17.956 17.901

ING SVI EUROC ECU 5,051 5,052

ING SVI EUROC LIR 9.735 9.714

ING SVI MONETAR 12.689 12.684

ING SVI REDDITO 24.408 24.408

INTERB RENDITA 31.248 31.226

INTERMONEY 13.427 13.397

INTERN BOND MANAG 10.516 10.483

INVESTIRE BOND 12.433 12.405

INVESTIRE MON 14.540 14.534

INVESTIRE OBB 30.053 30.020

ITALMONEY 12.905 12.885

ITALY BOND MANAG 11.376 11.361

JP MORGAN MON ITA 10.733 10.726

JP MORGAN OBB INT 11.201 11.208

JP MORGAN OBB ITA 12.013 11.976

LAGEST MONETA ITA 11.812 11.809

LAGEST OBBLIG INT 15.798 15.752

LAGEST OBBLIG ITA 25.043 24.974

LIRADORO 11.744 11.724

MARENGO 12.210 12.203

MEDICEO MON AMER 10.894 10.853

MEDICEO MON EUROP 10.939 10.913

MEDICEO MONETARIO 12.151 12.145

MEDICEO REDDITO 12.803 12.790

MIDA MONETARIO 17.684 17.676

MIDA OBB 22.666 22.622

MONETAR ROMAGEST 18.660 18.651

MONEY TIME 17.159 17.153

NAGRAREND 13.849 13.813

NORDF DOLL DLR 11,616 11,624

NORDF DOLL LIT 19.538 19.477

NORDF MARCO DMK 11,725 11,727

NORDF MARCO LIT 11.594 11.569

NORDFONDO 22.294 22.272

NORDFONDO CASH 12.670 12.665

OASI 3 MESI 10.475 10.474

OASI BOND RISK 13.170 13.148

OASI BTP RISK 15.362 15.329

OASI CRESCITA RIS 11.923 11.921

OASI DOLLARI LIRE 10.806 10.778

OASI F SVIZZERI L 8.777 8.742

OASI FAMIGLIA 10.652 10.654

OASI GEST LIQUID 11.925 11.923

OASI MARCHI LIRE 9.809 9.795

OASI MONET ITALIA 13.256 13.259

OASI OBB GLOBALE 19.382 19.348

OASI OBB INTERNAZ 16.770 16.706

OASI OBB ITALIA 18.052 18.055

OASI PREVIDEN INT 11.793 11.792

OASI TES IMPRESE 11.620 11.619

OASI YEN LIRE 9.084 8.992

OLTREMARE BOND 11.017 10.978

OLTREMARE MONET 11.431 11.424

OLTREMARE OBB 11.772 11.745

PADANO BOND 12.915 12.895

PADANO MONETARIO 10.079 10.077

PADANO OBBLIG 12.933 12.920

PERFORMAN CEDOLA 10.112 10.112

PERFORMAN MON 12 14.399 14.390

PERFORMAN MON 3 10.191 10.189

PERFORMAN OB EST 13.211 13.163

PERFORMAN OB LIRA 13.285 13.255

PERSEO MONETARIO 10.515 10.511

PERSONAL BOND 10.864 10.828

PERSONAL DOLLARO 11,641 11,646

PERSONAL LIRA 15.459 15.426

PERSONAL MARCO 11,323 11,316

PERSONALF MON 20.114 20.107

PHENIXFUND DUE 22.167 22.132

PITAGORA 16.480 16.446

PITAGORA INT 12.233 12.205

PRIMARY BOND ECU 8,195 8,202

PRIMARY BOND LIRE 15.794 15.772

PRIME REDDITO ITA 12.337 12.319

PRIMEBOND 20.384 20.312

PRIMECASH 11.422 11.404

PRIMECLUB OB INT 10.995 10.954

PRIMECLUB OB ITA 24.049 24.014

PRIMEMONETARIO 22.806 22.793

PROFES MONETA ITA 11.888 11.884

PROFES REDD INT 10.618 10.591

PROFES REDD ITA 17.529 17.483

PRUDENTIAL MONET 10.591 10.585

PRUDENTIAL OBBLIG 19.240 19.219

PUTNAM GL BO DLR 7,097 7,11

PUTNAM GLOBAL BO 11.937 11.914

QUADRIFOGLIO C BO 11.484 11.453

QUADRIFOGLIO OBB 20.793 20.778

RENDICREDIT 12.693 12.672

RENDIRAS 22.276 22.266

RISP ITALIA COR 19.134 19.126

RISP ITALIA MON 10.446 10.440

RISP ITALIA RED 26.044 26.011

ROLOBONDS 12.983 12.985

ROLOGEST 24.804 24.775

ROLOMONEY 15.546 15.539

ROMA CAPUT MUNDI 12.394 12.412

SALVADANAIO OBB 22.946 22.888

SCUDO 11.146 11.119

SELECT BUND 10.457 10.426

SELECT RIS LIRE 13.038 13.032

SFORZESCO 13.729 13.707

SICILCASSA MON 12.753 12.750

SPAOLO ANTAR RED 16.401 16.370

SPAOLO BREVE TERM 10.612 10.603

SPAOLO CASH 13.613 13.602

SPAOLO H BONDS 10.908 10.878

SPAOLO LIQ IMPRES 10.571 10.564

SPAOLO OB EST FL 9.997 9.987

SPAOLO OB ITALIA 10.092 10.066

SPAOLO OB MIST FL 10.035 10.027

SPAOLO RENDITA 10.027 10.023

SPAOLO VEGA COUP 12.322 12.308

VASCO DE GAMA 19.722 19.717

VENETOCASH 18.015 18.004

VENETOREND 21.311 21.297

VERDE 12.337 12.320

ZENIT MONETARIO 10.607 10.607

ZETA MONETARIO 11.750 11.742

ZETA REDDITO 10.145 10.129

ZETABOND 21.251 21.218

F INA VALORE ATT 4892,265 4889,808

F INA VALUTA EST 1724,451 1721,127

SAI QUOTA 25433,89 25425,13

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 56,26 56,26

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 170447 170151

FONDIT. LIRA LIT (O) 11327 11324

FONDIT. DMK LIT (O) 8923 8875

FONDIT. DLR LIT (O) 11178 11147

FONDIT. YEN LIT (O) 8011 7911

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12744 12730

FONDIT. EQ.ITALY LIT
(A) 12222 12331

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14451 14359

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 13774 13898

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 15713 15717

FON. EQ.J. LIT (A) 9152 8925

FON. EM. A LIT (A) 10611 10533

F. RT LIT (O) 10773 10772

INT. GL. E (B) 45,81 45,92

INT. SEC ECU (B) 50,27 50,17

INTERF. LIRA ECU (B) 4,97 4,99

I. SW ECU (B) 4,99 4,99

I. B LIRA ECU (B) 4,98 4,99

IN. L ECU (B) 4,97 4,99

INT. B MA ECU (B) 5,01 4,99

I. B D ECU (B) 5 5,01

I. BO YEN ECU (B) 5,03 4,99

INT. IT. EQ. E (B) 4,9 4,97

I. B. EQ. ECU (B) 5,05 5,03

I. B C.US EC (B) 5,07 5,07

I. SM.C US E (B) 5,07 5,04

IN. J. ECU (B) 4,99 4,94

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,75 0,00

CCT ECU 25/06/98 103,20 -0,10

CCT ECU 26/07/98 102,37 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,51 -0,77

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,70 0,15

CCT ECU 14/01/99 102,00 102,-
00

CCT ECU 21/02/99 102,20 -0,10

CCT ECU 26/07/99 103,30 0,09

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 107,20 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,90 0,00

CCT ECU 22/02/01 106,49 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,95 0,16

CCT IND 01/07/97 100,05 0,00

CCT IND 01/08/97 100,15 -0,01

CCT IND 01/09/97 100,30 0,00

CCT IND 01/01/98 102,50 0,00

CCT IND 01/03/98 100,05 -0,07

CCT IND 01/04/98 100,12 0,00

CCT IND 01/05/98 100,30 0,04

CCT IND 01/06/98 100,45 -0,08

CCT IND 01/07/98 100,23 -0,17

CCT IND 01/08/98 100,21 -0,03

CCT IND 01/09/98 100,23 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,35 0,00

CCT IND 01/11/98 100,45 -0,06

CCT IND 01/12/98 100,59 -0,08

CCT IND 01/01/99 100,60 -0,05

CCT IND 01/02/99 100,50 -0,07

CCT IND 01/03/99 100,55 -0,05

CCT IND 01/04/99 100,59 -0,05

CCT IND 01/05/99 100,88 -0,05

CCT IND 01/06/99 100,99 -0,03

CCT IND 01/08/99 100,67 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,91 -0,14

CCT IND 01/01/00 101,09 0,06

CCT IND 01/02/00 101,15 0,05

CCT IND 01/03/00 101,18 0,03

CCT IND 01/05/00 101,66 0,06

CCT IND 01/06/00 101,75 -0,03

CCT IND 01/08/00 101,53 -0,11
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,58 0,15
CCT IND 01/01/01 100,65 -0,08
CCT IND 01/12/01 100,15 -0,05
CCT IND 01/08/01 100,45 0,04
CCT IND 01/04/01 100,45 0,00

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,16 -0,02

CCT IND 01/08/02 100,13 0,01

CCT IND 01/02/02 100,13 0,03

CCT IND 01/10/02 100,45 -0,05

CCT IND 01/04/02 100,48 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,36 -0,17

CCT IND 01/11/02 100,23 -0,07

CCT IND 01/12/02 100,22 -0,04

CCT IND 01/01/03 100,50 -0,10

CCT IND 01/02/03 100,20 0,00

CCT IND 01/04/03 100,49 -0,06

CCT IND 01/05/03 100,32 -0,06

CCT IND 01/07/03 100,25 0,00

CCT IND 01/09/03 100,36 0,06

CCT IND 01/11/03 98,87 -0,05

CCT IND 01/01/04 98,68 -0,02

CCT IND 01/03/04 98,65 -0,04

CCT IND 01/05/04 98,64 -0,04

CCT IND 01/01/06 100,50 -0,24

CCT IND 01/01/06 100,55 -0,15

BTP 01/10/99 102,01 -0,26

BTP 15/09/01 103,60 -0,44

BTP 01/02/06 113,18 -0,88

BTP 01/02/99 104,30 -0,22

BTP 01/02/01 108,54 -0,45

BTP 01/07/06 108,98 -0,86

BTP 01/07/99 103,08 -0,22

BTP 01/07/01 105,18 -0,31

BTP 01/01/02 98,30 -0,43

BTP 01/01/00 98,99 -0,25

BTP 15/02/00 98,95 -0,28

BTP 01/11/06 102,95 -0,67

BTP 16/06/97 99,68 -0,02

BTP 01/08/97 99,74 -0,02

BTP 01/09/97 100,19 -0,06

BTP 01/11/97 101,32 -0,13

BTP 01/12/97 100,63 -0,06

BTP 01/08/99 103,09 -0,11

BTP 15/04/99 104,96 -0,14

BTP 15/07/98 103,79 -0,18

BTP 15/07/00 110,25 -0,41

BTP 01/01/98 102,39 -0,15

BTP 01/01/98 102,26 -0,12

BTP 01/03/98 102,78 -0,23

BTP 19/03/98 103,50 -0,12

BTP 15/04/98 102,68 -0,17

BTP 01/05/98 103,74 -0,11

BTP 01/06/98 103,72 -0,21

BTP 20/06/98 104,63 -0,17

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,48 -0,16

BTP 18/09/98 105,84 -0,22

BTP 01/10/98 102,80 -0,16

BTP 01/04/99 103,06 -0,20

BTP 17/01/99 107,46 -0,04

BTP 18/05/99 109,06 -0,24

BTP 01/03/01 117,67 -1,23

BTP 01/12/99 105,90 -0,34

BTP 01/04/00 109,36 -0,33

BTP 01/11/98 104,86 -0,23

BTP 01/06/01 117,39 -0,35

BTP 01/11/00 110,95 -0,50

BTP 01/05/01 109,18 -0,27

BTP 01/09/01 117,85 -0,68

BTP 01/01/02 119,03 -0,67

BTP 01/05/02 120,31 -0,64

BTP 01/03/02 98,11 -0,49

BTP 15/05/00 98,94 -0,26

BTP 01/09/02 121,00 -0,64

BTP 01/02/07 96,78 -0,67

BTP 01/11/26 93,17 -1,22

BTP 22/12/23 113,19 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 121,71 -0,84

BTP 01/04/05 118,30 -0,62

BTP 01/03/03 119,90 -0,66

BTP 01/06/03 118,23 -0,70

BTP 01/08/03 113,52 -0,94

BTP 01/10/03 108,91 -0,65

BTP 01/11/23 110,80 -1,36

BTP 01/01/99 102,62 -0,19

BTP 01/01/04 106,48 -0,69

BTP 01/09/05 119,03 -0,85

BTP 01/01/05 112,01 -0,29

BTP 01/04/04 106,48 -0,72

BTP 01/08/04 106,43 -0,80

CTO 19/06/97 99,95 -0,03

CTO 19/09/97 101,11 -0,09

CTO 20/01/98 102,85 -0,08

CTO 19/05/98 104,81 0,00

CTZ 30/06/97 97,61 0,01

CTZ 29/08/97 96,82 -0,03

CTZ 31/10/97 95,82 -0,07

CTZ 30/12/97 95,11 -0,04

CTZ 27/02/98 94,33 -0,14

CTZ 27/04/98 93,68 -0,04

CTZ 27/06/98 92,78 -0,16

CTZ 28/08/98 91,87 -0,12

CTZ 30/10/98 91,34 -0,08

CTZ 15/07/99 93,40 0,03

CTZ 15/01/99 90,30 -0,13

CTZ 15/03/99 89,30 -0,12

CTZ 15/10/98 91,63 -0,11

CTZ 15/05/99 88,42 -0,10

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 8 26 L’Aquila 5 17......................................... ..........................................
Verona 10 23 Roma Ciamp. 13 25......................................... ..........................................
Trieste 14 21 Roma Fiumic. 12 26......................................... ..........................................
Venezia 12 22 Campobasso 7 14......................................... ..........................................
Milano 16 25 Bari 14 20......................................... ..........................................
Torino 16 24 Napoli 15 24......................................... ..........................................
Cuneo 13 22 Potenza 8 15......................................... ..........................................
Genova 19 23 S. M. Leuca 14 19......................................... ..........................................
Bologna 9 23 Reggio C. 18 22......................................... ..........................................
Firenze 13 24 Messina 20 21......................................... ..........................................
Pisa 12 25 Palermo 20 27......................................... ..........................................
Ancona 8 19 Catania 18 23......................................... ..........................................
Perugia 8 20 Alghero 16 29......................................... ..........................................
Pescara 8 19 Cagliari 17 27......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 4 14 Londra 8 18......................................... ..........................................
Atene 17 23 Madrid 13 28......................................... ..........................................
Berlino 6 16 Mosca 3 14......................................... ..........................................
Bruxelles 6 16 Nizza 20 22......................................... ..........................................
Copenaghen 7 17 Parigi 9 19......................................... ..........................................
Ginevra 9 19 Stoccolma 5 16......................................... ..........................................
Helsinki 5 17 Varsavia 9 14......................................... ..........................................
Lisbona 17 22 Vienna 9 13......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronauti-
ca militare comunica le previsioni del
tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: sull’Italia è presente un
flusso di correnti settentrionali che deter-
mina deboli condizioni di instabilità al
meridione, mentre la pressione tende ad
aumentare al centro- nord.
TEMPO PREVISTO: al nord inizialmente
poco nuvoloso ma con tendenza a mode-
rato aumento della nuvolosità, specie sul-
le zone alpine e prealpine. Al centro e
sulla Sardegna: generalmente sereno o
poco nuvoloso, con sviluppo di nubi cu-
muliformi durante il pomeriggio lungo la
dorsale appenninica. Al sud della peniso-
la e sulla Sicilia: prevalenza di cielo sere-
no o poco nuvoloso.
TEMPERATURA: senza notevoli variazio-
ni.
VENTI: deboli variabili al nord e sulle re-
gioni centrali tirreniche; moderati da nord
sulle regioni adriatiche centro- meridio-
nali e ioniche; moderati orientali sulla
Sardegna e sulla Sicilia.
MARI: mossi, localmente molto mossi,
l’Adriatico meridionale, lo Jonio, lo stret-
to di Sicilia ed il canale di Sardegna; po-
co mossi i rimanenti bacini.
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E alla fine
Foucault
riscoprì
il soggetto
«Illuminismo e critica»
(Donzelli, pp. 78, a cura di P.
Napoli, L. 12.000) è una
conferenza tenuta da
Foucault nel 1978 alla
Società francese di filosofia.
Un testo importante,
passato inosservato. In esso
Foucault si chiedeva: come è
nata l’attitudine «critica»,
indocile, tipica
dell’intellettuale
occidentale? Del tutto
foucaultiana la risposta:
quell’attitudine nasceva
dentro e contro il potere.
Come antidoto allo «stato-
macchina» assoluto. È un
discorso che in Foucault va
di pari passo con la nascita
delle cosiddette «pratiche di
governamentalità», le
tecniche del benessere sei-
settecentesche volte al
benessere sociale collettivo.
Sicché, pensava Focault, lo
sviluppo del «potere» in
occidente non solo
produceva la nascita di uno
specifico «ceto», necessario
alla riproduzione di quel
potere. Generava anche la
nascita di una «mentalità»
corrosiva. Orientata alla
sovversione della
«legittimità» tramandata.
Dunque, malgrado tutto,
nell’ultimo Foucault
affiorava una qualche idea
del «progresso»
occidentale. In una con
l’emergere della
«soggetto», evocato dalle
stesse «cure» del potere
medico, pedagogico,
aministrativo, etc. Del resto,
prima di morire, Foucault
avrebbe scoperto quel
«soggetto» proprio nei riti
filosofici e dialogici della
polis democratica. E così,
dopo aver costantemente
denunciato in tutta la sua
opera il «soggetto» come
ingombro repressivo,
Foucault alla fine ne
scopriva l’insostituibilità.
Come prodotto storico,
certo. Ma anche come
punto archimedico di
sostegno. Senza il quale non
v’è nemmeno discorso
«sensato» di critica al
Potere.

Bruno Gravagnuolo

«Progresso», «contingenza», «evoluzione»: parla il grande biologo americano, ospite a Milano della Carlo Erba

Gould: «Il tempo? Né cerchio, né linea
È l’albero della vita che crea e distrugge»
«La linearità è una costruzione, quasi un bisogno della cultura occidentale, ma non ha alcun riscontro nella storia delle spe-
cie». La vita come processo in cui si alternano accelerazioni, stasi. ritorni, creazione e morte. La teoria degli equilibri puntuati.

Convegni/ Teramo

Italia
Paese-città
o terra
di regioni?

MILANO. Guardiamo il mondo con
gliocchi,metaforici,diunbatterio.O
con quelli, miopi, di uno squalo! E
forse, allora,capiremocos’è il tempo.
O, almeno, cos’è il tempo perun bio-
logo. Stephen Jay Gould manda, iro-
nico e soddisfatto, l’ultima diapositi-
va. E l’ultima provocazione. Poi at-
tende l’applauso. Che giunge, pun-
tuale e convinto, dalla sala gremita
delCentroCongressiCariplo,dovela
Fondazione Carlo Erba ha convoca-
to, ieri e oggi, scienziati e filosofi d’o-
gni parte del mondo occidentale per
riproporre il tema eterno: «Cos‘ è il
tempo?»

La relazione è finita. Brillante co-
mealsolito, il teorico, storicoedivul-
gatore dell’evoluzione biologica più
notooggi incircolazione, siaccingea
spiegarci la sua originale interpreta-
zione della natura del tempo. Profes-
sorGould,perché,dunque,ciinvitaa
spogliarci della nostra intelligenza
autocosciente, che ci consente di ve-
dere il mondo dall’alto di una posta-
zioneprivilegiata, eciproponedi im-
maginarlocongliocchidiunsempli-
ce batterio, che nella scala evolutiva
si ritrova appena al primo gradino?
Gli occhi di Stephen Jay Gould han-
no un guizzo. La domanda non gli
propone solo di ricapitolare, a uso e
consumo giornalistico, il senso della
relazione su «L’influenza del tempo
direzionalenellanarrativascientifica
dellastoria».Glioffrelospuntoperri-
lanciare il suo messaggio culturale.
«Perché se ci poniamo nella prospet-
tiva di un batterio- spiega - capiremo
quantoèfallacequellametaforadella
scala della complessità crescente con
cui, troppo spesso, ci viene proposta
l’ideadievoluzionebiologicaedisto-
ria della vita». I batteri sono di gran
lunga il regno più popolato del vi-
vente. Sono la forma di vita domi-
nante su questa Terra. Si sonoadatta-
ti agli ambienti più estremi. Alghiac-
cio e al deserto, alle acque pronte al-
l’ebollizione e ai sottosuoli più pro-
fondi. Ebbene, questi organismi mo-
nocellulari sono stati la prima forma
divitaadavervintolabarrierachimi-
co-fisica e ad essere apparsi sulla Ter-
ra, oltre 3 miliardi di anni fa, molti-
plicandosi e diversificandosi. Per lo-
ro,lacrescitadidiversitàsièverificata
prima del Pre-Cambriano, oltre 700
milionidianni fa.Quellocheèvenu-
to dopo, l‘ evoluzione di organismi
pluricellulari, agli occhi di un batte-
rioèsolodefinizionedidettagli.

Oppure guardiamo il tempo con

gli occhi di un pesce. Vedremo che il
picco di complessità viene raggiunto
qualche centinaio di milioni di anni
fa. Quando le specie di pesci diventa-
no decine dimigliaia: le più numero-
se, tra gli animali superiori. Le specie
dominanti.Unpescepenserebbealla
comparsa (240 milioni di anni fa) e
alla scomparsa dei dinosauri (65 mi-
lioni di anni fa) come a una curiosa e
ininfluente meteora. E difficilmente
guarderebbe ai mammiferi, che,
scomparsi i dinosauri, hanno rag-
giunto una diversità di appena 4.000
specie,comeadanimalidisuccesso.

Tuttoquestononèperfaredelrela-
tivismo biologico. Ma semplicemen-
te per contestare un’idea imperante
in biologia: l’idea del tempo come
progresso lineare.Dalpiùsempliceal
più complesso, dall’unità alla massi-
madiversità.«Questaideadiprogres-
so lineareèunacostruzione,quasiun
bisogno della cultura occidentale.
Ma non ha riscontro nella storia bio-
logica». La storia della vita, sostiene
Gould, è fatta di successi e insuccessi.
Di accelerazioni, lunghe stasi, ritorni

.Dicreazioneedimorte.«Lamigliore
metafora del tempo evolutivo, non è
dunque il cono della diversità cre-
scente. Ma il cespuglio della decima-
zioneedelladiversificazione».

In questa critica alla idea di evolu-
zione come progresso lineare, Gould
ripropone sia quella sua «teoria degli
equilibri puntuati», avanzata quasi
un quarto di secolo fa insiemeaNiels
Eldredge, che il concetto, avanzato
più tardi, di «contingenza», come
(co)motoredell’evoluzione.

Con la teoria degli equilibri pun-
tuati, Gould ed Eldredge sostengono
semplicemente che l’evoluzione del-
le specie non è continua e progressi-
va, ma, il più delle volte, vede alter-
narsi lunghiperiodidi stasi,durantei
quali le specie praticamente non
cambiano, a brevi e intensiperiodidi
crisi creativa,durante iquali le specie
subiscono drammatici cambiamen-
ti. Meno chiaro è, invece, il concetto
di contingenza. Che, secondo
Gould,dovrebbeaffiancareiconcetti
di «caso e di necessità» nella spiega-
zione che la biologia molecolare dà

dellateoriadarwinianadievoluzione
dellespecieperselezionenaturale.La
necessitàèchiarocosasia:sonoleleg-
gi della fisica e della chimica. Il caso
anche: sonolemutazionidetermina-
te nel codice genetico da fattori am-
bientaliimprevedibili.

Ma la contingenza, professor
Gould, cos’è? «Vede, un mutamento
biologico è dovuto al caso non solo
quando è imprevedibile, ma anche
quando, una volta avvenuto, non si
può risalire alla sua causa specifica.
Un mutamento avvenuto per neces-
sitàè un mutamento prevedibile con
una causa ben determinata. Un mu-
tamento dovuto a contingenza, in-
vece, è imprevedibile apriori, sebbe-
ne, una volta avvenuto, la causa o la
costellazione di cause che lo hanno
prodotto risultanoperfettamente in-
dividuabili. Nella teoria dell’evolu-
zione biologica la contingenza è im-
portante. E‘ quella che la rende dav-
vero storica». La contingenza è, dun-
que, l’estrema sensibilità alle condi-
zioni iniziali manifestata dai sistemi
soggetti alla selezione naturale: le

specie viventi. È, soprattutto, a causa
dellacontingenzachequellabiologi-
ca è una storia irreversibile. E unica.
Se riavvolgessimo il film della vita,
sostieneinfattiStephenGould,acau-
sa di eventi contingenti, difficilmen-
te, riproiettandolo, vedremmo ri-
comparirel’uomo.

Un’ultima domanda, professor
Gould.Lei cihaspiegato, inunsuoli-
bro, che due grandi metafore hanno
dominato la concezione della storia
biologica: la metafora del tempo ci-
clico e quella del tempo lineare. Ma
qual è la metafora che lei utilizzereb-
be come sintesi della sua idea di tem-
po biologico? «Il tempo della biolo-
giaèunintreccioinestricabileditem-
pi lineari e di tempi ciclici. Che però
lavorano, diventando creativi, nel
tempoprofondo.Neimilioniemilio-
nidiannidellastoriaevolutiva.Ecco,
se dovessi scegliere una metafora per
restituire inun’immaginelamia idea
del tempo, sceglierei la metafora del
tempoprofondo».

Pietro Greco

Il tema è l’identità. Quella naziona-
le, scossa e messa in dubbio da tante
spinte centrifughe, spesso ciecamen-
te particolaristiche; quella delle enti-
tà territoriali minori che dovrebbero
essere il perno dello stato federale
prossimoventuro,edicuisi ricorda il
ruolo centrale svolto nella storia del-
la penisola italiana, prima della na-
scita dello stato unitario. Città, mu-
nicipalità di antiche tradizioni, i Co-
munidei secolid’oro.Maanchelere-
gioni, a detta di molti. Il confronto
tra idue livelli, localeenazionale,nel
quadro della storia italiana dell’ulti-
mo secolo, è al centro del convegno
intitolato appunto «Identità nazio-
naleeidentitàlocalinellastoriad’Ita-
lia»chel’universitàdiTeramoospita,
nell’Aula magna della facoltà di Giu-
risprudenza,oggi(ore15.00)edoma-
ni (ore 9 e, nel pomeriggio, ore 15).
Un lungo elenco di storici (da Salva-
tore Lupo a Emilio Franzina, daFilip-
po Mazzonis a Luigi Mascilli Miglio-
rini) chiamati ad illustrare come il
processo di costruzione dell’identità
nazionale sia stato accompagnato, e
talora rafforzato, da un processo pa-
rallelo di costruzione di identità re-
gionali. Ma la città resta l’orizzonte
privilegiato. E di «città-stato», rispol-
verandoun concettodalla storia illu-
stre, ha parlato Antonio Bassolino,
sindaco di Napoli, che già qualche
mese fa aveva lanciato un sasso nello
stagno, teorizzando un avvenire fe-
deralecheavessealcentroappuntole
città.La propostahagiàavutoiprimi
consensi, quelli del sindacodiRoma,
Francesco Rutelli e di Torino, Valen-
tinoCastellani.«Città-Stato?Preferi-
sco il termineareemetropolitane-ha
detto quest’ultimo -, ma la sostanza
non cambia, le grandi città devono
avere strumenti di governo e funzio-
ni speciali». È indispensabile anche
perRutellidifferenziareicompitidel-
le città in prima linea. «Roma-capita-
le, ha poi aggiunto, va inserita nella
nuova Costituzione e non deve esse-
re ripetuto l’errore fatto con le aree
metropolitane: prevedere organismi
identici per realtà molto diverse co-
me Cagliari e Milano, Venezia e Na-
poli». Per ottenere questi risultati, e i
due primi cittadini sono d’accordo,
bisognerebbe realizzare un federali-
smoequilibrato fraregioniecittàche
affidasse alle prime compiti di pro-
grammazione e legislazione «evitan-
do di passare -ha precisato Rutelli- da
un centralismo statale a tanti centra-
lismiregionalipersinopeggiori».

Nemico
del
determinismo

Stephen Jay Gould è docente
di biologia, geologia e storia
della scienza presso
l’università americana di
Harvard. È coautore, insieme
a Eldredge, di una teoria
evolutiva cosiddetta degli
equilibri puntuati, che, pur
dall’interno dell‘ approccio
darwiniano, contesta la
concezione progressiva e
lineare dell’evoluzione
biologica. Gould è noto per le
sue battaglie culturali contro
il rigido determinismo
biologico della sociobiologia.
Ma è anche un divulgatore di
straordinario successo. Tra i
suoi libri, «Intelligenza e
pregiudizio» e «La vita
meravigliosa». Il prossimo,
«Gli alberi non crescono fino
al cielo», uscirà a giorni per i
tipi della Mondadori.

La «zeta», iniziale ornata tratta dal Grande dizionario Universale del XX0 secolo della Larousse

Giuseppe Petronio ricorda il grande critico letterario comunista morto vent’anni fa

Salinari, in nome dell’arte e dell’impegno
Antifascista, tra gli artefici della nascita del neorealismo. Guardava a Marx e Gramsci. E naturalmente a Croce.

Sono venti anni che Carlo Salinari è
mancato (se ne andò il 20 maggio)
ma è come se fossero trascorsi secoli.
E perciò ricordarlo, per chi gli è stato
amico, non è solo un gesto di affet-
tuosapietà,èancheuncontributoal-
la ricostruzione di una fase di cultura
e di critica. Eranato,nel ‘19, inBasili-
cata, da una famiglia tutta di antifa-
scisti. Lui, Carlo, iscritto al partito
Comunistanel ‘41,fupartigiano,mi-
litante di prima linea, responsabile
della Sezione cultura del partito, fon-
datore, direttore, collaboratore di
giornali e riviste, organizzatore della
culturadisinistra.

Stagione post-idealista
Come studioso di letteratura ita-

liana Carlo Salinari appartenne in
pieno alla stagione e alla parte che
segnò il passaggio da una cultura
neoidealistica a una marxista e
gramsciana e per quel che poteva
promosse e appoggiò la nascita e la
diffusione del così detto neoreali-
smo, e teorizzò la necessità, per l’in-
tellettuale, dell’impegno totale: del
sartriano«engagement»

Però bisogna intendersi, perché
le formulesonogeneriche,edicono
poco. In quegli anni Quaranta e
Cinquanta la battaglia per una cul-
tura che scavalcando il Novecento
si rifacesse a Marx ma anche ai de-
mocratici russi, a De Sanctis e a Ver-
ga; la volontà di un’arte che impe-
gnasse tutto intero l’artista e l’uo-
mo, il riesame inchiave storica e so-
ciologica del passato prossimo e re-
moto,nonfurono,almenoinItalia,
una scuola; furono le convinzioni
appassionate di uomini che aveva-
no vissuto ognuno una sua storia

approdando tutti a una medesima
spiaggia, e guardavano al mondo,
ora,conanimonuovo:conl’euforia
dellaResistenzavittoriosa,del fasci-
smoe delnazismo sconfitti, della li-
bertà riconquistata, delle correnti
vecchie e nuove di cultura che ogni
giorno scoprivamo, del futuro che
ciparevadiintravvedere...

Di questostatod’animoCarloSa-
linari fu allora uno dei partecipanti
più entusiasti, qualche volta, addi-
rittura con una punta di ingenuità,
come quando a proposito del «Me-
tello» diPratolini parlò dipassaggio
dalneorealismoalrealismo,ocome
quando lesse con indulgenza ecces-
siva opere che meritavano meno.
Ma l’ingenuità e l’indulgenza non
offuscarono mai l’acume critico, e
glipermiserodi scrivere,propriosul
neorealismo, pagine che fanno an-
corapensare.

Quegli intellettuali, però, si por-
tavano dentro, chi più chi meno, il
fardello del loro passato: le tare di
una cultura che allora dicevamo
«decantentistica», che oggi direi
«della crisi». E perciò il problema
cheoggi sta innanziachivoglia fare
critica e storia, è ricostruire, per
ognuno di quegli uomini, la sua vi-
cenda personale, per capire così i
suoilimitiedefinirlomeglio.

Per Carlo Salinari «limite» e far-
dello fu, soprattutto, Croce. Com-
memorandolo appena morto, nel
’52, ricordò quanto lui era «come
tantialtri,giovaneefanaticocrocia-
no»; poi, spiegòesonoancoraparo-
le sue, che era sopravvenuta l’insof-
ferenza per una problematica che
gli appariva astratta ed estranea al-
l’opera d’arte, per «la soffocante

egemonia di quel pensiero». Era
questo, allora, il nostro problema
comune, di quelli della mia e della
suagenerazione,eognunolovissea
modosuo,comesapevaepoteva.

E fu questo, ricordo, il tema di
tante mie conversazioni e polemi-
che conlui,pubblicheeprivate,do-
veognunorimproveravaall’altrodi
non essersi cavato del tutto dalla te-
sta Croce, cioè di aver cercato ma
nonancoratrovatocomefonderele
ragioni della storia con quelle del-
l’arte e della sua specificità, sban-
dando perciò ora verso un sociolo-
gismo crudo ora verso unresiduo di
crocianesimo.

«Sposare - era la formula con cui
assordavo gli amici - De Sanctis e
Marx»; colloquiare, come voleva e
faceva lui, con De Sanctis, Marx Lu-
kàs, Della Volpe, ma non gettare
con l’acqua sporca anche Croce,
cioèl’arte, la«poesia».LostessoSali-
nari ha ricordato più tardi di essersi
avvicinato ad Antonello Tromba-
dorineiprimianniQuarantaperun
comune crocianesimo, sinonimo,
gli pareva allora, di antifascismo. È
una storia tutta da scrivere, e gli au-
sili non mancano: unsaggio, splen-
dido, di Mario Alicata sul crociane-
simoeilliberalismodisinistracome
stradaobbligataalsocialismoeilco-
munismo; testimonianze di Trom-
badori e tanti altri: un saggio, di fi-
nissima intelligenza, di Sergio Ro-
magnoli, purtroppo mancato trop-
po presto in queste settimane, rico-
struzione del cammino di Salinari
un contributo di raro equilibrio;
l’apportoteoricoecriticodiSalinari
a un lavoro comune è delineato e
messo in luce con amorosa perizia.

È suquesto sfondomosso cheCarlo
Salinari, critico accademico ma an-
checomunistamilitante,èvissutoe
haoperato.

Eventi epocali di storia: la guerra,
laResistenza, ilcrollodelledittature
e il ritorno alla democrazia, le lotte
sociali, la rottura dell’unità antifa-
scista, la guerra fredda, la ricostru-
zione e il bom economico... Grossi
conflitti di culture: pensiero libera-
le, idealismo, ripresa della cultura
cattolica, ilmarxismo,Gramsci,poi
l’irrompere negli anni Sessanta, di
tante correnti nuove... Il travaglio
della letteratura e delle arti: l’impe-
gno, il neorealismo nella letteratu-
ra, nellearti figurative enelcinema,
poi le neovanguardie i riflessi nella
critica di questo travaglio... Accese
passioni, polemiche fervorose al-
l’interno di uno stesso schieramen-
to: la polemica per il «Contempora-
neo»,quellaperil«Metello»...

Il suo capolavoro
Di questo fermentare di fatti e di

ideeSalinarinutrì la suacritica,non
un pasticcio, come irrisero poi, di
«crociograscismo», ma la ricerca,
nel solco di Marx e di Gramsci, di
una cultura nuova che sapesse in-
globareinsél’ereditàdelpassato.

E dunque lo sforzoper una critica
democratica chesapesse parlare an-
che ai non specialisti; lo smaschera-
mento dei «miti», cioè nelle ma-
schere ideologiche,della letteratura
tra Ottocento e Novecento: e dun-
que il volume Miti e coscienza del
decadentismo italiano. Il suo capo-
lavoro.

Giuseppe Petronio
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Il disagio delle infermiere
«Medico, non sei il mio capo»
Le scuole continuano a sfornare donne decise a fare questo mestiere ma è il contenimento di spe-
sa a aver bloccato le assunzioni. I conflitti con «la casta» medica e il rapporto con il paziente.

Cattive Ragazze

Le Easty Girl
Animatrici
della Germania
nostalgica

ELENA MONTECCHI

Il Commento

Famiglie
di fatto

Una legge
FRANCO GRILLINI

O ggi, a Napoli, nasce la
«Lega Italiana delle
Famiglie di Fatto»

(Liff). Si tratta di un punto di
arrivo e, insieme, di
partenza di un’avventura
che prende origine dalla
battaglia di Arcigay e
Arcilesbica per il
riconoscimento, anche sul
terreno giuridico, delle
relazioni affettive delle
coppie omosessuali
conviventi. Non si tratta di
una sovrapposizione al
matrimonio, ma di un
nuovo istituto giuridico che
si affianca a quello esistente
al fine di garantire quel
pluralismo che caratterizza
tutti gli aspetti sociali e civili
di un paese democratico.
Che la famiglia tradizionale
sia profondamente in crisi,
che la maggioranza della
popolazione italiana viva
ormai in una miriade di
forme familiari diverse, è
sotto gli occhi di tutti. Con la
Liff vogliamo conquistare
una legislazione civile come
già è stato fatto nei paesi più
avanzati della Comunità
Europea, per dare a tutti e a
tutte la possibilità di
scegliere in campo giuridico
il modo migliore per
sistemare le proprie
relazioni affettive. Ormai
quasi tutti, prima di
sposarsi, convivono per
periodi anche molto lunghi.
Molti lo fanno per tutta la
vita e, per lesbiche e gay,
una legge sulle famiglie di
fatto rappresenta una tappa
decisiva sulla strada
dell’affermazione dei diritti
civili e di libertà. Poter
scegliere, saper di aver
diritto a una vita a due
tutelata giuridicamente,
significa favorire una nuova
aggregazione sociale,
basata sugli affetti e sulla
reciproca solidarietà morale
e materiale. Anche un
autorevole esponente
cattolico di Forza Italia si è
detto favorevole a una
legislazione sulle famiglie di
fatto. I Verdi hanno dato
mandato ai propri gruppi
parlamentari per una rapida
messa all’ordine del giorno
della legge sulle Unioni
Civili, mentre Pds,
Rifondazione Comunista e
parte del centrodestra
caldeggiano da tempo
l’approvazione della legge.
Con la Liff vogliamo dare a
tutti una possibilità di
impegno per una battaglia
di civiltà il cui esito positivo
è a portata di mano.

Settore sanitario
Tutti numeri dell’Italia

ROMA. «L’infermiera Nightingale
era semplicemente la Signora ideale,
trapiantata dalla casa all’ospedale e
sollevatadalla responsabilitàdella ri-
produzione. Al medico essa portava
la virtù, caratteristica della moglie,
dell’obbedienzaassoluta.Alpaziente
portava l’abnegazione devota della
madre. Ai lavoratori dell’ospedale di
livello più basso essa portava la disci-
plina , rigorosa, macortese, dichigo-
verna la casa ed è abituato a trattare
con persone di servizio». Così due
femministe inglesi definivano in un
loro libro del 1976 Florence Nightin-
gale, ladonnachecreòlaCrocerossa.
Quella idea ottocentesca dell’infer-
miera è rimasta ferma per oltre un se-
colo: sorreggere il monumento di
prestigiosocialechecorrispondevaal
«signor dottore». «Personale para-
medico» sono state definite in tempi
più recenti dove quel prefisso «para»
indicava, sotto l’apparente neutrali-
tà,piùdiognialtrounruoloancillare
e subalterno. Si è parlato in tempian-
cora più recenti di lorocome di voca-
zioni in crisi. Non si trovano più in-
fermiere - si è detto - come si dice che
non ci sono più suore. Siamo andate
all’ospedale Pertini di Roma per fare
una verifica sul campo. «Macché cri-
si, macché carenza di infermiere -
spiega Marinella D’innocenzo, re-
sponsabile del servizio infermieristi-
co della Usl che organizza il lavoro di
ben 800 infermiere - le scuole conti-
nuano a sfornare donne decise a fare
questo mestiere. Invece, è il conteni-
mento della spesa ad aver bloccato le
assunzioni. All’ultimo concorso per
10 posti, abbiamo ricevuto ben 7000
domande». Nessuna crisi quindi da
questo punto di vista. Se mai il pro-
blema è un altro. «Il blocco delle as-
sunzioni - dice - ha provocato ovvia-
mente un carico di lavoro; le infer-
mieredovrebberolavorare36orealla
settimana,nelavorano40suturnidi-
versi per coprire tutto l’arco della
giornata. Equesto dopouna certaetà
può essere molto pesante. Soprattut-
to in alcuni reparti ospedalieri». Ep-
pure il vero problema non si identifi-
ca con icarichidi lavoro,nècon i tur-
ni, nè con gli stipendi (raramente so-
pra i due milioni al mese). Parla sem-
preMarinellad’Innocenzo:«Ilpunto
oggi è il riconoscimento di un ruolo
professionalediversodaquelloavuto
finora e più importante». Perché, a
quanto pare, quel modello della Ni-
ghtingale, comincia a stare stretto.
Nicoletta, 40 anni, infermiera da
venti, spiega: « Noi proponiamo un
nuovo modello professionale, fon-
dato non più sul verticismo dei ruoli,
per cui il medico è il capo e le infer-
miere obbediscono, ma un modello
orizzontale». Un modello nel quale
«al medico tocca la diagnosi e la tera-
pia, ma all’infermiera l’assistenza». E
Nicolettapensachequestaassistenza
lei e le sue colleghe devono svolgerla
innodoautonomoenonsubalterno.
Toccaa loro , insomma,decideree fa-
re,semplicementeperchèsonoloroa
possedere le nozioni scientifiche e
pratiche e non altri. Barbara di anni
ne ha solo 27, ma le sue idee sono

chiarissime. «La nostra professione
ha come base il nursing, ha cioè una
vera base scientifica. Al centro del
nursingnonc’è ilmalato,c’è l’uomo,
nella sua totalità psicofisica. Il com-
pito dell’infermiera è garantire il be-
nessere, soddisfare i bisogni di que-
st’individuo,nellasuatoalità».

Spiegano con passione Nicoletta e
Barbara ladifferenzachec’è fra il loro
ruolo e quello del medico: il medico
cura la malattia, l’infermiera si occu-
pa della salute; il medico deve occu-
parsi del corpo malato, l’infermiera
del corpo e della psiche. L’obiettivo
del primo è la diagnosi e la terapia,
della seconda la riconquista dell’in-
dipendenza dalla malattia oppure
l’accettazione del male. Sono due
ruolidistinti - insistono-diversi,non
ce n’è uno subalterno all’altro, non
sono dipendenti. E loro difendono
uncampo,unospazio,chehannoca-
pitocheèloro,sololoro.Frustazioni?
«Alcune - spiega Marina - ma non
quella che ci si immagina. Una volta
l’infermiera era frustrata perché do-
veva obbedire e aspettava con sollie-
vo il turno più comodo e la fine del
mese per lo stipendio. Oggi la mia
frustrazioneèquelladinonpoterfare
di più, di non poter strappare ogni
giorno spazio, autonomia, identità
professionale,comevorrei.Maconti-
nuoatentaretuttiigiorni».

Conflitti? Inevitabili.Con imedici
intanto, la cui «casta» regge proprio
suquel ruolo indistintoecarismatico
di dispensatore di cure, di diagnosi,
di terapia, di assistenza. «La nostra
autonomia - spiega Barbara - inevita-
bilmente modifica il loromododies-
sere, il loro rapportocon ilpaziente».
NonpiùDio,maprofessionistailme-
dico, non più ancella, ma professio-
nista l’infermiera. L’assistenza nella
testa delle giovani leve è una scienza
di cui sono portatrici e di cui vanno
orgogliose.L’hannoimparataascuo-
la, nei corsi di formazione, all’Uni-
versità essendo ormai chiuse le scuo-
le convitto e con esse quelle regole
precisecheancoranel1967dicevano
«nel vestiarioogni frivolezzadevees-
sereevitata ,nientesottabitifruscian-
ti, braccialetti tintinnanti e scarpe
con lo scrocchio...». Loro hanno
orecchini e collane, lavorano in re-
parti chiave, unità coronarica, chi-
rurgia, pronto soccorso e non si sen-
tono «domestiche dei medici». Per-
chè - spiegano - è la società che ha bi-
sogno di noi. In un mondo occiden-
tale che invecchia, e in cui la salute
del singolo e delle comunità diventa
semprepiù importante, ilnostroruo-
lo è indispensabile, non più ausilia-
rio».

Ritanna Armeni

Il passato comunista della Germania èottimo affareper il
giovaneorganizzatore degli «Ostalgie-Eastalgia Party».Più di
trenta appuntamenti musicali all’insegna della nostalgia si
sono già svolti nell’ex Germania dell’Est. Il segreto del succes-
so degli spettacoli curati da Ralf Heckel si chiama EastyGirl:
quattro ragazze giovanissime che cantano gli innidella gio-
ventùcomunista arrangiati con musica techno-beat.Delle
ragazze di Lipsia si èoccupataanche la prestigiosa rivista
americana «The New Yorker», perchénon capita tutti i giorni
di avere a che fare «con unsosia di ErickHoneckerche sorri-
de, suona l’armonicae fa la voce maschile all’inno beat
”Sventoliamo le bandiere rosse”». La scenografiache accom-
pagna le Easty Girl è fatta di 14 auto marca Trabant e una sta-
tua di Lenin,acquistata grazieallaprivatizzazione del presti-
gioso immobile di Lipsia cheospitava il padiglionedelle glo-
rie russe. Il furbacchione manager delle ragazze con le spalle
da lottatrici di Sumo, sache la nostalgia nell’Est della Germa-
nia è come lagallina dalleuoved’oro. Migliaia e migliaia di
tedeschi hannopagato l’equivalente di 15.000 lire per rinver-
dire ilpassato. Innie bandiere rosse, birrae divise dellaStasi
sono gli ingredienti di base per uno spettacolo cinico rivoltoa
cittadini che hanno paura del loro futuro.
Chi entra nel mondo delle EastyGirl sa che le ragazze indivi-
samilitarecambiano i marchi occidentali con le vecchie mo-
nete dell’Est sol edesclusivamente per gioco. Chi ascolta, ri-
dendo, i racconti sugli agentidella Stasi, sa che la repressione
nella Germania orientale non è statauno scherzo. Gli spetta-
tori sanno chequelpassato fattodi modeste certezze, piccole
garanzie e tante illiberalitànon tornerà mai più. Tuttavia
«agli anziani piaceprovare un po‘di nostalgia eai giovani
piace scherzare - dice Ralf Heckel - e allora perché nonfarci
unpo‘ di affari?». Ora le ragazze sono involoverso LosAnge-
les e Chicago. Con il sosiadi Honecker, la statua di Lenin e un
po‘di bruttamusica rock, i giovani americanipotrannovive-
re, peruna notte, l’ebbrezza dellaGermaniacon le Trabante
il Muro di Berlino.

In tutto il mondo le donne rappresentano la grande
maggioranza della forza lavoro infermieristico con tutte le
caratteristiche che le professioni femminili hanno: bassi salari,
scarso status, mancanza di riconoscimento, poche prospettive di
carriera, scarsa formazione professionale.
In Italia, come negli altri paesi dell’Unione europea, il 60 per
cento della popolazione occupata nel settore sanitario è
costituita da donne. La percentuale aumenta ancora nel settore
infermieristico. Qui, secondo un’indagine del Censis svolta fra il
1995 e il 1996 su un campione di 232.383 infermieri, le donne
sono l’assoluta maggioranza raggiungendo oltre il 70 per cento.
Queste donne sono per lo più coniugate ( il 54,4 per cento) con
uno o più figli.
L’assistenza infermieristica è quindi femminile. E questo è
dovuto a un motivo preciso. Solo nel 1971 sono state abolite le
scuole-convitto che erano frequentate solo dalle donne e quindi
la professione è stata aperta anche agli uomini. L’incremento
della popolazione infermieristica maschile ha riguardato
soprattutto i ruoli dirigenziali.
La maggior parte delle infermiere lavorano negli ospedali
pubblici, ed è occupata nei reparti di assistenza di base, medicina
e chirurgia. Il livello di mobilità interna ed esterna si attesta
attorno al 30 per cento.Va ricordato che sul piano dei beni e dei
servizi la sanità incide al 7,1 per cento sul prodotto interno lordo.

R. A.

Studi storici

Manager
nella Roma
imperiale

Rapporto famiglia

I maschi
snobbano
le pulizie

Al Mercato

L’indicatore
di fecondità
sostituirà il vecchio
«mal di testa»

EDUARDO DI BLASI

ROMA. LaRoma antica fupioniera
dell’imprenditoria femminile. Lo
testimonia uno studio dell’Istitu-
tum romanum Finlandiae, che ha
presentato ieri una relazione sul
potere e la ricchezza delle donne
nell’età imperiale,dopotreannidi
lavoro svolti nella capitale. La re-
sponsabile del gruppo Paivi Setala
- che ha fondato all’Università di
Helsinki un corso di storia delle
donne - ha ricostruito, sulla base
dei contratti di affari tra proprieta-
ri della caved’argilla (domini) egli
amministratore delle fabbriche di
anfore, lucerne e laterizi (officina-
tores), un capitolo fondamentale
della storia imperiale. L’indu-
stria di punta della Roma dell’e-
poca era gestita prevalentemen-
te da donne. Nel secondo secolo
d.C. il 40% dei proprietari erano
dominae, e superano il 50% nel
periodo dell’imperatore Antoni-
no Pio. Forte era anche la cate-
goria delle amministratrici an-
che nel corso del terzo secolo,
quando la produzione laterizia
si concentra prevalentemente in
mani imperiali.

ROMA. Il patriarcato sarà pure fini-
to,mauominidispostiacollaborare
all’andamento pratico della fami-
glia e al funzionamento della casa
ancora non se vedono. Il «Quinto
rapporto sulla famiglia italiana» del
centro internazionale studi fami-
glia ha condotto una ricerca su
4.500italiani tra i25ei65anni:solo
il 3.3% confessa di aiutare la moglie
nellefaccendedicasa,l1.6%accudi-
sce ifiglimalati, il4.9%prepara loro
da mangiare, il 19.7% ci gioca. Ma
gestire entrate e uscite del bilancio
familiare rimane ancoraappannag-
gio maschile (52.2%), anche se il di-
vario tra i due sessi si è molto accor-
ciato. Il tuttoaconfermarealtridati,
che arrivano da una ricerca della
Commissione europea: le donne
europee che lavorano sono meno
frustrate della colleghe casalinghe:
unterzodiquelleitalianeegrechesi
dichiara infelice. Italia, Grecia e
Spagna contano il 40% di casalin-
ghe, superate solo dalle irlandesi,
con il 60%. All’opposto c’è la Dani-
marca,dovesoloil4%dellapopola-
zionefemminilerestafuoridalmer-
catodellavoro.

Il metodo diOgino-Knaus non è moltosicuro.Su centorap-
porti sessuali c’è la possibilità di fare 15-20 figli. È anche
scomododal punto divista dell’attenzione da prestargli
(temperatura, ciclomestruale, tabelleda aggiornare), e poi
questa grossa forbice di errore... Insomma, se non siè porta-
ti per il calcolo matematico èmeglio evitare.Ora,però, un
nuovo apparecchio elettronicoparedirci senzapossibilità
di fallo (ambiguotermine) se la donna sia feconda omeno
in undatomomento. Bastaquindi un chromotest, tempe-
rature basali e calcoli da istituto di ricerca.
Ilgrande economista Joseph Schumpeter distingueva le
«invenzioni» dalle «innovazioni». Leprime, diceva lostu-
dioso , non incidono sul ciclodi produzione, le seconde in-
vece sì.
Parlo diSchumpeterper cercare di capire se il nuovo appa-
recchio elettronico per verificare scientificamente la fecon-
dità di una donna sia da ascrivere alle invenzioni oalle in-
novazioni nel «ciclodi produzione bambini».
Si tratta chiaramentedi un’invenzione, poiché profilattici,
pillole, coiti interrottio riservati, spermicidie spirali già ga-
rantiscono una crescita zeronel nostro paese. Se peròsi ha
voglia di fare l’amore con ilpropriopartner, il prodotto
può venire utile.
Piuttostoche inventare unnuovo mal di testa, si potrà digi-
tare qualche numero sull’apparecchio e scostare la testa:
«Oggiè trentamaggio?Nonè possibile: sono feconda!».

Per assoluta mancanza di spa-
zio siamo costretti a rinviare og-
gi larubricadelle letterediMario
Tronti, che tornerà venerdì 6
giugno.Cenescusiamoconilet-
torieconl’interessato.

LAREPUBBLICAUNITA
UNACOSTITUZIONE DEMOCRATICA

E ANTIFASCISTA
DOMENICA 1 GIUGNO - ORE 9,30  - TEATRO NUOVO (Piazza S. Babila)

CELEBRAZIONE 51° ANNIVERSARIO
DELLA NASCITA DELLA REPUBBLICA ITALIANA

Programma
Testimonianze del Sen. Leo Valiani e del Sen.Arrigo Boldrini Membri della Assemblea Costituente

Intervento dell’on.Stefano Rodotà
e di rappresentanti di Enti e di personalità

della cultura, dello spettacolo, della scuola e del mondo del lavoro
Il discorso ufficiale sarà tenuto dal Sen. NICOLA MANCINO

Presidente del Senato della Repubblica 

CORTEO DAPIAZZA SAN BABILAAL SACRARIO DEI CADUTI PER LALIBERTÀ (LOGGIA DEI MERCANTI)

LAREPUBBLICAUNITA
UNACOSTITUZIONE DEMOCRATICA

E ANTIFASCISTA
La festa della Repubblica assume un  particolare significato per tutti i cittadini perché
inscindibilmente legata alla Carta Costituzionale in cui sono contenuti i valori ed i diritti
fondanti della vita pubblica italiana. Fondamentale è oggi il valore dell’unità che presup-
pone comunità di intenti e di responsabiltà a fronte dei problemi e delle sfide che riguar-
dano tutti i cittadini. Occorre quindi respingere le minacce di quanti nel secessionismo
trovano il modo di “mobilitare” interessi localistici e privilegi economici, affermando inve-
ce la necessità di una concezione solidale dello sviluppo del Paese nelle sue diverse
articolazioni sociali e territoriali. La democrazia deve essere il cardine delle necessarie
riforme dell’assetto istituzionale, nel momento in cui si pone mano al testo della
Costituzione, nata dalla Resistenza. Occorre che sia garantito l’equilibrio fra i poteri dello
Stato su cui si è basata la vita istituzionale, civile e sociale in questo cinquantennio
repubblicano. L’antifascismo è il valore distintivo della Repubblica: significa non violen-
za, rispetto dell’altro, disponibilità al confronto, solidarietà. Questi valori sono parte inte-
grante e costitutiva della Repubblica perché su di essi può continuare a svilupparsi la
civile convivenza, pur nella dialettica politica anche la più vivace, in tutto il Paese.
Facciamo appello a tutti i cittadini affinché la festa della Repubblica diventi il giorno che,
in tutta Italia, si affermi l’esigenza di ralizzare gli obbiettivi di democrazia, libertà e giusti-
zia in un quadro di unità nazionale. La cittadinanza è invitata

COMITATO PERMANENTE ANTIFASCISTA PER LA DIFESA DELL’ORDINE REPUBBLICANO

ANPI - FIAP - FIVL - ANPPIA - ANED - ANEI - PDS - PPI - PRC - “SI”
CGIL - CISL - UIL - ACLI - CENTRO PUECHER - FAMILIARI VITTIME STRAGE PIAZZA FONTANA
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LE RELIGIONI Venerdì 30 maggio 1997l’Unità25
Pubblicati per la prima volta i testi segreti che costituiscono la base dell’Opera diffusa in tutto il mondo

Credere, obbedire, combattere
Così nascono i soldati dell’Opus Dei
Tradotto in italiano il libro di Peter Hertel, giornalista cattolico tedesco, che è riuscito a mettere le mani sui «vademecum»
e sulle disposizioni interne dell’organizzazione. «Confessatevi solo con i membri dell’Opus, gli altri sono cattivi pastori».

L’intervento

Maria,
il Risorto,

il Papa
ROSETTA STELLA

Q UALE speciale
tenerezza può
indurre un uomo

vecchio, stanco e Papa a
scandagliare la Parola
mancante nei Vangeli sui
40 giorni del Risorto per
dire un convincimento: è
risorto, prima che a tutti, a
sua madre?
«È legittimo pensare...» ha
detto il papa e
improvvisamente il Figlio
torna in presenza della
Madre, quasi a
risarcimento di una
assenza prolungata
fin’oltre l’umano sentire,
necessitata sì dalla «legge
perfetta della libertà» che
obbliga allo scioglimento
degli elementari legami di
sangue per un di più che li
trascende, ma che insieme
ridisegna e risignifica tutti
i legami, compresi
ovviamente quelli di
sangue, in una nuova
redistribuzione dei debiti
e dei crediti, vivificati ora
proprio da quel di più di
trascendenza acquistato.
Se è così per Maria la
Maddalena, i due di
Emmaus, i discepoli di
tutti, a maggior ragione lo
è per la madre,
indipendentemente che
lei abbia compreso o no,
accettato o no fino in
fondo l’obbedienza del
figlio alla volontà del
Padre fino al sacrificio e
alla morte infame per
croce.
Lei lo ha messo al mondo,
lo ha come dire? donato
alla vita pulsante del
corpo.
«È legittimo pensare» che,
tornato vivente nel corpo,
avendo vinto la morte, sia
apparso, prima che a tutti,
a lei. Perché no?
«È legittimo pensare» che
sia stato mosso da
riconoscenza verso sua
madre per la vita e la
parola ricevuta per amore
e con amore.
«È legittimo pensare» che
la felicità del ritrovarsi
risorto dopo l’angoscia,
l’agonia, la solitudine, il
dubbio, il grido del
morire, abbia voluto
condividerla, prima di
tutto, con colei che, sola e
tra sé e sé, ha certamente
esultato ad ogni
movimento di lui
piccolino mentre andava
formandosi nel suo
grembo durante la
gravidanza.
Convinta e sicura, lei che
sapeva prima di tutti che
avrebbe partorito la
salvezza.
Ma ogni nascita cos’è se
non desiderio speranza e
fede? E così pure quella
speciale nuova nascita che
deve essere la
resurrezione.
È come un tornare
sapiente da tutte le parole
possibili.
Lui che ha attinto «la»
verità direttamente dal
padre suo che è nei cieli
fino ad essere con lui una
cosa sola, torna a
quell’amore primigenio
tutto racchiuso in una
sillaba: sì, che gli ha
consentito di nascere.
Non c’è nessuna
perfezione di libertà che
non parta da un sì
d’amore.
Questo papa creativo che
ha saputo sorprenderci
con una meditazione così
semplice sui silenzi
pudichi dei Vangeli
rispetto ai sentimenti
umani, parla poco «ex
cattedra»; forse ha parlato
a se stesso prima che al
mondo, ma ha parlato col
cuore, conoscendo del
cuore leggi e ragioni.
E senza averne paura.

A Sanremo
Gli Induisti
a congresso
Si terrà a Sanremo dal 6 all’8
giugno, presso il centro con-
gressi dell’Hotel Londra, il
Congresso internazionale
«Induismo, una realtà uni-
versale, religione, arte, cultu-
ra, filosofia» organizzato dal-
l’Unione Induista italiana Sa-
natanaDharmaSamgha.Nel-
la mattinata di venerdì 6 giu-
gno, in segno di buon auspi-
cio, per le strade della cittadi-
na si terrà la sfilata di una sta-
tua tipica indiana. I lavori del
Congresso si apriranno uffi-
cialmentealleore15conceri-
monia alla quale parteciperà
ilconsoledell’IndiaaMilano.
Interverranno ai lavori perso-
nalità del mondo spirituale,
indologi, studiosi delle più
importanti università italia-
ne e dell’India, medici ayur-
vedicieastrologi.

Forum a Rieti
Premio al frate
amico degli Indios
Il «Premio internazionale Ci-
viltà dell’Amore 1997» verrà
assegnato quest’anno apadre
Paolino Baldassari, un mis-
sionario che per oltre 40 anni
si è battuto per i diritti degli
indios in Brasile. Il riconosci-
mento al sacerdote, che oggi
ha 82 anni e vive ancora in
Amazzonia, verrà consegna-
to durante un Forum di con-
fronto internazionale tra le
religioni, chesisvolgeràaRie-
ti il 4 e 5 giugno prossimi.
L’incontro, alla sua quinta
edizione, si incentrerà sopra-
tutto sul «come promuovere
unriequilibriodellericchezze
delpianeta».

Sinodo per l’America
Nominati
i co-presidenti
I cardinali di Los Angeles, Ro-
ger Michael Mahony, e di Rio
de Janeiro, Da Araujo Sales,
sono stati nominati dal Papa
co-presidenti del Sinodo Spe-
cialeper l’Americachesi svol-
gerà in Vaticano, dal 16 no-
vembreal12dicembreprossi-
mi in vista del Giubileo. Li af-
fiancherà, come rappresen-
tante della Curia, il prelato
colombiano Castrillon
Hoyos,prefettodellaCongre-
gazionedelClero.Relatoresa-
rà l’arcivescovo di Guadalaja-
ra,SandovalIniguez.

ROMA. «Quando, nel 1987, apparve
in Italia uno dei miei studi sull’Opus
Dei, la prelatura dell’Opus Dei a Ro-
ma mi accusò di aver diffuso “defor-
mazioni” e “calunnie”.Nel 1992 l’O-
pusDei svizzerahaammessol’auten-
ticità delle mie citazioni». Peter Her-
tel è un giornalista cattolico tedesco
ed è anche considerato uno dei mag-
giori conoscitori dell’OpusDei,orga-
nizzazione cattolica tradizionalista,
nata in Spagna e oggi diffusa in tutto
ilmondo.Ilsuolibro«Isegretidell’O-
pus Dei», la cui traduzione italiana a
cura di Manuel Kromer, è uscita in
questi giorni per i tipi della Claudia-
na, sembra proprio imprimere una
svoltanellaconoscenzadellastruttu-
ra e della dottrina dell’organizzazio-
ne cattolica. Hertel afferma, infatti,
diavermessocosìadisposizione«an-
che del pubblico italiano le norme e i
documenti interni più importanti
dell’OpusDei».

«Combattete, figlimiei, combatte-
te. Non comportatevi come coloro
che diconoche lacresima nonci ren-
de soldati di Cristo. Forse lo dicono
perché non vogliono combattere.
Così essi sono ciò che sono: persone
vinte, persone assoggettate, persone
senza fede, animecadute, comeSata-
na». Padre Escrivà de Balaguer, fon-
datore dell’Opus Dei, beatificato a
tempo di record a soli 16 anni dalla
morte, era così. Racconta padre Vla-
dimir Felzmann, direttore dell’Opus
Dei uscito dall’organizzazione: «Era
certamente un uomo che si è consa-
crato ai suoi ideali secondo lapropria
capacità di comprensione. Si era de-
dicato a tutto ciò che vedeva come

Dio,comeGesùCristo». Intransigen-
te ricercatore di verità, raccontano i
sui biografi che nel 1928, giovane
prete,duranteunritirospirituale«vi-
de» l’Opus Dei. «Da quel momento -
raccontò in una meditazione - non
ebbi più un attimo di tranquillità e
incominciai a lavorare, di malavo-
glia, perché ero riluttante a fondare
alcunché». Escrivà sentì di aver rice-
vuto da Dio un incarico particolare:
«fondare una famiglia spirituale ca-
pace di applicare quelle nozioni alla
vita e insegnare, inoltre, a innumere-
voli persone a farne vi-
tadellalorovita».

Nacque un’organiz-
zazione che, secondo
l’annuariovaticanodel
1991 accoglieva
74.710 laici, 1.244 sa-
cerdoti e 345 seminari-
sti, per un totale di
76.479 membri. Pro-
fondamente radicata
nella vita regolare, se-
condo i dati che il suo
presidente generale,
Alvaro del Portillo, ha diffuso nel
1979, i suoi membri sarebbero, tra
l’altro, «in 479 università e scuole su-
periori di cinque continenti; in 604
giornali, riviste e pubblicazioni
scientifiche; in 52 emittentidi televi-
sioni e radio; in 38 agenzie di infor-
mazioneepubblicitàe in12casepro-
duttrici e distributrici cinematografi-
che». L’Italia è il terzo paese al mon-
do,dopolaSpagnaeilMessico,quan-
to a numero di membri dell’Opus,
circa 5 mila.. Si dice sia dell’Opus Dei
ancheilportavocedelPapa, Joaquim

NavarroValls.
«Nonti racconterò maia sufficien-

za l’importanza della discrezione -
scrive Escrivà de Balaguer, nel suo
”Camino” - senonèil tagliodella tua
arma di lotta, ti dirò che ne è l’impu-
gnatura».Scrivel’OpusinAustriache
«l’affermazione che l’Opus Deiprati-
chi la segretezza perché non rende
pubbliche le liste dei suoi membri è
priva di fondamento». Ma nel vade-
mecum a uso interno, pubblicato da
Hertel, le disposizioni sono rigorose:
«I direttori che terminano il loro

mandato devono di-
menticare completa-
mente tutto ciò che ri-
guarda la direzione, tut-
to ciò di cui sono venuti
a conoscenza durante il
loro incarico, tutte le si-
tuazioni in cui hanno
dovuto intervenire(...).
Le istruzioni e le lettere
del nostro fondatore, le
”Glosas”, i vademecum
ecc., devono essere con-
servati nella sede del

centro al quale sono affidati, devono
essereconservatisottochiavenell’uf-
ficiodeldirettoreenonpossonoesse-
re portati fuori». E proprio questi so-
no imateriali cheHertelhautilizzato
nel suo studio, e dai quali emergono
realtàinquietanti.

Innanzitutto le incorporazioni dei
giovani. Per i testi ufficiali può avve-
nire solo a 17 anni e mezzo, e l’impe-
gno definitivo a vita dopo i 23. In
realtà un’eccezione prevista dagli
Statuti consente ai ragazzi di 14 anni
emezzodiscrivereunaletteraalvica-

rio regionale nella quale chiedere di
diventare «aspirante» e, senza dire
niente ai propri genitori, di seguire il
programma riservato ai ragazzi più
grandi. Poi l’obbedienza. Scrive il
fondatore: «Obbedire, cammino si-
curo. Obbedire ciecamente al supe-
riore, cammino di santità, obbedire
nel tuo apostolato, l’unico cammi-
no: perché in n’opera di Dio, lo spiri-
todeveessereobbedireoandarsene».
E, nell’esercizio della spiritualità per-
sonalee condivisa, imembri «si assu-
mono alcuni obblighi specifici, ob-
blighi chenasconodalvincoloconla
prelatura». Il controllo è demandato
alla direzione spirituale e alla confes-
sione. Il confessore deve essere sem-
pre interno al movimento: «Tutti i
miei figli - dice Escrivà nei “Cuader-
nos” hanno la libertà di confessarsi
da qualsiasi prete autorizzato dal ve-
scovo locale... Pecca chi fa questo?
No. Possiede il buono spirito dell’O-
pera?No.Eglistaperascoltarelavoce
delcattivopastore...Nonsonoioadi-
re queste cose ma il Signore stesso.
Coloro che nonhannounamissione
data lorodaidirettori,nonsonobuo-
nipastori,ancheseriuscisseroacom-
piere miracoli». Persino rispetto alla
libertà culturale dei singoli, secondo
lo studio di Hertel, ci sarebbero gran-
di limitazioni: «Nessun membro - ha
detto Manuel Kromer - presentando
ilvolume-puòleggereunlibroinclu-
so nell’Indice, continuamente ag-
giornato, senza un permesso specia-
le, e lacensuraèestesaancheallacor-
rispondenzainarrivoeinuscita».

Monica Di Sisto

Corigliano:
«Fonti
sospette»

«Non si capisce come sia
conciliabile l’adesione
allegra e consapevole
all’Opus Dei di decine di
migliaia per persone con la
presunta verità delle tesi del
libro». Giuseppe Corigliano,
portavoce dell’Opus Dei
reagisce così alla
pubblicazione in Italia del
libro di Peter Hertel «I
segreti dell’Opus Dei». «È
una raccolta di dati parziali,
raccolti da fonti sospette e
inquadrati da riflessioni
teoriche pregiudizialmente
contrarie all’Opus Dei». Il
portavoce contesta
innanzitutto la validità
interpretativa del lavoro: «I
testi del fondatore, degli
statuti vigenti e delle
vecchie costituzioni -
continua Corigliano in una
nota - sono usati in modo
tendenzioso». Peter Hertel,
nella prefazione, afferma di
aver divulgato per la prima
volta documenti riservati
dell’Opus, che la stessa
organizzazione ha
riconosciuto come propri.
Secondo Giuseppe
Corigliano, in queste pagine
non si sarebbe nulla di
nuovo: «Ci sono gli stessi
temi che si ripetono ogni
volta che esce un libro del
genere: le pressioni
psicologiche, la presunta
potenza economica, le
trame segrete: cose
smentite, ma sempre
ripetute». Grande critica
contro la scelta delle
testimonianze. Uno strale è
per Maria del Carmen Tapia:
ex adepta ha raccontato la
sua lunga permanenza ai
più alti livelli dell’Opera in
alcuni libri di grande
impatto emotivo: «È
strettamente legata al
movimento Cult awareness
network, un’organizzazione
che persegue fini antisette e
che in realtà attacca la
Chiesa cattolica e ogni
manifestazione di tipo
religioso».

M. D. S.

I segreti
dell’OpusDei
acuradiMichaelKromer
Claudiana Editrice

pagg. 344

lire 36.000

Denuncia in Polonia

Censurato
un libro
su Wojtyla

Da Israele a Venezia

L’editoreamericanodel librosulPa-
pa «Sua santità», scritto dal giornali-
sta americano Bernstein e dall’italia-
no Marco Politi, ha denunciato l’edi-
tore della versione polacca per danni
e chiesto il ritiro dal mercato delle
14.500 copie distribuite. Il libro pub-
blicato negli Usa a settembre, è stato
immessosulmercatopolaccoinvista
dellavisitadelPapadallacasaeditrice
polacca Amber, che ne ha acquistato
i diritti dalla Doubleday per 10.000
dollari più i diritti d’autore. Ma nella
versione polacca mancano i riferi-
menti alla salute del Papa, la parte
sull’anti-semitismo in Polonia e le
criticheallaChiesaCattolicadaparte
di settori dell’opinione pubblica po-
lacca. Una vera «censura» per Berne-
stein. La Amber sostiene di aver eli-
minato alcuni «frammenti» dall’ori-
ginale, senza cambiare il senso del li-
bro. Si attende la decisione della ma-
gistraturapolacca.

AZIENDE INFORMANO

La Chiesa avventista, l’otto per mille 
e la giornata mondiale contro il fumo
Oggi in Italia, nell’indifferenza generale, muoiono ogni anno
80mila persone a causa del tabacco.
La Chiesa Cristiana Avventista del 7° Giorno che, fin dalle
sue origini, ha denunciato la pericolosità di questa sostanza,
ha dato vita a una serie di iniziative per dare un contributo
che riesca a salvare quante più persone possibile dalla
dipendenza e da malattie molto gravi.
Con parte delle somme destinatele con l’otto per mille, la
Chiesa avventista quest’anno ha sostenuto 150 corsi in tutta
Italia per smettere di fumare e, in vista della giornata contro
il fumo di sabato 31 maggio, ha organizzato assieme ad altri
organismi iniziative per sensibilizzare l’opinione pubblica su
questa piaga sociale.
Particolare successo ha avuto a Palermo un concorso di
disegno e pittura presso le scuole elementari e medie. Sono
pervenute all’Opera Sociale Avventista e alla Lega «Vita e
Salute» (un’altra associazione della Chiesa avventista),
disegni di 60 scuole di tutta la Provincia. La premiazione per
la migliore opera verrà fatta alla presenza del Presidente
della Provincia Regionale di Palermo e del sindaco della
città.
Tra le altre iniziative sostenute quest’anno dall’otto per mille
destinato alla Chiesa avventista ricordiamo:

In ITALIA:
- Lotta all’usura: continua ad aiutare le famiglie a salvarsi

dall’usura tramite la Fondazione «Adventum» riconosciuta
a livello nazionale.
- Programmi educativi: con Global Village, l’esposizione di

habitat riprodotti a grandezza naturale dei paesi più poveri
della terra; i centri sociali per giovani e anziani in varie parti
d’Italia; contributi a studenti poveri; sostegno
all’Associazione Reach che si occupa di adozioni a distan-
za.
- Difesa della salute e soccorso: con iniziative per la pre-

venzione nei confronti dei danni alla salute derivanti dal
tabagismo; corsi di formazione per operatori sociali, con-
trolli, analisi e ospitalità a 700 bambini di Chernobyl, acqui-
sto di automezzi per disabili e ambulanze.

All’ESTERO:
- Educazione: Scuole di formazione professionale, alfabe-

tizzazione di adulti, scuole primarie, borse di studio nei
paesi in via di sviluppo.
- Sviluppo: progetti agricoli in vari paesi dell’Africa e proget-

to di formazione professionale in Albania per le attività
manuali e sanitarie.
- Soccorso: Finanziamento di laboratori, dispensari, cliniche

ambulanti e interventi per ristrutturare ed equipaggiare
strutture sanitarie. 

Andrea Merola/Ansa

Il rabbinocapodi Israele, EliahuBakshi Doron, nel ghettoveneziano. BakshiDoron ha visitato la
comunità ebraica, il presidente SandroRomanelli e il rabbino capo Roberto Della Rocca.

L’assemblea annuale dell’autorevole rivista ha messo sotto accusa i metodi del Prefetto

«Concilium» contro Ratzinger il censore
Dalla scomunica di Balasuriya agli scontri con Hans Küng, i limiti posti a chi è «sulla via della ricerca».

Con una «dichiarazione» diffusa
ieri, l’assemblea annuale della rivi-
sta internazionale «Concilium»,
riunitasi a Vienna dal 21 al 25 mag-
gioperunseminariosultema«Dioe
religione nello specchio di culture
differenti»,harivoltounduroattac-
co alla Congregazione per la dottri-
na della fede, guidata dal card. Jo-
seph Ratzinger, per le sue «incom-
prensioni» e per i suoi «metodi di
censura» nei confronti di teologi
impegnati«sullaviadellaricerca».

E‘ stato assunto, come fatto em-
blematico e perché il più recente, il
teologo dello Sri Lanka, Tissa Bala-
suriyadeiMissionarioblatidiMaria
Immacolata (Omi), fondatore e di-
rettore del «Centre for Society and
Religion» di Colombo (Sri Lanka),
colpito l’8 dicembre scorso dalla
scomunica per il suo libro «Mary
andHumanLiberation».Ilpuntodi
dissenso tra il dicastero vaticano e
Balasuriya verteva proprio sull’or-
dinazione sacerdotale delle donne
in quanto, non solo per lui, ma an-
cheperaltri teologiasiaticièincom-

prensibile collocare «ad un livello
immediatamenteinferiorealleveri-
tà centrali della fede il conferimen-
to dell’ordinazione sacerdotale alle
donne». Ma sono note levicende di
altri autorevoli teologi, quali Hans
Kung, dichiarato «non più teologo
cattolico» così come Charles Cur-
ran; E. Drewermann al quale è stata
ritirata la «missio canonica» e così
peraltri.

Perciò, l’assemblea di «Conci-
lium» ha annunciato che la rivista,
«non solo riprenderà il dibattito»
sul grave probema della «censura»,
ma continuerà a «sostenere, anche
in futuro, autori come Balasuriya,
che si assumono il compito, gravo-
so e rischiosissimo, di spiegare la fe-
de cristiana nei nuovi contesti reli-
giosi». E, facendo riferimento al te-
ma discusso, nel corso dell’assem-
blea - «Dio e religione nello spec-
chio di culture differenti» - nella
«dichiarazione»si fanotarechenel-
la relazioni è stato criticato aperta-
mente il modo di impostare le cri-
stologie occidentali che «puntano,

in genere, ad escludere le altre reli-
gioni o a subordinarle a quella cat-
tolica». Il teologo indiano, Felix
Wilfred, ha sostenuto, nella sua re-
lazione, che «ogni cristologia è par-
ziale in rapporto al mistero assolu-
to», rilevando che «una cristologia
deve farsi soteriologia basata sui bi-
sogni reali e materiali dell’essere
umano». Insomma, la teologia non
può non tener conto delle situazio-
nireali.

Ora,èmancataecontinuaaman-
care, da parte vaticana, secondo
«Concilium», una «sensibilità mo-
derna e comunque adeguata alle
realtà diverse». Il problema della
«inculturazione», già vivo in Africa
e in America Latina, lo è ancora di
più inAsiadoveci troviamodifron-
teatradizioniculturaliereligiosedi-
verse dall’Occidente europeo. Oc-
corre uncambiamentodi«mentali-
tà»sesivuole,comehadettoilPapa,
portare nel terzo millennio il mes-
saggio cristiano in un continente
come l’Asia dove i cattolici sono
cento milioni su oltre tre miliardi di

abitanti.
Invece - prosegue la «dichiarazio-

ne» - nei decenni successivi al Con-
cilio Vaticano II, «la direzione ro-
mana della Chiesa, e in particolare
la Congregazione per la dottrina
della fede, non ha assunto atteggia-
menti costruttivi di fronte ai nuovi
sviluppi, alle teologie della libera-
zione, alle teologie femministe, al-
l’etica teologica e alla teologia delle
religioni». Di qui l’invito al dicaste-
ro guidato dal card. Ratzinger a «ri-
vedere i suoi metodi di censura, le-
gati a tempi passati», ricordando
che «una verifica su un punto non
dovrebbe mai portare ad una in-
chiesta edaquiallacondannainto-
to di un teologo». Inoltre, le inchie-
ste sulla fede andrebbero «chiarite
collegialmente» alla luce dell’eccle-
siologia del Concilio, dato che «le
competenze sono dei singoli vesco-
vi,delleconferenzeepiscopaliedel-
la Congregazione romana». Insom-
ma,ilmetodoc’è,mavaapplicato.

Alceste Santini


